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— . PREFAZIONE 


La lingua greca, nella quale più che in ogni altra l'umano 
ingegno ha mostrato quanto poteva, è parte essenziale dello 
insegnamento che s’impartisce alla gioventù eletta delle 
nazioni civili e 'lo sarà per tutto il tempo avvenire, mal- 
grado l’ostinata guerra che ogni anno, non in Italia sol- 
tanto, si muove agli studii del greco da uomini che pare 
non pretendano altro dal secolo nostro che il materiale 
progresso, il quale poi, alla sua volta, in massima parte 
"dipende dall’intellettuale cultura del popolo, come la prospe- 
rità vera delle nazioni è strettamente legata eziandio con 
l'educazione morale della gioventù. Gli avversari ciò non 
avvertono e sembrano farsi un concetto del tutto falso. del 
fine che si vuol conseguire mediante i classici studil. Questi 
non devono soltanto esercitare l’intelletto e Ja memoria, ma 
assuefare l’uomo, fin dalla tenera età, alle gioie spirituali che 
ci procura la scienza e l’arte, al sapere istorico dell'umano 
incivilimento, delle opere egregie della vita civile, morale 
ed intellettuale. La meta adunque, a cui ci deve condurre 
lo studio del greco nelle scuole classiche, è sovratutto la 
facile intelligenza dei capolavori della letteratura greca, 
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per trarne que’ grandi insegnamenti, che esse in tanta ab- 
bondanza ci offrono. Ma tal facile intelligenza non riesce 
possibile, quando lo scolaro non sia veramente istruito negli 
elementi, vo’ dire, se non conosce esattamente le forme della 
lingua e le più semplici regole della sintassi. ‘. 

Innanzi tutto conviene adunque dare opera accuratissima 
allo studio della grammatica. Ed in tale insegnamento è 
di massima importanza il metodo € per conseguente la 
scelta del libro di testo. A’ giorni nostri non è più lecito per- 
sistere ne’ sistemi vecchi ed avvezzare i giovani a confidare 
unicamente nella memoria, bisogna valersi dei risultamenti 
della linguistica comparativa per dare nuova vita allo studio 
delle lingue, renderlo più facile e nel medesimo tempo più 
razionale mediante l’analisi dellé forme ed il raffronto fra 
le diverse lingue, che nelle scuole classiche si studiano. 
Alla linguistica comparativa noi dobbiamo la conoseenza 
delle leggi che ci spiegano fenomeni linguistici non intesi 
prima, e noi non abbiamo il diritto di tacere nella scuola 
la verità rivelataci dalla scienza. Quando siamo. obbli- 
gati di dare una spiegazione, non dobbiamo dare che la 
vera, e perciò chi insegna lingue classiche, non può 
ormai sottrarsi all'obbligo di fare questo insegnamento se- 
condo il metodo della linguistica comparativa, checchè ne 
dicano gli oppositori, i sostenitori dei metodi antichi che 
vorrebbero bandito per sempre dalla scuola la « compara- 
zione. » Non è già nuovo oggetto di studio ciò che il me- 
todo comparativo introduce nell’insegnamento, non una 
maggiore difficoltà che crea allo studioso, ma solo un mezzo 
per imparare più prontamente, più sicuramente e in una 
guisa più degna della sua intelligenza le forme grammaticali 
che debbono essere ritenute a memoria. 

I risultamenti della linguistica comparativa si rendono, 
più che in altra lingua, evidenti nella greca e siccome 
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lo studio di questa bellissima fra le favelle umane si fa 
da giovani già iniziati a quello di altri idiomi e capaci 
di seguire il ragionamento sulle leggi che governano la 
lingua, così si poterono le grammatiche greche meglio 
che quelle di altre lingue conformare alle imperiose esi- 
genze della scienza moderna, ed in quanto all'insegnamento 
di questa lingua proclamare il principio « essere la scuola 
obbligata a valersi de’ risultamenti della linguistica com- 
parativa, fino dal principio di tale insegnamento, ben inteso 
con tutte quelle cautele che sono richieste per ottenere lo 
scopo ultimo, che è l’esatta, sicura conoscenza delle forme 
stesse (1). » I 

Ma perchè chi insegna il greco, possa veramente confor- 
marsi a tale esigenza della scienza, è mestieri che abbia 
esatta conoscenza del metodo linguistico e de’ sicuri ri- 
sultati che la scienza del linguaggio ci ha dati. Ora tale 
conoscenza in Italia il maestro può attingere alle lezioni di 
valenti uomini che professano linguistica nelle diverse Uni- 
versità del regno, e che, come saggiamente l’ordinamento 
della facoltà di lettere prescrive, sono obbligatorie per coloro 
che vogliono laurearsi in lettere, ed ai tanti libri che ai 
giorni nostri sono stati pubblicati intorno a simile materia 
e specialmente al Compendio di grammatica comparativa 
dello antico indiano, greco ed italico di A.Schleicher, pub- 
blicato testè in versione italiana (2). 

Ma ciò non basta. Bisogna che si faccia un giusto con- 


(1) Rendiconto delle sedute del XXV. Congresso dei Filologhi della 
Germania, in Halle, 1867. | 

(2) Compendio di Grammatica comparativa dello antico indiano, greco 
ed italico di Augusto Schleicher, e Lessico delle Radici indo-italo- 
greche di Leone Meyer, recati in italiano e fatti precedere da una 
Introduzione allo studio della Scienza del Linguaggio da Domenico 
Pezzi, Dottore in lettere. Torino e Firenze, E. Loescher, 1869. | 
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cetto dei limiti dentro i quali vuolsi restringere. l’applica- 
zione di questi risultamenti alla scuola, la quale non deve già 
insegnare la grammatica comparativa, ma valersi di essa per 
giungere più celeremente alla conoscenza esatta delle forme 
greche e quindi alla lettura de’ classici dell’ Ellade. E da questo 
concetto dipenderà la scelta del libro di testo.Se io fra le non 
poche grammatiche greche, che son conformi ai dettami 


della scienza, do la preferenza a quella di Giorgio Curtius, 


la ragione si è, ch'egli con maggior sapienza didattica degli 
altri si è valso dei risultamenti della linguistica comparativa 
per la sua grammatica greca. Egli si propose d'accogliere nel 
suo libro solo quel tanto di ammaestramenti della scienza 
linguistica che fosse provato fino all’evidenza e riuscisse di 
facile intelligenza per mezzo del greco stesso e coll’aiuto 


. della lingua latina, che gli allievi i quali imprendono lo studio 


del greco .di già conoscono, per lo che i raffronti continui 
riescono di grande utilità per lo studio di ambedue queste 
lingue. Ma anche così limitandosi, fu costretto a fare una 
scelta, avere riguardi ai metodi finora seguiti, ammettere 
sol quello, che veramente spargeva luce sulla struttura 
della lingua greca, faceva conoscere l’intima attenenza fra 
le diverse forme grammaticali e le leggi che in esse si mani- 
festano, agevolava l'apprendimento delle forme istesse, fu co- 
stretto, insomma, a fare alcune concessioni all’utilità pratica. 
Ed infatti, varie parti dell'esposizione del Curtius per 
l’uso della scuola non rispondono perfettamente a quanto in 
proposito stabilisce la grammatica comparativa delle litfgue 
ariane. Per fare meglio comprendere in che consista il 
divario che corre tra la grammatica rigorosamente scien- 
tifica e quella del nostro autore, destinata per l’uso nelle 
scuole, espongo brevissimamente comé la prima proceda. 
Ed in primo luogo, quanto alla declinazione, la gramma- 
tica comparativa delle lingue ariane studiate nella loro pri- 
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mitiva unità non parla di diverse declinazioni, essendo le 
desinenze de’ casi originariamente le stesse per tutti i nomi, 
ma soltanto di femî differenti. E questi sono ordinati se; 
condo le diverse uscite loro; e queste incontrandosi con le 
iniziali delle diverse desinenze si modificano in varie guise. 
Lo Schleicher divide i temì della lingua originaria in 

‘ due classi principali: l. emi che escono in consonante; 
2. Temi che escono in vocale. Qgnuna di queste si suddi- - 
“vide nuovamente in cinque altre classi, cioè: | 
I. Temi in consonante. i 

1) Temi invariabili, in cui la finale delle radici è anche 
quella del tema nominale, p. e. in greco dà, pieB, Onp. 

2) Temi, che originariamente escono in as, p. e. ind. 
manas, gr. peves, lat. genes; ind. dur-manas, gr. IUGFHCVes, 
lat. de-gener. x | 

3) Temi in %, p. e. pedav, Toruev, darpov. 

4) Temi, che originariamente escono.in 42% e ans. a) in 
ant: ywavt, Mvdevt, vYepovt; b) in as, i comparativi, p. e. 
gr. BeNtioye, lat. melions, gen. BeNtiov(0)os, melion(s)is. 

5) Temi in #; p. e. dotnp, TOATEP, fNTOp. 

II. Temi in vocale. n; 

1) Temi in dittonghi, p. e. ypauv, B0v, Paodiev. 

2) Temi in # ed 7, Pi e. où, xi, nom. oùg, xîc, gen. Ned 
xi)-66. . 

3) Temi in %, p. e. oi fiv, gen. B6Tpu-0g, fbéF-oc. 

4) Temi in #, p. e. moli, gen. mole)-0c, (om. modn-0g). 

5) Temi in 2 p. e. ind. agva, cavallo, fem. 4604, cavalla. 
Questi ultimi, in greco, si dividono in: a) Temi in a p. e. 
xwpa, che per |a più parte sono femminili, e Db) Temi in o, 
p. e. dvopwro, dwpo, maschili e neutri. o 

La necessità, di fare un’altra divisione per la dai 

| ‘speciale del grego, proviene innanzi tutto da ciò, che la 


___‘ declinazione dei temi in 4 (a, 0) essenzialmente differisce da 
() 


x 

quella-di tutti gli altri temi e che il greco ha molti temi in 
t, che probabilmente non esistevano nella lingua originaria, 
ed infine che difficile riuscirebbe parlare agli scolari della 
differenza fra nomi radicali e nomi derivati, e dei casi 
andati perduti in greco, come l’ablativo, l'istrumentale ed il 
locativo, dei quali si trovano soltanto delle traccie. 

‘ Riguardo ai verdi ed alla loro coniugazione vuolsi osser- | 
vare, che i grammatici indiani dividono i loro verbi in dieci 
classi, e ciò con riguardo ai tempi speciali. Chiamano essi 
tempi speciali il presente, lo imperfetto, il potenziale e lo 
imperativo. Mentre i fempi generali sono tutti derivati dal 
puro tema verbale, e che per conseguenza, riguardo a questi 
tempi, riesce difficile una divisione in classi, i tempi speciali 
si formano dal tema verbale in varie guise ‘aumentato ed 
accresciuto. Tale divisione è anche quella a cui si attiene 
la grammatica comparativa; quelli che gl’Indiani chiamano 
tempi speciali sono per essa le varie forme del tema del 
presente. Secondo il modo in cui dal puro tema verbale si 
forma quello del presente, i Ir greci sì dividono nelle se- 
guenti selte classi: 

I. Classe non aumentata. 
a) Senza vocale tematica: èo-ri, tema ès (che n'è l’unico 
esempio). 
b) Con oca tematica: Ypag-0-uev, YPA@-e-Te, tema Ypag. 
A questa classe appartengono anche i verbi contratti. 
° II Classe con allungamento. 

a) Senza vocale tematica: la vocale è da nel- 
l’indicativo singolare del presente ed imperfetto, il tema è 
semplice o raddoppiato, 1) semplice: eî-nu1, Wuev, pn-pi, Pa- 
pév; 2) raddoppiato: ti-0n-u, ai f-om-u1, Îi-oTa-uev; 
SESAL dDI-dDO-Pev. 

‘ b) Con vocale tematica; la vocale udigglai è allungata 
in tutte le forme che derivano dal tema del presente: tiK-w, 
No 
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tem. tak, Xeim-tw, tem. MT, tpi8-w, tem: Tpi8; pevr-w, tem. 
Qu; TÀé-w, TAÉF-w, TÀev-w, tema Tu. . | 

HI. Classe aumentata di 1: tutti i verbi hanno vocale te- 
matica, i temi escono quasi tutti in labiale: d&oTpàm-T-w, 
tem. dotpar,. BAdTT-T-w, tem. BÀaB; tix-t-w, tem. tex. I 

IV. Classe aumentata di 1 (j), tutti i verbi hanno vocale 
tematica. 1) giw, cioè qujw, cfr. gui-w (eolico), tem. qu; 
2) xalw, cioè xafiw, xavjw, tem. xau; 3) &Arizw da éimbdj-w; 
tem. amd; 4) puidocw, da quioxj-w, tem. gudax; 5) dMopar 
da &Xj-ouar (lat. sa/io), tem. dA; 6) teivw da Teviu tem. Tev; 
7) rouéw da vYapj-w,.tem. Yap. 
- V. Classe con' nasale.» È | 

a) Con vocale tematica: 1)x&u-v-w, tem. xa; 2) EE 
tem. adi; 3) ua-v-0-dv-w, tem. pa; 4) ix-vé-o-uar, tem. ix; 
D) ÈéXauvw per èia-vu-w; 6) senza dba tematica: deix-vu-pi, 
tem. de. | I, 

VI. Classe degli i incoativi, tutti i verbi ad essa apparte- 
nenti hanno vocale tematica: gd-0x-w, tem. pa; Ovn-0x-w, 
tem. Gav, Yi-yvw-ok-w, tem. yvo. | sE 

VII. Classe mista; tutti i verbi hanno vocale MERCE 
diversi temi essenzialmente differenti tra loro si uniscono 
per formare un verbo: a) temi affini di radici: aipe, éX (cipéw), 
épy, éAV0 Rpyopai), mit, mer, mo (mittw); b) temi affini di 
significato: è001, éb(e), e par (é00iw); dpa, id e òm :(dphw); 
ep, éve(r)x, oi, cfr, le forme latine La tuli, lait TPEX 
e dpaule) (Tpéxw). | 

Le desinenze delle varie persone erano originariamente 
le stesse per tutti i verbi; dividendosi esse in primarie 0 
piene e secondarie o indebolite (ved. $ 225 della gramma- 
tica). Prova irrefragabile n'è la coniugazione del verbo nel 
sanscrito, mentre anche nel campo del greco il dialetto 
omerico offre gli esempi per convincere chi ne dubitasse. 

Quanto alla formazione dei tempi la. grammatica compara- 
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tiva c’insegna essere il futuro tempo composto, di cui la 
prima parte è il tema verbale, la seconda il presente for- 
mato dal tema as (gr. ès) secondo la classe aumentata di j, 
ma senza la vocale iniziale (confr. il lat. sunt cioè es(u)z2), 
dunque ind. d4-s/4mi (dard). Questo presente di as gr. è<, 
lat. es, formato a modo dei verbi della .classe con jod, ha 
. significato di futuro e ci è conservato nella sua forma attiva 
nel latino er-0 cioè esgj-0, ed in forma media nel gr. #00-opar, 
cioè éo-jo-uar. La forma greca più antica del futuro è per 
conseguenza la dorica mpazfoueg; cioè qtpay-0j-o-ueg; il j si 
indebolì più tardi in e (confr. rauéw per rapj-w), e così nacque 
il così detto futuro dorico: pevzoduar per pevr-ce-oua1, Pevr- 
Gjo-uo:. Ordinariamente è andato affatto perduto aa 
i ed all’ind. 4d-g/4-mî corrisponde il gr. du-cw. | 

Anche l’aoristo debole attivo e medio è tempo com- 
posto. La prima parte della composizione è il tema verbale, 
la seconda l’aoristo forte del tema. as, gr. èc, senza la 
vocale iniziale, dunque originariàmente d-dik-sam, gr. è 
den-0a. Quest’ aoristo del tema as (è) ci è conservato nel 
lat. er-a-m, omer. ta (per éo-a-u) è-o-v. L’a (0) è per con- 
seguenza vocale tematica. Di simile formazione sono i due 
aoristi del passivo. L’aoristo. forte dell'attivo e del medio-sì 
forma aggiungendo al tema verbale le desinenze personali, 
ora immediatamente, ora mediante vocale tematica. Egli è 
adunque tempo semplice. 

L’unica espressione del passato è lanmenio, La caratte- 
ristica del perfetto è il raddoppiamento, e questo fu origina- 
riamente una vera dupplicazione del tema, e ce lo provano, 
per parlare del solo greco, i così detti perfetti attici, formati 
da alcuni temi che cominciano da vocale, come éò-wd-a, 
Si-wi-a. Quanto ai temi polisillabi comincianti da vocale 
vale in questa lingua la regola che si raddoppia la sola 
prima parte: èy-frep-xa. Più, tardi si raddoppia per regola 
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nei temi con: consonante iniziale soltanto questa ultima. Nei 
temi comincianti da consonante originariamente il raddop- 
piamento consisteva nella ripetizione di questa consonante 
iniziale (semplice o doppia) con la vocale della sillaba ra- 
dicale, come nel lat. cu-curr-î, di-dic-i, po-posc-i, spo-pond-i 
per spo-spon-diî. Il greco sostituisce ovunque alla vocale ra- 
dicale del tema l'e: Xé-Xu-xa, TÉ-m-0-ua1, xé-xog-a. Nei temi che 
cominciano da due consonanti, non si ripete che la prima con- 
| sonante: ué-uwn-pot, KÉ-kTy-PaL YÉ-Tpag>a, Té-pnv-a, é-oTn-x-a 
(per: ce-otn-x-a), ed in un tempo posteriore la lingua greca. 
permise la ripetizione della prima consonante solo nel caso, 
che il gruppo delle consonanti. iniziali fosse. muta con li- 
quida, mentre in tutti gli altri casi del raddoppiamento non 
è rimasto che l’e. Il piuccheperfetto attivo è tempo com- 
posto, in modo che è-me-miy-evav come il lat. pe-pig-erant, 
l’om. è-rte-myy-ca, come il lat. pe-pig-eram è formato dal tema 
del perfetto. a cui va unsitò l’aoristo forte del tema @s (èe), 
così che è-me-tijy-ea equivale quasi a temiùg fiv. 

La grammatica comparativa chiama tema temporale quella 
parte immutabile che sta a fondamento delle singole forme 
dello stesso tempo, e ci insegna inoltre che da un tema 
temporale possono ‘derivare più tempi; così dal tema del 
presente, il presente e. l’imperfetto; dal tema del perfetto il 
perfetto, il piuccheperfetto ed il così detto futuro terzo. 

Quant'ai modi va osservato che l’indicativo non ha segno 
suo particolare. Il congiuntivo è indicato dal suffisso 4 
posto fra il tema temporale e le desinenze delle persone; 
l’ottativo dal suffisso ja, jd, inserito. al medesimo luogo. 

I verbi, in genere, si dividono in verbi radicali e verbi 
derivati. Nei verbi radicali, in cui l’aoristo forte ci mostra 
la forma più semplice, ha luogo un mutamento delle vocali, 
degno di osservazione. Questo mutamento ci sì presente n 
rebbe pel greco nella seguente serie: 
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t 
Vocale delle radici ‘ Vocale del tema (del presente) — Mutamento 


I. à n w 
Il. ì el ot 
Ill. Ù Ev. | ov. 

IV. ù E. 0 


3 CI 


. Esempi: I. épparnv, Pirvui, Èppwra; II. Èiirovy, Aeimw, 
Micra; III. fudov, éiev(0)copa1, eidmMov0a; IV. Èdparov, 
» dépropua:, dedopxa. - . 

—. Questi sarebbero, in breve, 1 fatti leoni astabili, le verità 
dba noi dobbiamo allo studio comparativo delle lingue dello 
stipite ariano, .ed a cui mi parve opportuno l’accennare in 
questa prefazione per invitare a più profondo loro studio ed 
esame, verità queste che permettono di sostituire all’antico 
metodo meccanico ed irrazionale della vecchia grammatica 


greca e latina un’esposizione scientifica, razionale, che molte 


cose spiega che altrimenti non possono essere intese, che 
dà unità allo studio delle diverse favelle ariane, che ci rivela 
leggi certe là deve prima non si vedeva che una disordinata 
massa di fatti. 

Ammesso adunque che la sedia debba servirsi delle 
verità rivelateci dalla scienza per rendere e più razionali 
e più proficui i suoi insegnamenti, e l’obbligo di ciò 
fare è ormai ammesso dalla maggioranza dei veri cono- 
scitori delle lingue e letterature antiche, ammesso ciò 
non si potrà discutere che sul modo di valersi di queste 
verità ne’ libri scolastici. Ed intorno a ciò havvi non poca 
differenza fra gli autori di grammatiche greche ad uso 
delle scuole, nè così presto verrassi ad un completo accordo, 
‘in'argomento di tanta importanza, in cui il necessario ri- 
guardo all'utilità pratica ha moltissima parte. 

Troppo lungo sarebbe il voler in queste pagine discutere i 
meriti dei singoli lavori recenti e le differenze fra esse ed il la- 
voro del Curtius. Sono certamente ben lontano dal credere 
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che, dopo la Grammatica che qui offre in nuova traduzione, 
non sia possibile o desiderabile il progresso. Ma tuttavia mì 
si concederà di accennare che fra i libri finora dettati secondo 
il sistema che dobbiamo alla grammatica comparativa io re- 
puto la grammatica del Curtius-meglio che le altre adatta 
a soddisfare ai bisogni della scuola (1). Siccome non mi 
sono finora convinto che convenga dare in mano agli 
scolari da principio una grammatichetta che contenga sol 
quello che assolutamente -debb’essere appreso a memoria e 
nel progresso dell’insegnamento sostituirvi altro libro, ma 
che miglior consiglio sia l'adoperare un unico libro di testo 
in tutto il corso dell’insegnamento, affinchè esso diventi fami- 
gliare al discente, il libro del Curtius più si raccomanda che 
altri testi. È vero che un libro simile a.quello del Curtius. 
richiede che il docente dopo esatto studio e matura riflessione 
faccia da principio una-scelta di quello che lo scolare debbe 
veramente imparare a memoria e che svolga e dichiari le re- 
gole coneise del libro di testo. Ma il Curtius stesso ci ha 
dato un libro, dal quale l'insegnante potrà conoscere gl’inten- 
dimenti dell'autore ele ragioni delle singole regole nella gram- 
matica esposte, e che lo convincerà eziandio, come l’autore 
soltanto dopo lunga riflessione ed accurato e profondo esame 
siasi deciso ad ogni mutamento da lui introdotto nell’anda- 
mento della grammatica, che si distingue da quello delle 
grammatiche a modo antico per alcuni nuovi particolari, sib- 
bene per tutte il sistema e specialmente poi in quella parte che 


(1) 11 maestro OA con grande sentano del suo insegnamento, con- 
sultare le grammatiche dell’Ahrens, di Miller e Lattmann, di W. 
Roeder e quella recentissima di E.-Koch, del quale leggerà con profitto 
ancora i due articoli inseriti nei ‘Neue J ahrbiicher fur Philologie und Pà- 
dagogik”, 1867, vol. XCI, pag. 133 e seg., intitolati: la linguistica compa- 
rativa e la grammatica greca per le scuole. Di essi mi sono valso in 
questa prefazione. E “a 
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espone la flessione del verbo, perchè senza tale mutamento ge- 
‘nerale non si sarebbe nemmeno potuto intendere in che consi- 
stanoi vantaggi del nuovo metodo. Il libro a cui accenno, è il 
Commento alla Grammatica greca scritto dal Curtius istesso 
e da me pubblicato in versione italiana (1). In esso gli stu- 
diosi troveranno eziandio alcuni cenni sul modo-di servirsi 
della grammatica del Curtius che dobbiamo a quel valente 
filologo e pedagogo che è Arminio Bonitz ed, il quale 
anche in Italia molti insegnanti ricordano con grato animo 
qual loro maestro. Io reputo, che la grammatica del Curtius 
unita al. Commento coscienziosamente studiati ed adoperati 
da soli bastano a preparare gli scolari alla lettura degli au- 
tori greci. Ma ben inteso che anche la ‘parte che comprende 
la sintassi vorrà essere spiegata nelle lezioni ed ARDISA dili- 
gentemente dal discente. , 
Ogni lingua va considerata come un iniionia organico di 
cui.le singole parti sono intimamente legate tra loro, e per 
conseguente il Curtius.non potè introdurre mutamenti nella 
dottrina delle forme senza svolgere.in modo diverso dal con- 
sueto anche quella parte, che concerne la sintassi. Ma:quello 
che, riguardo alla sintassi, havvi di -nuovo nel lavoro del 
Curtius si riferisce piuttosto ad alcune parti, come all’uso 
de’ tempi, al tentativo di escludere possibilmente false teorie, 
alfare dominare anche in essa le idee fondamentali, movendo 
dalle quali sono trattate le singole parti:L’autore ha cercato 
di esporre con massima brevità le regole principali, tutto | 
quello che è proprietà particolare della sintassi greca, e- 
scludendo per altro tutte quelle cose che si:potrebbero chia- 
mare rarità sintattiche, e ciò con ordine rigoroso, ponendo 


(1) Commento alla Grammatica greca del Professore Gi orgio Cu rtius 
recato in Italiano dal Professore Giuneppe M ùller. Torino e Firenze, 
E. Loescher, 1868. i o 
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sempre a riscontro gli usi corrispondenti del latino e notando 
le prineipali differenze. Spesso si ‘è voluto sostenere non 
essere sufficiente il: trattato: della sintassi greca, quale lo 
troviamo nella grammatica del Curtius.: Se con ciò s'intende 
- dire, che chi insegvua dovrà ricorrere ancora ad altri libri, 
e svolgere le singole parti nell’insegnamento orale con 
maggiore ampiezza e più ricco corredo di esempi, si potrà 
facilmente ammettere la verità di tale osservazione, ed ‘as- 
serire che il maestro dève aver fatto studii estesi, anche se 
chiamato solo ad insegnare i principii. Ma quando si parli 
dei bisogni degli scolari, io sostengo che, ‘comb nella prima 
parte della grammatica del Curtius, così nella seconda, che” 
‘espone la sintassi, essi trovano tutto quello che loro-è ne- 
cessario e che il libro tale qual è corrisponde Pica mete 
ai bisogni delle scuole classiche. 

I risultati che s'otterranno coll’ insegnamento del greco 
dipendono poi tutti dalla scienza del maestro, dall'amore 
per la gioventù alle sue cure affidata, -dal metodo infine. 
che terrà nell’insegnamento. Se egli colla grammatica del 
Curtius alla mano farà conoscere agli scolari le leggi che 
governano questa lingua, se a loro farà intendere come la 
massa apparentemente caotica delle molteplici forme gre- 
che si ordina facilmente in ‘certi gruppi secondo certi e 
stabili principi, in cui sì manifestano appunto queste 
leggi, se farà apprendere accuramente i paradigmi e non 
procederà oltre nel suo insegnamento prima d’essersi ac- 
certato che tutti i suoi discepoli hanno veramente im- 
parato questi paradigmi,-se nella ripetizione della gram- 
matica egli si varrà dell'analisi delle forme secondo i 
metodi della linguistica comparata, ei può esser certo 
che alla fine del corso annuo i suoi discepoli saranno in 
possesso delle forme grammaticali, e che l’analisi di esse 
avrà. giovato grandemente a farle ritenere, togliendo 
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allo studioso la noia del meccanico imparare a memoria, 
sostituendovi almeno in parte il ragionamento e la com- 
piacenza che'ci procura l’indagine delle leggi. È vero che 
havvi in questo metodo un pericolo, ed è che il valente 
maestro, informato al metodo della linguistica, troppo oltre 
si spinga nell'analisi e dimentichi, nella sua ammirazione 
della bellezza e regolarità delle forme -della lingua greca, 
chi siano i suoi uditori. Conviene per questa parte avere 
l’abnegazione del pedagogo e ricordarsi che, per convertire 
in vero possesso dello scolare quello che avrà imparato 
nelle lezioni destinate all'esposizione della grammatica, lo 
insegnamento sistematico deve essere continuamente inter- 
rotto da esercizii orali-e scritti di traduzione dal greco in 
.italiano e dell’italiano in greco, e questi esercizii devono. 
essere fatti con ‘amore dagli alunni ed accuratamente. 
corretti da chi insegna. È fatica grave per l'insegnante 
questa, lo so, ma egli non può sottrarsi ad essa, se ‘vera- 
mente vuole raggiungere il suo scopo; che è quello di met- 
tere i discenti in grado di leggere con facilità. gli autori 
greci. Si tenga persuaso che gli scolari i quali spesso debbono 
nella scuola declinare e coniugare a.voce od in iscritto, 
che debbono formare quantità di semplici proposizioni (1) 
in-cui si incontrano numerose le forme grammaticali an- 
tecedentemente spiegate ed apparate, in molto minor tempo 
sì prepareranno alla lettura e maggior sicurezza vi mo- 
streranno nella conoscenza delle forme di quegli altri che 


continuamente hanno soltanto udita la voce del maestro. 
Se è vero che più sicuramente apprendiamo quello che 


——_—__— 


(1) cibo utilissimo per servire a tale scopo sono gli Esercizi Greci 
di Carlo Schenkl ed è per ciò che ne ho dato una nuova versione 
italiana riveduta sull’ ultima edizione originale, Torino e Firenze, 
E. Loescher, 1869. 


— 
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con fatica e lavoro della propria mente apprendiamo, il 
maestro dovrà. rinunciare al piacere di sentire frequen- 
temente sè stesso e di farsi ammirare dagli scolari per la 
sua erudizione e facilità della parola; egli dovrà continua- 
mente accertare, quanto’ abbiano imparato i suoi allievi, 
lavorare con loro ed accontentarsi della compiacenza che 
gli procurerà la coscienza di aver fatto il suo dovere e 
provveduto per parte sua al vero utile dei suoi discepoli. 
Se poi i molti nemici dell’insegnamento del greco mi 
domandassero che cosa si otterrà, anche seguendo questo 
metodo, io risponderei loro francamente che ritengo essere 
lo studio delle lingue classiche la miglior ginnastica intel- 
lettuale per le giovani menti, a cui non abbiamo da sostituire 
altro mezzo più opportuno per la educazione formale, e che, 
quanto al greco, cogli ‘ordinamenti attuali delle scuole 
classiche d'Italia, nei due ultimi anni del ginnasio in cui è 
prescritto l’insegnamento del greco si potrà, col metodo ac- 
cennato e che sarà come spero approvato da tutti coloro che 
si conoscono dell'insegnamento delle lingue, fare apprendere 
tutta la morfologia greca pur trovare ancora il tempo per 
la lettura di un’opera facile della prosa attica. Nei tre anni 
di liceo si svolga poi la sintassi attica, e si facciano ap- 
prendere le forme del dialetto omerico, si leggano, oltre i 
prosatori attici, i divini canti omerici, con quella accura- 
tezza con cui lo scrittore classico va letto ed interpretato, 
ed il fatto persuaderà i più increduli che anche dalle scuole 
classiche d’Italia i giovani possono uscire con tale corredo di 
cognizioni greche da essere in grado di leggere con facilità 
gli autori greci che avranno imparato ad amare nelle 
scuole nel tempo istesso in cui per essi sono stati avvezzi 
al serio lavoro, o che avranno loro destate soavi emozioni, 
ispirati nobili e generosi pensieri; con tale corredo, io dico, 
da prendere volentieri i volumi sublimi dei Greci in mano 
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pur anche in età più avanzata, per ritemprarsi in essi 
alle lotte della vita, alle quali meglio saranno preparati 
coi grandi insegnamenti dei classici autori, che non 
altri, solo addestrati ad un’ utile professione. I nobili sen- 
timenti, i generosi pensieri non verranno mai meno in 
giovani educati in tale modo; ma non saranno meno abili 
ad operare fortemente ed a rendersi utili alla patria ed a 
Sè stessi, anche in ciò che richiede pratica abilità, perchè 
convinti essere la prosperità materiale solo un mezzo per 
raggiungere più alti fini... 


Torino, ottobre 1869. 


> | G. MULLER. 
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INTRODUZIONE 
La ita greca ed i suoi dialetti. 


La lingua greca è quella degli antichi Elleni (“EMnveg), 
abitatori della Grecia, di tutte le sue isole e delle numerose 
sue colonie. Essa è affine alle lingue degl’ Indiani, Persiani, 
Romani, Slavi, Lettoni, Germani e Celti, le quali sono sorelle 
fra loro edi insieme costituiscono lo stipite delle lingue indo- 
europee. 

Il popolo greco era diviso fino dai tempi. antichi i in schiatte 
di cui ognuna parlava il proprio dialetto. I dialetti principali 
della lingua greca sono l’eolico, il dorico e l’ionico. Ogni 
schiatta si valse anticamente del proprio vernacolo tanto nella 
poesia, quanto nelle opere prosastiche. Gl’idiomi adoperati 
per l’uso letterario sì chiamano dialetti per eccellenza. | 

1. Il dialetto tonico è quello parlato dalla stirpe ionica 
specialmente nell'Asia minore, nell’Attica, in molte isole e 
nelle colonie ioniche. Egli prima degli altri ebbe svolgimento i 
nella poesia e diede origine a tre altri dialetti, diversi sì, ma 
pure strettamente affini tra loro, cioè: 

a) Il dialetto ionico antico ossia l'epico conservatoci 
nei canti di Omero, di Esiodo e dei loro successori. 

b) Il dialetto ionico moderno che conosciamo special- 
mente per l’opera. storica di Erodoto. | 


Nora. Il dialetto ionico antico ed il moderno si comprendono 
poi anche nel nome comune di dialetto ionico per distinguerlo dall’attico. 


c) Il dialetto aff1c0, in cui sono scritte le molte opere 
in poesia ed in prosa che Atene produsse nell'epoca del suo 
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. fiore. I principali autori che scrissero in dialetto attico sono: 
i tragici Eschilo, Sofocle, Euripide ; il poeta comico Aristo- 
fane; gli storici 7&cidide e Senofonte ; il filosofo Platone; 
1 grandi oratori Lisia, Demostene ed Eschine. Il dialetto at- 
tico divenne il principale della lingua greca, così per l'impor- 
tanza che Atene si acquistò nella Grecia, come per l’eccellenza 
delle opere della letteratura attica. Quando diciamo lingua 
greca senz'altro, intendiamo comunemente il greco attico. 

Nota. Differenza di poco momento havvi fra il greco attico antico 
usato specialmente dai tragici e da Tucidide, ed il moderno adoperato 
dagli altri scrittori attici. La lingua di Platone tiene fra essi due il bel 
mezzo. La lingua dei tragici ha ancora proprietà affatto particolari. 

2. ll dialetto eolico venne parlato dagli Eoli, special- 
| mente nell’Asia minore, nella Beozia e nella Tessaglia. Il 
poeta Alceo e la poetessa Saffo nell'isola di Lesbo composero 
i loro canti in questo dialetto. I 

3. Il dialetto dorico fu parlato dai Dori, Particolimionte 
nella Grecia settentrionale, nel Peloponneso, nell'isola di Creta 
e nelle molte colonie doriche, segnatamente di Sicilia e del- 
l’Italia meridionale. Dorico è il dialetto della poesia lirica di 
Pindaro e della bucolica di Teocrito. I cori delle tragedie 
“hanno pure alcune forme doriche. _ 

4. Il dialetto attico rimase la lingua di tutti i Greci' più 
colti anche quando Atene ebbe perduta la supremazia della 
Grecia; ma l’antica sua purezza ed eccellenza cominciò tosto 
a corrompersi: sicchè dopo il terzo secolo dell’èra volgare sì 
distingue il dialetto comune (î korvà diddextog ) dal dialetto 
attico, 

La lingua del grande filosofo Aristotele segna i confine 
fra il dialetto attico più antico ed il dialetto comune. 

I principali degli scrittori posteriori sono gli storici Pol:di0, 
Plutarco, Arriano, Cassio Dione, il geografo Strabone ed 
i retori Dionigi di SICARIO e Luciano. 
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CAPO PRIMO.. 
Della scrittura greca. 
A. Le Lettere. O 
$ 1. Le lettere dell'alfabeto greco sono le seguenti 


Maiuscole. . Minuscole. Nome. . Pronuncia. 


A ao ‘Alpha , 2 (breve o lungo) 
B B Beta b 
fo. Tr Gamma. £ 
A ò Delta d 
E e Epsilon e (sempre breve) . 
Zi. Z Zeta z(c£.$5) 
Ho n Eta ©» è (sempre lungo) 
© 0 Theta th 
È 1 Iota (vocale) i (breve o lungo) 
K_ x Kappa 
- A X Lambda ll 
M u Mi m 
N vo Ni e 
= E Xi cs (x latino) 
0 ‘) Omicron o (sempre breve) 
n TT Pi P 
p p Rbo r 
x og Sigma & 
T. T Tau t i 
Yo. v Ypsilon u (breve o lungo) (u lombardo) 
d ® Phi ph 
X X Chi ch (c aspirato alla fiorentina) 
yi. y Psi | 
O w 


ps 
Omega 6 (sempre indoo) 


"a I | $2— 

°$ 9, Nelle lettere minuscole l’s ha due segni: g in principio ed in mezzo 
ad una parola, < alla fine; quindi guv, ceiw, foav, ma mévoc, xépac. La 
forma c può trovarsi anche al fine della prima parte di una voce COMpontas 
p. es. mpoc-épyouai, duc-Batog (*). 

3, Il nome alfabeto deriva dal nome delle due prime lettere. 
segni dell’alfabeto differiscono poco da quelli del latino e dei più re- 

centi; tutti hafino comune origine dal fenicio. 

Quanto alla pronuncia si noti: | i 

$ 4. La pronuncia delle lettere greche è ‘invariabile; 1 è 
sempre vocale, mai consonante come il jod italiano; t ha 
sempre il suono del Z italiano, e‘non si pronuncia mai come 
il # latino, che in certi casi corrisponde alla z: aîriog si pro- 
nuncia a?lios e non aizios; cx va pronunciato come sck, con 
aspirazione, non mai come sc seguito da e 2 0d i, P. e. in 
scena: Néoyn pr. les-che. Fs 

Unica eccezione fa la lettera y, che innanzi a gutturale 
(1, x, x e €) è suono nasale e «quindi nelle trascrizioni -in 
lettere latine va sostituito da n: p. es. tTérrw pronuncia 
tengo (= lat. £2290); curkarò pr. syncalò; Abram pr. Jénche; 
popuyz pr. formincs. 
$ 5. Z Z. "Questa lettera si pronuncia. come la zeta dolce 
. In italiano, p. es. Zuvn pr. zéne (zona). . 

$ 6. © psi pronuncia ora come f; ma i Greci facevano sen- 
tire tanto la labiale 7, quanto l'aspirazione; per ciò appunto 
‘i Latini non lo trascrivono mai con f, ma con pà. Quindi 
abbiamo prilosophia da Puocogia, Philoctetes da DoxrAtnes. 

$ 7. © 0 va bene distinto dal T t: bisogna pronunciarlo 
in modo che dopo il suono 7 si senta una forte aspirazione. 

$ 8. Quanto ai dittonghi, cioè ai, ei, ot, av, eu, nu, vi vale 
in generale la regola di-pronunciare possibilmente separate 
le due vocali; ma nei dittonghi con v questo si avvicina al 
suono dell’v italiano; ar suona adunque come l’az italiano 
in vat,.dai, sai; er come eg in sez, der; on come 0° In vot, 

$ 3 D. La lingua greca usava inoltre anticamente il segno F, che per la 
sua forma ebbe nome di digamma (birauua, gamma doppio) e per la pro- 
nuncia fu detto Faî (vau), rendendo il suono del v latino ed italiano : Foîvog 
(vino) = = lat. vinum. Posteriormente non lo adoperavano che gli Eoli ed 
ì Dori. ì 

° (*) Giova avvertire che pell’s havvi ancora un altro segno, C, c, che sì usa 
tanto nel co oa p&rola, che alla fine di essa, e che viene adoperato i in 


non poche edizioni recenti. Notisi poi che nei vecchi tipi il 0 minuscolo 
ba forma differente dal nostro, cioè $. 1 





$ 14 | . Ò 
noî; eu ed nu come ew ed éu; vu. come v lombardo seguito 


da ?; ov è un & lungo. L’iota sottoscritto di q, n, w, non si. 


pronuncia; nelle maiuscole, anzi di poro sotto, si usa scri- 
verlo: accanto: Ai, Hi, &. 

$ 9. Se due vocali, che per regola formano un dittongo, 
devono essere pronunciate disgiunte, si pone sopra la se- 
conda il segno della dieresi (diaipeoie, separazione); p. es. 
Tàig pr. pa-ts, dùtvog pr. d1pr0o: 


B. Altri segni pei suoni e per la lettura. 


$ 10. Oltre le lettere di cui fin qui fu parola la lingua greca 
fa uso del segno ‘, che si pone sopra la vocale a cui appar- 
tiene e si pronuncia come una leggiera aspirazione; p. es. 
€ pr. hecs; émaz pr. hapacs. Questo segno si chiama spi- 
rito aspro (tveùua dagv). 

$ 11. I Greci pongono il segno ’, detto spirito dolce, su 
quelle vocali in principio delle parole, che non hanno lo spi- 
rito aspro, € ciò per indicare con maggiore esattezza la prò- 
nunzia. Questo spirito dolce indica adunque soltanto quel 
 tono«di voce necessario per pronunciare una vocale non pre- 
ceduta da consonante. 

$ 12. Lo spirito si pone sulla seconda vocale dei dittonghi: 
oùtos pr. hutos, eidov pr. eidon. I dittonghi impropri @, n, 

w (di cui parla il $ 8) hanno lo spirito davanti alla prima 
locale quando questa è scritta in carattere maiuscolo: ‘“A1- 
òns, Hades, “n, Ode. 

$ 13. Il pin principio di parola: ha sempre lo spirito aspro: 
faywdéc, fpebua. Quest’aspirazione è espressa in latino dall’% 
che segue l’r: rRapsodus, rheuma. Quando nel mezzo di una 


voce s'incontrano due pp, il primo ha comunemente lo spi- 


rito dolce, il secondo l’aspro: TTuppos, KaXliffén. La scrittura 
latina esprime ciò con rr, p. es. Pyrrdus, Callirrhoe. 
Questo spirito non influisce peraltro sulla pronuncia. 
Nota. Molti scrivono il doppio p senza aleuno spirito: TTyppos, Kad 
Mippòn.. 
$ 14. Il segno © sopra una vocale indica che è lunga; “ 
che è breve; * che è ancipite, cioè or breve or lunga. Ciò 
ha luogo anche nel latino. Questi segni poi non si usano 





Ve 
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che colle vocali @, 1, v, perchè nei suoni o ed e l'alfabeto 
greco ci offre due lettere distinte: per le lunghe hnedw, 
. per le brevi e ed o (*. 

$ 15. Il segno ° fra due parole fa le veci della vocale f- 
nale o iniziale che fu tolta ed ha allora il nome ànéotpopog, 
‘ apostrofo; p. es. tap’ èkeivw invece di tapà èxeivw (presso 
di lui), ér° dpiotepà invece di èrì dpiotepd (a sinistra); uù 
"fù per uù èyw, ze 670 (onde io non). Adoperiamo l’apostrofo 

nel medesimo modo in italiano: ch'io = che io, l'abbiamo 
_ = lo abbiamo. 

$ 16. Questo stesso segno quando trovasi nel mezzo di una 
parola composta chiamasi coronide (xopwvic, cosa ricurva); 
p. es. toùvoua per tò .dvopua (il nome), xara0dg per kai ara06g 
(e buono). Esso indica che ha luogo una crasi (xp@01<, mi- 
schianza) o contrazione di due parole, e, come lo spirito 
dolce, posa sulla seconda vocale di un dittongo: TaÙTé = Tò 
aùté (lo stesso). 


C. Accenti. 


‘ $ 17. I Greci segnano anche il tono ossia l’accento delle 
parole (mpoowdia). L'accento acuto (dzeîa mpocwdia) s’indica 
con una lineetta obliqua da destra a sinistra sopra la vo- 
cale *: p. es. A6roc, ToUTWwY, mapd, étepoc. La sillaba così se- 
gnata si pronuncia con un’elevazione di voce, ‘che la di- 
stingue dalle altre. 

Un vocabolo che ha l’accento acuto sull’ultima sillaba, si 
chiama ossitono (dEsTOvov): mapà, eimé, faowmeve. 

Un vocabolo che ha l'accento acuto sulla: penultima sil- 
laba, si chiama parossitono (rapozstovov): Mw, patvw. 

Un vocabolo che ha l’accento acuto sull’antipenultima sil- 
laba, si chiama proparossitono (mporrapozstovov): Mérerar, el- 
mete. 


8 18. Nota. Se la penultima sillaba di un proparossitono è lunga, bisogna 
pronunciarla i in modo da far chiaramente sentire tanto l'accento che posa 
sulla terz’ultima, quanto la lunghezza della ian p. es. pépnea, pr. 
3904 ambparve, ‘apobaine. 





(*) Notisi che questi segni s'usano soltanto. nei libri d' insegnamento per 
queste lingue, in cui importa far conoscere la quantità delle vocali. 
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$ 19. L’accento. grave (Bapeîa mpocwèia) s'indica con una 
lineetta obliqua da sinistra a destra ‘ . Esso accenna alla 
mancanza del tono in una sillaba; così p. es. èméfaivè avrebbe 
due gravi sulle due ultime sillabe. Ma lo scriverlo riesce su- 
perfluo, giacchè possiamo dire semplicemente: tutte le sil- 
labe, che sono senza accento, non hanno il tono elevato; 
quindi l’accento grave di regola non si scrive. Siccome poi 
| tutte le sillabe che non hanno il tono elevato, espresso dal- 
l'accento acuto, hanno l’accento grave, così chiamansi da- 
ritoni (Bapitova) que’ vocaboli, la cui sillaba finale non è se- 
gnata con accento: NÉTrw, ETepog. 

$ 20. Il segno indica inoltre l'accento acuto mitigato i in 
ogni ossitono, che si trovi nel contesto del discorso : àmé 
(da), ma dmò tovtov (da. questo); faomdevg (re), ma Baoiedc 
èrévero (divenne re). Gli ossitoni conservano quindi l’acuto 
soltanto alla fine del periodo o nelle parole che vengono solo 
citate e non appartengono ad una proposizione. 

$ 21. Il segno ” sopra una vocale si chiama accento circon- 
flesso (trepromwpévn mpocwòdia), e deve il nome alla sua forma. 

Il circonflesso è segno di un tono prolungato, vale a dire, 
di quello che prima si eleva e poi si abbassa: oùxov, dev 
òpuiv, Toîc, eUpe. 

Un vocabolo che ha l'accento circonflesso sulla sub fi- 
nale si. chiama perispomeno (mepiomipevov); p. es. deradoîs, 
ouidg. | 
Un vocabolo che ha l'accento circonflesso sulla pertultima 
si chiama properispomeno (mpomepiomwpevov); p. e. peore, Bite. 

$ 22. Per la collocazione dell’accento sui dittonghi val- 
gono le regole esposte nel $ 12, per quella dello spirito. 
© Quando sopra una stessa vocale si devono porre l'accento 
_circonflesso ed anche lo spirito, l'accento va sovrapposto 
allo spirito: oùtog, f00g. Se allo spirito s'accompagna un 
accento acuto, questo sta alla destra: dre, épyouar, e nelle 
| lettere maiuscole ambidue i segni a sinistra della iniziale 
coll’ordine FUCIOAA: p. es. "L10g, “uv. I 


« 


Nota. Quando Di segno della dieresi ($ 9) 8 ‘incontra coll’acuto, questo 
si pone tra i due punti della dieresì ; il circonflesso che si trovi in * siffatta ' 
sillaba, sta sopra la dieresi; p. es. dt èr0g, npabvot.. 
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D.' Interpunzioni. | 

$ 23. I Greci usano di dividere i periodi con punti e 
con virgole, precisamente come i Romani ed .i popoli mo-. 
.derni. Il segno dell’interrogazione è il punto e virgola ; p. es. 
ti eîmas; (che dicesti?). Pei nostri due punti o pel punto e 
virgola pongono un punto solo sulla parte superiore della 
linea; p. es. Èépwtd vudg* ti éromoate; (io vi domando: che. 
cosa faceste ?); éomépa fiv* T6TE MAGev ROSS (era sera; venne 
allora un messaggiero). 


CAPO SECONDO. 
— Dei suoni. I 


A. Vocali. 

$ 24. La lingua greca: ha, come la latina e l' ‘italiana, 
cinque vocali; le quattro prime sono eguali alle latine a el 
o è. Invece di « i Greci usano l’u. 

$ 25. Le vocali sono lunghe o brevi. Inoltre sì distinguono 
in aspre (Ae o,aeonuw) e dolci v 1 

$ 26. Dall’unione di vocali aspre con dolci nascono Ì dit- 
tonghi ERRE suoni doppi), cioè 

da a con v il dittongo av 


è » àd » 1 » al 
» E D U » EU 
DI » E » 1 » el 
» O » U » OU 
| _ 0 » 1 » o? 
inoltre | 
D n. DU U » nu. 


$ 24 D. I dialetti ammettono in calate ‘parole e forme soedli dicerie da 
quelle usate dall’attico: 
l° Il dialetto ionico (d. epico e ionico moderno) ama la vocale n, anche 
dove gli Attici usano l’a: att. Owpag (corazza), ion. OWwpng; att. aopà 
| (mercato), ion. dyopn; così anche l’att. tpayvs (ruvido) ion. tpnxbc; att. 
vaîs (nave, lat. navis), ion. vn0g. All'incontro nell’ionico mo erno pe- 
caufpi — att, ueonufpia (mezzodì). 
5 N d dorico preferisce invece l'a lunga: att. dfjuoc (popolo), dor. 
va att. ATO (madre), dor. uarnp (cfr. lat. mater) ; att. °A@nvà, dor. e 
poet. ’Agdva ea Atene). 
21 dialetto ionico ha Spesso el per €, 0U per 0: Eévog (straniero), ion. 
Eeîvog; Evexa (per cagione di), ion. elvega; povog (solo), i lon. poòvog; dvoma 
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$ 21. Dall’ unione délle vocali aspre è lunghe con 1 na- 


scono i dittonghi impropri n U, nei DIRI l’iota sottoscritto 
non si sente più (cf. $ 8). © 


$ 28. La lingua greca congiunge ancora v ad 1 tornando 


il dittongo vi che si trova tuttavia soltanto innanzi a v0- 
cale: uvîa (mosca). 

$.29. Si distingua quanto.al suono il suono cupo dell'o 
(o, w), dal medio. della e dal chiaro dell’e (e, n), ed ancora 
il suono più cupo dell’u da quello più chiaro dell’. 


B. Consonanti. 


$ 30. Le consonanti si distinguono primieramente secondo 
l'organo (dòpravov, 1strumento), cioè quella parte della bocca 
da cui sono proferite, in guliurati, dentali e labiali. 
nh Guiturali sono: x Y X e la nasale Y RBAnz: guitu- 
» ’ rale. $ 4). 
2) Dentali >» :TD8vAPO (0. 
3) Zabiali » :TRBPEen. 
Nota. Il suono scorrevole del X ed il suono tremolo 0 vibratorio del p 


sono esclusi da questa distinzione, perchè propriamente non appartengono 
ad alcuno di questi tre organi. 


$ 31. Secondo la loro qualità, cioè inquantochè SÌ possono — 
pronunciare o meno seriza aiuto di una vocale, le consonanti 


sì distmguono in mute e sonore (semivocali). 


Nota. Le consonanti mute si chiamano anche momentanee, perchè si 
articolano in un istante, e le risonanti si dicono anche continue 0 perma- 
nenti, perchè chi parla deve in esse soffermarsi più a lungo. 

$ sè, Sono mute le tre gutturali x Y x 
» » dentali Td0 « 
» » labiali To. 


(nome), ion. oÙvoua; talvolta, ma di rado, or per o: "ORTO: att. SETS, 


(&voéw, ignoro); a per a : aletéc = att. deréc (aquila). 

$ 26 D. Il dialetto ionico moderno ha inoltre il dittongo wu che fa tut- 
tavia soltanto le veci del dittongo av degli altri dialetti: EwUTO) = Éautod 
(di se stesso); wu si pronuncia come ou. 

Gli Ionii pongono innanzi a vocale sovente nî in luogo di er: avOpwrniog 
= dvopwrreroc (umano). 

$ 32 D. Nel dial. ionico la tenue sta spesso invece dell’aspirata: déxopiar 
== att. déyoua: (accolgo), aùtic = att. ad (di nuovo); l’ionico moderno 


trasporta talora l’aspirazione: idv = att. Lite (tonaca), évoedtev = 


att. evredbey diaz 
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Le mute si dividono, quanto al grado, in tenui, medie 
ed aspirate. 
a) tenui sono: x Tn 
b) medie » :1d 8 
c) aspirate » :x0 ©. |. 


Nota. Ogni aspirata contiene una .tenue, più lo ua aspro. Sent 
‘x==x' ovvero &h, 0 = 1° ovvero th, p= n° ovvero ph. 


‘$ 33. Sonore o semivocali sono:  p, la dn Y($ 4), ed 
vuo (6g). | 
Fra le consonanti sonore si deu distinguere: 
a) le liquide: \, p, | 
5) le nasali: Y nasale (avanti le gutturali $ 4), v e h. 
c) la sibilunte tenue: od (6). 
$ 34. Partecipano delle qualità delle consonanti mute @ 
delle sonore le doppie, cioè: E, y e Z. Infatti E equivale a 
KO (xe), y a mo (me), Z ad un È congiurito ad una IgeRia 
sibilante ($ 5). 0 


Nota. Il xo si conserva soltanto nelle voci composte con la preposi- 
zione èk, p. es. èxowZw io salvo. 
Non si parla in questa Civiziona dello spirito aspro perchè prodotto 
dalla sola emissione del fiato. 


$ 34 D. È una proprietà della lingua greca la mancanza delle aspi-. 

razioni dolci j, 0; quest’ultimo suono non le manca però affatto, poichè: 
l° Digamma in principio ($ 3 D) avevano più o meno costantemente 

nei canti omerici le parole seguenti: dyvupi (rompo), dig (in quantità), 
aMoxoua (sonp. preso), vat (signore), dvdocw (signoreggio), dvddvw 
(piaccio), apardc (dilicato), diotu (città), Eap (primavera, lat. ver); #0voc: 
(moltitudine, popolo), elxog1i (venti, dor. Fikati, lat. viginti), eikw (cedo), 
elAw (premo), eipw (dico ; fut. èépù), Enti (secondo il volere), ékupéc (suo- 
cero), Èkuy (volontario), Erropiat. (spero); la radice pronominale è (Éo, lat. 
sui, di sè), ètroc (parola), eîmov (parlai), tprov (opera), épyw (chiudo), 
éppw (me ne vado), ‘'ìpuw (tiro), èc0ng (veste), eîua (veste, rad. Fec, lat. ve- 
stis), Emtng (parente), duc (aggradevole), ideîv (aor., vedere, lat. ‘pidere), 
"Ixog (la città d'Ilio), Tooc (eguale), oîkoc (casa), otvoc (vino, lat. vinum). 
Sugli effetti prodotti dal digamma leggi $ 8 63 D, 75 
| £° Digamma nel mezzo della parola avevano nei tempi più antichi 
arecchie voci: dic (pecora, da òF1S, lat. vis), vn-6g (della nave, da vaFoc, 

at. navis), gen. di vad-c. 

3° Gli Foli ed i Dori conservarono il digamma in principio di molti 
vocaboli ; ; eol. Fétos (anno, vetus vecchio, chi ha molti anni), dor. Fidioc 
(proprio). 

: 4° Al principio di molte parole che originariamente incominciavano 
con F, vediamo in Omero un e: Eelkoot (venti), tion fem. di T00g (uguale), 
tebvov (dono nuziale, Ebvov). o — 

5° Il dialetto ionico usa talvolta lo spirito dolce invece dell’aspro: 
om. fiuap (giorno, att. ruépa) ion. oùpog = att. dpoc (confine). 
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"CAPO TERZO 
Unioni e mutamenti dei suoni. 


A. Vocali che s'incontrano. 


8 35. Nel mezzo di una parola non tutte le vocali possono stare unite; 

meglio s’accordano tra loro vocali dissimili. Si noti: 

1° le vocali dolci di regola non mutano innanzi alle aspre: copia 
LIDICAZA Xuw (sciolgo), iauw (sonnecchio), der (piove), elvora (benevo- 
enza). | i ‘os 

2° Le vocali aspre seguite da vocali dolci formano i Goria di 
cui s’occupail$ 26: èò fa eò (bene), mdic fa traîc (fanciullo), févei fa réve 
(alla schiatta). A i 

Nota. I dittonghi perdono talvolta il loro secondo elemento innanzi a 
vocale: da fodg (bove) si forma il genitivo Bo-6g e non Rou-dc; xalw (io 
ardo) fa xd-w (cf. $ 160, $ 248 nota). | 


$ 36. Male s’accordano insieme vocali simil? ($ 25). Per 
evitare il loro incontro si usa generalmente la contrazione, 
per la quale valgono le leggi seguenti: 
1° Due vocali uguali si contraggono in una /unga, 
onde Xdag diventa \îg (pietra); ZnAgéw ZnAò (io emulo): 
Xiiog Xîog (Chiota, abitante di Chio), pménte.spifite (metis, 
amiate). Si considerano in questo caso come uguali e ed n, 
o ed w. | i 
Va peraltro osservato che la lunghezza di ee per regola 
è ei, e quella di co è 01; p. es. totee trofei (fa), tTA60g mode 
| (navigazione, tragitto). Una vocale uguale al primo elemento 
‘ dì un dittongo che le tenga dietro, sparisce: mAdou Tiod 
(della navigazione), oîxéei oixeî (egli abita), pimén PI (ames, 
ami). 


IS > D. I dialetti ci mostrano molte varietà riguardo all’incontro di 
vocali. 
l° La differenza più notevole fra il dialetto epico e ionico moderno. 
e fra l’attico è questa, che l'epico e ionico non contraggono molte sil- 
labe, che soglionsi contrarre: èò = eù (bene), ètouar = olouar (penso, — 
credo), mais = maîc (ragazzo), ton. véog = voîc (mente), ion. pudénte= 
Ufite (amiate, ametis), déxusv = dxwv (malvolentieri). 
Que’ dialetti contraggono d’altra parte sillabe che generalmente non 
pa contratte: ‘ipéc: da fepéc (santo), fwoas da Rforfgag (colui che 
amò). 
2° L’accorciamento di cui è parola nel $ 35 si spiega rispetto al 
dittongo v da ciò, che questo dapprima passò in F, e poi scomparve del, 
tutto: (confr. $ 34 D, 2) Bou-6c, feF-6c, Ro-dc. — Gli fonii hanno spesso 
e Invece di er innanzi a vocale, om. wxéa.= Wreîa (la veloce). 
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$ 37. 2° Vocali disuguali che s'incontrano vengono con- 
tratte e danno un suono misto. Si notino le regole seguenti: 
a) La vocale di suono più cupo vince quella, di suono 
quindi abbiamo: 


più chiaro, 


(010) 
no 

- 00 
on 
€0 
OÈ 
(o 0] 
CLOU 
nou 
EOU 
EOL 


oe ora 


fo esa 


= 


» 


W TIUCOMEV 
w .vn-dduvog 


w aidéa 
w Zandonte 
OU YTÉVEOK 
ou ZiaXog 


w doidh 


w Tudov 


W puù OÙV. 
ou Xpudéou 


OL ypuoeor 
OL nXbderg 
OU OÎvoeie 


Cod 


tI 
[= 


lirici 


trio 


tiubuev (onoriamo) 
vwduvos (senza dolore) . 
aldo (pudorem) 

Znx®dte (emulate) 

vévous (della schiatta) 
Zia\ov (emula) 

dòn (il canto) 

tiuù (sii onorato) 

uòv (forse non?) 


— yxpugoò (dell'aureo) 
— xpuooî (gli aurei) 


cn\oîg (tu emuli) 


— oivodg (vinoso). 


“ioia: oa diventa a, on=n nella contrazione degli. aggettivi ($ 183), 
oe: diventa poi sui se l’e è nato da e per prolungamento ($ de). 


$ 38 5) Quando il suono medio A s ‘incontra col suono più 
chiaro È, allora predomina I suono della vocale che precede; 


p. es.: 
CE 
an 
OLEL 
cn 
€a 
€01 
nat 


(23 +3 3-2 RI NI 


AÉKwY 


‘mudonte 


GEIdw 
Tiudng 
KÉap 
NUEaI 
\unar 


— dxwv (malvolentieri) 
miuéte (onoriate) 
dbw (io canto) 
tuds (Ronores, tu onori) 
kfip (cuore) 
Xùn (sei sciolto) 
Xin (tu sii sciolto, 0g). 


37 D. l° I dialetti fanno molte eccezioni alla legge esposta nel .$ 37: 
il ionico mod. contraendo l’eo ed eov non li contrae in ov, ma in eu: 
Toréouey, moredpuev (facciamo), TTOLÉOVOI, moredor (fanno). - 

° Lo stesso dialetto muta spesso dio (no) in ew: ’Atpetdiîio, "Atpeidew 
(dell’Atride), fAaoc, fAewc (grazioso); a innanzi a w s’assottiglia spesso in e: 
Tocesdéwv = Tocaddwv, att. TToceddùv (il Dio Poseidone o Nettuno). 

3° Nel dial. dorico si osservi la ‘contrazione di ao ed aw in a: ’Atpei- 
dao, °Atpeida, TTocerddwy, Tfocerdàv, Bedwy (delle dee), Geav. 

4° Per la distrazione (èréxracoic) ossia l'inserzione d’una vocale di 
ugual ‘suono dinanzi alla sillaba contratta, usata nei canti d'’Omero, confr. 


8 243 D 


. 
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Nota. Dalla contrazione di aer ed ear risulta talvolta ar e non 9, EI e 
non n: così p. es. deg (sconveniente) forma aixng, deipw (io alzo) forma 
aîpw, da Xver oltre Abin anche Aver. Ai $$ 130, 243 (tiuav da tiudew), 244 
si trovano alcune ,altre eccezioni; — Èdv (se) o non si contrae ovvero si 
contrae in fiv od av, tap (primavera) spesso non si contrae. 0 
S 39. Un altro modo per facilitare l’incontro di due vocali è la sinizesi 
(ouviZnorc), che consiste in ciò che la sla vocale è bensì scritta, ma 
si pronuncia così strettamente unita alla seguente, da formare. con essa 
una sillaba sola: p. es. Oeéc (Dio) può valere, per ùn monosillabo. La . 
sinizesi si riconosce aduilque soltanto. nella lingua dei poeti. Nel corpo 
d’una parola ha luogo soltanto quando la prima vocale sia breve. 


 B. Altri cambiamenti di vocali. 


$ 40. Altro cambiamento delle vocali consiste nel loro pro- 
lungamento. Si distinguono due specie di prolungamenti: 
— 1° Il Prolungamento organico, cioè quello che è richiesto 
dalle regole della flessione e della formazione delle parole. 
Per esso ii | | o 
à diventa di regola n muòw (onoro) fut. miunéw 
“0. >» sempre wZni6w(ioemulo) » ZnAwow. 


€. » . » «n moréw (faccio) » TTOMOWw 
i diventa. ‘ - î tiw (onoro) » TIOW 
ovvero  ertema NMiT' pres. deinw (lascio) * 
e talvolta gori tema it agg. Norme (rimanente) 
© diventa DU Xiw (sciolgo) fut. Auow 
ovvero | ev tema pùf . pres. pevrw (fuggo). 


$ 4l. Nota: a dopo €, 1, psi allunga in di, e non in n: p. es. édw 
(lascio) fut. èàcw; tema îa (sanare), iatpéc (medico); tema épa (vedere), 
5pduo (vista). Il dialetto attico in particolare non ama le unioni di 
“en, N e pn, € vi sostituisce ed, 10, pa. | 


$ 42..Il Prolungamento di compenso, cioè quello che ha 
luogo per compensare le consonanti perdute. L'è, anche se 


S 39 D. La sinizesi è frequente in Omero, specialmente dopo e: TTn- 
\Mniddew (del Pelide), xpuoéorc (aureis), véa (navem), e così pure méltag 
(le città), &rdoog (l'ottavo). — Due brevi formano per mezzo della sini- 
zesi una lunga: mAéoveg (plures). a CE 

$ 40 D. L’allungamento di u in ov trovasi nell’omerico eidmAovea (io 
giunsi) dal ipa È\v0 ($ 327, 2). Molte,sillabe sono allungate nelle poesie. 
omeriche per la necessità del metro: ’aveuog (vento), ma veder (ven- 
toso), ‘d-1mpwg (che non invecchia), ma ’a-Qdvarog (immortale), ÈéXdrn . 
(abete) ma eiAdrivoc (di abete), cf. $ 24 D,.3. "_* o 

$ 41 D. Il dial. ionico sì antico che moderno non evita l’unione di 
en, in, pn Arai = di iTéà (salice), intpéc = Sira (medico), mepn- 
gopar = attico melpdoopar (proverò), xpntip = att. xpamnp (coppa). . | 

i dialetto dorico all'incontro allunga regolarmente du Ga: TIUdoWw = 
Tiunow (onorerò, $ 24 D, 2). "E nel i 


ù 


tm Re 


no 
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non preceduto da e, 1, p, diventa a lungo: més (ogni) da nà- 
vt-6; Pe s’allunga per lo più in ei, p. es. eiui (sono) da èo-u1 
($ 315); o diventa in generale ov: SHIOVE invece di dido-vt-G 
(lat. da-n-s); © poi sempre i ed è D: delxvi-c invece di der 
Kvu-vt-g (mostrante). » 


Nota. Eccezione in cui nel prolungamento di compenso l’e si pro- 


e Dio; in n, e l’o in w, vedi nel $ 147, 2; i capi in cui l’a diventa n nel 


 & 43. Le tre vocali brevi ma aspre si scambiano spesso tra ono, e 
ciò in uno stesso tema: in tal caso si considera comunemente l’e come 


‘ vocale radicale: p. es. Tpenw (io volgo), Erparrov (volsi), tpétog (volta, 


modo); così pure si forma dal tema fevec il nom. Yévog (schiatta, confr. 
lat. generis nom. genus), pAérw (ardo), pAò& (fiamma). 
Anche l’n sì muta Lalro aa inw: dprimw (io. aiuto), dpwyéc (aiutatore). 


C. Incontro di consonanti. 


S 44. Le consonanti sono soggette nella loro unione a limiti e muta- 
menti maggiori che le vocali. Le dissimili (8 31, 35), specialmente le mute 
e le liquide s'accordano meglio delle altre tra loro. 

Le consonanti, che non possono trovarsi unite, o si rendono più simili 
tra loro (assimilazione), o maggiormente dissimili sona s080 le 
Le leggi principali per i necessari mutamenti delle consonanti sono le 
seguenti: 


$ 45. 1° Innanzi a dentali mute ($ 30, 31) non. possono 
trovarsi, tra le mute degli altri orgalf, che quelle di part 


È grado ($ 32); quindi sono soltanto concesse le unioni xr, 


TT, '1Yò, Bd, x0, Po. 

Se nella flessione o nella fmadine delle parole davanti 
alla dentale si trovi un’altra muta, lo sì assimila nel 
grado alla seguente, cioè: 


xò e xò diventano yd de gd li enao Bd” 
K0 » YO » = X0 TO » po, » (5)s) 
Td XT » KT BT » ET >» ©, quindi 
tiex-0nvar diventa mAexBfiva: oi intrecciato) da TA É LI 
(intreccio) Ù 
Ney-Onvar ». Aex0fiva (esser detto). 
\eY-T0g » = Rextég - (detto) da Xérw @ico) ) (Gectus 
n e É da Zeg-tus) . 
dey-T0g o »  dexrig (accolto) da déxoua (accolgo) 
((ractus da i ii 
pres. iraho) 
TUT-Onvat » tuR@fiva (esser battuto) da timTWw u (batto) 
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fpag-tos diventa vypartés (scritto) da Tpo@W (scrivo) 
fpagròdnv | >» vpaBbnv . (in iscritto). 
Eccezione. La preposizione èx (da, ex lat.) rimane invariabile in 
tutte le composizioni: ÈkBeoig (esposizione), èxòpoun (sortita). 
— $ 46. 2° Le mute dentali seguite da mute dentali si 
cambiano, per essere udite, in 0 NERTEHICEIOn per cui: 
TT, dt e 07 diventano ot ia 
70, dO » 08 —. » 098, e quindi 3 
avut-T0g  dvuotés (compiuto) da dvitw (compio). 
dò-teov = dotéov (canendum est) da dòdw (canto) 
med-Onvai mersefivar (esser persuaso) da meidw (persuado). 
$ 47. Davanti a u una gulturale si muta in Y, una den- 
tale in 0, una Zabiale in pu; quindi: 
duwx-uos diventa diwrués (persecuzione) Gul 
Be-Bpex-uat =» —BéBperuor (sono stato bagnato) (fpéxw 
umetto, bagno) | 


id-pev » Touev (sappiamo) (oîda so) 
ÙVUT-NOL » ifvuopa (sono stato compiuto) (dvitw 
| compio) 


mve-Te0-uevog » —Terrescuevog (persuaso) (rreidw persuado) 
KOTT-MOG xouuò6g (la percossa) (x6ttw percuoto) (sum- 
mus per sup-mus cf. sup-er) | 
Te-TpiB-uo1 =» —Térpiupor (sono sfregrato) (tpifw sfrego) 
Tpag-pua - » ypàupo (lettera, carattere) (1pàpw serivo) 


Nota. Nella formazione delle parole le gutturali e dentali rimangono 
talvolta inalterate davanti a pu: dakun (fiore dell’età), fu0uéc (movimento, 
ritmo), apro udc (numero). 

La preposizione èx conserva il suo x: Èxudocw (modello, faccio l’im- 
pronta). 


L d 


$ 48. 4° Innanzi al o, che è consonantetenue, y e x sì mu- 
tano in x, Bin (assimilazione), e invece di xs sì scrive £, 
invece di ts w; quindi: 
ày-0w diventa dx-0w, da scriversi dzw (condurrò) (dyw 
conduco) (re9-sî, rexi da reg-0) 


Ì 47 D. Il dialetto ionico trascura spesso il mutamento delle gutturali 
entali davanti al u: ix-uevog (favorevole) dal tema ix (ixdvw, vengo), 
duri (fumo), òòdun (odore, tema dò, dZw, lat. od-or) = att. doun, iduev 
(sappiamo) = att. îcuev, KeKopuouévoc (armato) dal tema xopu@ (xopéogw) 
= att. xexopuopévoc. Il x del tema dx (lat. ac-uo) è aspirato nel participio 
SERIES (aguzzato). 
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dey-couor diventa dex-couai; da scriversi dézoua (riceverò) 
. (béxopar, ricevo) (frazi da trak-st 
| pres. trak-0) e 
Tpif-0w » Tpim-cw, da scriversi tpiyw (sfregherò ) 
(TPiBw, Ssfrego) (scrib-si, scripsi da 
scrib-0) 
.  Ypag-0w » vypar-cw, da scriversi yphyw (scriverò) 
sE (1PÉ@W, SsCrivo). a 
Nota. Dal $ 34 risulta già che k e rr con 6 devono sempre diven- 
tare E e w: TAézw cioè Tiex-cw da miékw (intreccio), Melyw cioè Xerrm-gdw 
da \e{mw (lascio). | 
$ 49. 5° Una dentale sola, che viene a trovarsi dinanzi a 
G, sparisce e rimane senza compenso; per cui 
dvut-01g diventa dvicis (compimento), (dvitw, compio); 


hd-couat »  figouai (mi rallegrerò), (fdoua, mi ral- 
legro) (lat. laesi da /aed-si, pres. 
_ laedo); | 
Kopu0-01 » = x6puor (agli elmi), (x6puc gen. xépu@og, 
elmo); | a I 
daruov-G1 » daiuodi (agli spiriti, demoni), (daiuwv, 
demone). | I 


Anche un o che si trova davanti ad altro c, va quindi 
perduto: | 
TEIXEC-O1 » = Teiye-c1 (alle mura), (teîyoc, muro); 
È0-Couoar =» è-Couor (sarò). 
Il v si elide anche davanti alla consonante doppia %: 
Guv-Zuyos diventa ov-Zvros (aggiogato) (civ, insieme, con, 
Zuybv, giogo). E 


Nota. 1° Nelle voci composte non si perde ogni v dinanzi a dc eZ: 
uello della preposizione èv per chiarezza si conserva sempre: èvortàazw 
(instillo), èvZebrvuui (aggiogo). Tfàv (tutto, ogni) e may (di nuovo) o 
mantengono o assimilano il loro v al o seguente: mAvoogoc (sapientis- 
simo), maMocutog (da madiv-cutoc, che balza indietro). La preposizione 
oùv (con) perde il suo v innanzi a Z 0 o seguito da consonante: cUZurog 
(v. sopra), où-otnua (composizione, sistema); ma si assimila a 0. sem- 

plice che segua: guogitiov invece di guv-ortIov (pranzo comune). 
2° Qualche volta resta il v avanti al o nel perf. med. sec. pers. 

sing. mé-gav-gar (tu sei apparso). 


| S 49 D. Omero assimila- spesso una muta al o seguente: rooci = modi, 
che si trova solo presso gli Attici per mod-o1 (lat. pedibus). — Egli con- 
serva spesso un d avanti ad altro dg: Èg-coua (sarò). (ata 


. 
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3° Talora poi per eccezione la vocale si allunga e ciò come com- 
penso del v scomparso ($ 42), principalmente: 
a) in alcuni nomin. sing.: uéNi-c (nero) per uedav-G; 
d) nella terza pers. plur. dei tempi principali innanzi a 0 che deriva 
«da un T: M-0u-01 (sciolgono) per Au-ov-o1 da Au-ov-T1 (8 60); 
c) non di rado nella formazione delle parole: tepouo-fa da Yepovt-ia 
(lat. senatus) dal tema Yepovr, nomin. Yépwv (lat. senex). 
$ 50. 6° Le unioni delle consonanti mute vr, ve, vò si eli- 
‘ dono davanti ad 0, ma la vocale precedente va allungata 
per compenso ($ 42): 
TTOVT-O1 divagta tà-c1 (a tutti) dal tema mavt nom. mg 
Tidevt-G =» mOEi-g (chi pone) » — mi0evi . 
Tepovt-01  » Yépou-01 (ai vecchi)» - repovt » Yépwy 
dexvuvi-01 » = dervî-G1 (quelli che mostrano) È 
se ‘dal tema derkvuvt nom. derkvi-g 
otevd-0w =» Ootei-0w (farò la libagione) dal tema otrevò 
I pres. otévdw 
trev0-Gopoar » = Tei-coua (soffrirò) dal tema tevo pres. taoyw. 
.  $50. Nota: 1° Nei temi in evt degli aggettivi (nom. eg) ilvi sparisce 
senza compenso nel dat. plur.: tema yapievt nom. xapfeg (grazioso), dat. 
plur. xapie-o1 invece di xapievt-01. 
2° Il v di v@ si mantiene innanzi al o nelle voci seguenti: &Xuwg 
(tenia) per é\uv0-c, tema éXurv0; Tipuv-c (la città di Tirinto) per 
Tipuv0-s, tema Trpuvo. » 
3° Gli attici moderni sogliono assimilare il o al p precedente: attico 


antico xepobwnooc, att: mod. yegfévnoog (penisola); att. antico Bapoéw, 
att. mod. Bagféw (ardisco, confido). 


$ 51. 7° Il v rimane inalterato davanti a dentali mute, 
si cambia in y nasale (secondo il $ 4) davanti alle 9guléu- 
rali, in u davanti alle Zabiali, e si assimila alle liquide: 
Guvrignui (compongo) rimane invariato. 
cuv-xalew diventa cufkaléw (convoco) 
«Guv-xpovog » = OUrypovog (contemporaneo) | 
Èv-meipog  —» ’’èÈprtespog(perito)da èv e reîpa (prova) (anche 
: in lat. in-peritus diventa imperitus) 
ÈV-yUyOG » Èuyuyos (animato) de èv e wuy (anima) 
ÈV-METpog » èuperpog (misurato, metrico) év e uérpov 
i » (misura)(da?n-modicus in lat. Immodicus) 


8 51 D. Nel dialetto epico si inserisce frequentemente un Bf tra ue p, 
ed anche fra up é \: pué-u-B-Xw-xa. (sono andato), tema uo) per metatesi 
($ 59). In principio di una voce u seguito da X o p passa in B: BAW-0Kw — 
(vado) pres. del tema puoà, Bporéc (mortale) invece di upo-toc, tema uop 
O upo (mor-ior, mor-tuus sum). 


CustIUs: Gramm. Greca i 1 do 


- 
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OUV-PEW diventa cuppéw (confluo) ov e féw (scorro) - 
(da con-ruo in lat. cor-ruo) 

Guv-Xerw » = GuMérw (raccolgo) ov e Xérw ila 
(così da cor-lego in lat. col-ligo). 

Nota. 1° La preposizione èv non muta il ‘suo v innanzi a p: évpv@- 
uog (ritmico). 
2° Il v si unisce al p mediante è in dv-5-p6g, gen. di àavnp (uomo). 


Così anche u si congiunge con p mediante B: ueonp- ua -pia irrzodi) da 
ueo-nu(e)pia (uécog ed . iuépo) ; ; cf. $ 61 c 


$ 52. 8° Una Zenue seguita da anita aspro, sì mpiuta in 
aspirata (x; 8, ®); noi abbiamo quindi: I 
da én° (éri) ed fuépa (giorno) épriuepos (di un giorno) 
» dér (déxa dieci) ed fuépa, deyfuepog (di dieci giorni) 
» dvr (àvti) e Urraros (console) dv@vttaTog (proconsole). 
$ 53. 9° La tenue finale di una parola mutasi in aspirata, 
quando la parola seguente cominci con spirito aspro: 
oùx oùTog (non questi) n° OÙK OÙTOG. i 
àp” éotias (dal focolare): àrt (amd) éoriac A 
‘xa0° Muépav (di giorno) » (kat xatà) nuépav. 


Nota. Se la tenue soggetta ai mutamenti fin qui accennati è seguita 
da un’altra tenue, anche questa seconda dev'essere aspirata ($ 45): éttd 
ed ruépa formano Èpenpepoc. (di sette giorni), vùrta ed diny formano 
vuy0° GAinv (tutta notte). 

$ 58”is, 10°, La lingua. greca evita l'unione immediata di duo sillabe 
che comincino per aspirata nei seguenti casi: 

a) nel A rv ($$ 273, 308), nel qual caso alla prima aspi- 

rata sì sostituisce la tenue corrispondente: 

KE-XWpn-ka per xexwpnxa (sono andato) da yupéw (vado) 

ti-0n-ut » Qi0nu (pongo) 
TEÉ-PU-Ka » @e@uxa (sono diventato); i 

b) negli aoristi passivi dei temi verbali "de (rioni, puazo è e du 

(Q6w, sacrifico). In essì ha luogo l’accennato cambiamento, e per ciò 

è-té-Onv (fui posto) per è-0e-@nv, &-T6- -env (fui sacrificato) per è-0u-0nv. 

Confr. ) 298; 
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c) nell’ imperativo dell’aoristo passivo di forma debole ($ 297) ed 
allora la seconda aspirata si cambia nella tenue corrispondente: cu- 
On-m1 (sii salvato!) ihvece di cw@ndi; . 

d) nelle voci: àuméxw (abbraccio) per dupexw, èxeyerpia (armi 
stizio) per èxexeipia da èye (tenere, rattenere) e xetp (mano), nonchè 
in alcune altre parole. 

Nota. Lo spirito aspro si muta talvolta nel dolce per la ragione che 
la sillaba seguente incomincia con un’aspirata: d-gpa (fino) per é- "Ppa 
dal tema del relativo é ($$. 213, RIT), Èyxw per Ééxw da tema éx ( ($ 327, ). 


# 


8 02 e 83 D. L'aspirazione non ha luogo nell’ionico moderno: èTA- 


Paga àrinui (mando via; dò ed inwm), oùK oùTw6K, = = oùx oùtws6g (non Sonia 
at 06 (da quando) att. dp’ où. | 


859. . 19 
S 54. Quando per le leggi della fonologia ($ 45) non può avere luogo 
 l’aspirata alla fine del tema, alcuni di questi temi comincianti con 7 tra- 
sportano l’aspirazione in principio, sostituendo il 6 al 7. Ciò accade: 
a) nel tema nominale rpix, onde il nominativo Opiz (capelli), ed il 
dat. plur. 6piti: gli altri casi si formano regolarmente da tpix (gen. rpixés, 
nomin. plur. tpixec); | — i 
è) nell’aggettivo tayxc (veloce) il cui comparativo è @docwv invece 
di taywwy ($ 57). Confr. $ 198. 
c) nei seguenti temi verbalit | —— 
Tag pres. 0dmtw (seppellisco), fut. 0dyw, aor. pass. èrdgpnv, 
sostantivo Tdgpoc (tomba). I 


Tpe@__» Tpépw (nutro), fut. Opéyw, sost. Opéuua (bestiame); 
TpeXx  » Tpéxw (corro), fut. Opézouar 

Tpup » Opurtw (trito, sminuzzo), » Opiyw 8 260 
TP » TUQW (affumico) » Obyw 


‘ Nota. La aspirata del tema rimane immutata nell’aoristo ‘passivo 
($ 296) e nell’infinitivo del perf. medio: ma siccome potremmo credere che’ 
essa non appartenga al tema; cioè possa essere derivata da una. tenue - 
mutata in aspirata perchè è seguita da 6, così la tenue iniziale viene 
aspirata: quindi avremo da tTpépw èéapéponv, TeEEpdPpoat. 


D. Altri mutamenti di consonanti e vocali 
., mel corpo della parola. 


S 55. La vocale 1 unita a consonanti dà luogo a grande numero di 
mutamenti fonetici (cf. $ 186, 198, 199 e $ 250— 253). Spesso, cioè: 
i 1° L seguito da v e p si trasporta nella sillaba antecedente, in cui 
forma un dittongo colla vocale di essa: fi 
TELVw da tev-14 (tendo), tema tev 
Ìualvopot » poav-t0uar (impazzo), tema uav 
Guelvwv » dpuev-twv (migliore), tema ùuev - 
.  KEipw » xKEp-1w (rado), tema kep 
‘ Séteipa »» dorep-10 (donatrice), tema dotep, (dothp, donatore) 
XEpwv  ». Xep-twv (peggiore), tema xep. * 
‘8 56. 2° L°1 si assimila a X precedente: . È 
uaMov da ua-i0v (più) da udia (molto) 
diiiouar  » di-10uar (salto), tema d\ (salio) ‘ 
‘ dAXog » d\-v0-c (altro; lat. alius) 
OTEXMW  » GTEi-14 (spedisco), tema ote.. 
$ 57. 3° Le gutturali, più di rado anche 7 e 6, si fondono coll’: che 


© . segue, e formano il gruppo go (attico moderno TT): 


figowv = da fr-wyv (da meno, minore), tema fx (sup. fixiota) 

Opaoca » Opg-xia (donna di Tracia; masch. Opdaz), tema Opdk 

TAOOwW » tTay-1w4 (ordino), tema tar 

è\doowv » èXax-twv (minore, più piccolo), tema è\ayx (sup. èid- 

.  M-10T0G). .. | l i 

Kpfioca =» Kpn-tia (donna cretese; masch. Kpng), tema Kpnt 

KopUoow » xKopu0-14 (armo), tema xopu@ (xépuc, elmo). i 
8 58. 4° d e talvolta y formano con 1 che segue il suono doppio Z: 

EZouoar da éò-10ua (m’assido), tema éò (Tò Édoc, sedia) 

KpaZuw » xpor-1w (grido, esclamo), tema kpay (perf. xéxpara). 


_ $ 59. Altri mutamenti fonetici sono: | 
| I° La metatesi ossia trasposizione, la quale ha luogo 
più spesso con X e p, ma anche con pe v: ni 


2% | i i _ 860 
@péoos ed anche 64poos (coraggio, arditezza) 


 @pwoxw dal tema 0op (salto) Aor. forte tdopov 
Bé-Bin-ka » BaX (ho gettato) ». èBarov 

, té-0vn-xa =» ——9av (sono morto) » —— è@avov 
TUÎ-019 » tep (il taglio) pres. téuvw (i0 taglio). 


Nota. In questi quattro ultimi esempi la metatesi è congiunta con 
il prolungamento della vocale. 

$ 60. 2° L’indebolimento di alcune consonanti, di cui ecco i 
casi più importanti: 

a) Il t s'indebolisce spesso in 0, specialisnte se seguite 
da 1: dvoc@noia (insensibilità), per dvarcontia da dvaic@ntog 
(insensibile) ; gici, da gavor per pavti (dicono). Intorno all’eli- 
sione del v, la quale non di rado accompagna quest’indeboli- 

mento ed il compenso per il v perduto v.$49, nota 3 c, cf. $ 187; 

5) Il c iniziale passa in ispirito aspro: Us (porco) e odg, 
cf. lat. sus; f-om-u per c1-0mm- ut (pongo, colloco), cf. lat. 
si-sto ($ 308, 327, 5, 6). 

$ 6l. 3° L’ elisione totale di suoni. Casi importanti di essa. 
oltre. quelli accennati nei $$ 49 e 50, sono i seguenti: 

a). il o si elide nella flessione, quando Venga a trovarsi 
fra due consonanti: 

TETPAdR0ar per TETpag- -Cdat (essere stato scritto), tema Ypag 
pres. Ypdi@w; i 
Téruode > Terup-o8e | (siete stati. battuti), tema tur 
| pres. TUTTW; 

5) il o si elide pure sovente tra due vocali: | 
Me re-a1, \érn ($ 38) ) per Xere-ca1 (sei detto), tema Xer, pres. Meyw; 
éduva-0, éduvw invece di éduvaco (potevi), pres. divapoar; 
Yéve-og per veveo-og (della schiatta), tema veveg ($ 166); 

c) L'elisione d'una vocale tra due consonanti nel corpo 


$ 59 D. La metatesi è molto female nel dialetto omerico: VT 
e KpaTepogo (potente), kdpTioTog = att. kpdtiotoc (potentissimo) da kpdrtog 
lgrieli Tpar-eiouev (cf. $ D) per tapr-eiouev (godiamo), tema 
Teprr (TÉpIroPo1): e così pure in èdpakpv (vidi), tema depk, (depcopo) ; 
émpagov (distrussi), tema Trepo (mÉpOw); omerico atapmòs = att. atparéc 
(sentiero). 

60 D. I Dori, e più di rado gli Attici antichi, conservano il r: dor. 

pavti = pici(v) (dicono), att. antico Tiuepov = chpepov (oggi). 
| 61 D. Omero usa spesso la sincope: timte= Ti mote (perchè? che 

mai?), ékék\Aero = = È-KE-KEXETO (chiamò), tema keà. 





$ 64 2 
della parola chiamasi sincope (cutkomt): è-mr-6-inv per è-rrer- 
o-unv (volai), tema met ($ 326, 34. Cfr. $ 51 nota 2). 


$ 62. 4° Il raddoppiamento di una consonante. Questo di rado si fa, 
JUenoo non abbia origine dall’assimilazione, di eui è parola nei $$ 47, 

b, 61, 56. Spesso si raddoppia la liquida p: èpfiwa per èp-iwa (scagliai), 
dppnxtoc per à-pnxtoy (infrangibile). Le aspirate non possono altrimenti 
FICCODDISrA che mediante la ténue corrispondente: Bdxkxog, Zampw, 
"ATI. | 


E. Mutamenti in fine di parola. 


$ 63. Quando una parola che finisce în vocale è seguita. 
da altra che comincia con vocale, sia che questa abbia spirito 
dolce sia che aspro, allora nasce il cosidetto fato. I Greci non 
rifuggono dall’iato nella prosa. Spesso tuttavia lo si evita, 
e particolarmente, quando la prima parola sia breve e poco 
signifitante per sè. Per ottener ciò s'hanno tre mezzi: 
a) l’elisione (togliendo la vocale finale), 2) la crasi (con- 
traendo le due vocali), c) la stnzzest (unendo le due vocali 
colla pronuncia in una sillaba). | | 

$ 64. 1° L’Elistone ossia il troncamento della vocale finale 
(il cui segno è l'apostrofo) ($ 15), si usa soltanto se la vocale 


$ 62 D. Il dialetto omerico usa spesso le doppie invece delle consonanti 
semplici. Le mute doppie sono più rare: 6mmwq = att. 8rwq (come), 
6mrroîog = att. érrotog (quale), Stm = att. &t1 (che); frequenti le sonore: 
ÉMape = att. È\ape (prese), piiouuerding = att. piiouerdng (amante del 
sorriso), éuvwytog= att. ebvntoc (bene tessuto), géogcov = att. goov (quanto), 
véxucor = att. véxuor (ai cadaveri), òtiocw = att. èricw (indietro). Tro- 
viamo talvolta nel dialetto omerico un solo p, dove l’attico ne pone due: 
ùxbpoog (che scorre veloce) = ùriffooc. — Spesso s’ usano scambie- 
. volmente le due forme, quella con consonante semplice e quella con 
doppia: *’Axmevc ed ’AxiMievc, *Odugedc ed ’Oduocevc. 
È 63. D. Il dialetto omerico permette l’iato in molti casi di cui i prin- 
. cipali sono: | ì 
1° Nelle voci in digamma l’iato è soltanto apparente ($ 34 D.) : xatà 
olkov, cioè xatà Foîkov (a casa). 
. 2° E ammesso dopo le vocali dolci in quelle forme in cui non sì suole 
usare l’elisione ($ 64 D ): radi Staccev (diede al figlio). 
3° L’iato viene mitigato dalle interpunzioni e dalla cesura dopo la 
prima breve del terzo piede d’un verso: k&0noo0, tut è’ èmreideo udow 
(siedi ed ubbidisci alla mia parola): t@èv oi è èrévovro èvì perdporor 
(gliene nacquero sei nelle aule). “> 
4° Una vocale lunga, od un dittongo dinanzi ad altra vocale od altro 
dittongo diventano brevi nella tesi e ne nasce un iato improprio 0 debole: 
°Atpeîdaf Te kai didor fuxmiudes ’Axaroi (o Atridi e voi altri Achei dai 
be’ schinieri) — —_—_—_-—_———_————_. Conf. $ 75 D. 2. 
$ 64 D. l° L°elisione è molto più frequente in poesia che in prosa. 1 
poeti elidono non solo l’ e e l’1 rielle forme nominali e verbali, ma ancora 


finale è breve, non mai se è v, e per lo più nell’uscita delle 
preposizioni, congiunzioni ed avverbi bissillabi: èm aùt® (su 
lui) -per èrì adt®, oùd’ èdivaro (nè poteva), dAN° fieev (ma 


venne). Più di rado viene ‘adoperata nell’uscita dei nomi e 


dei verbi: oi mavt eicarréMovieg per oi mavta' eicarféMMovteg 
(quelli che tutto annunziano). vi 


‘ Nota 1*. Le preposizioni repl (intorno), dypi e uéypi (fino a) ela con- 
giunzione 6t1 (che), non permettono l’elisione. 


Nota 2*. L’elisione, ossia il troncamento della vocale, si usa anche 


nella composizione, ma in tal caso non è segnata dall’apostrofo : èt- 

épyxouai, da Èm-épyxouar (vengo a), invece trepiépyxouar (vado intorno). 

«Nota 3°. Quanto ai mutamenti di consonanti, che hanno luogo per 
l’elisione (èp° Muépag), vedi il $ 52. | 

- $ 65. Per la crasî (xp@o1:s mischianza) valgono in gene- 

rale Ie leggi della contrazione, esposte nei $$ 36, 39. Essa 


ha luogo spécialmente dopo le forme dell’articolo, del pro-. 


nome relativo (più particolarmente dopo è quod, è quae); e 
dopo la preposizione mpé (per, innanzi, pro. lat.) e la con- 
giunzione kat (e). La sillaba che risulta dalla crasi è neces- 
sariamente lunga. Suo segno è la Coromide ($ 16): taraod 
(i beni) da tà dragà, taMa (le altre cose) da tà dMa, Toù- 
voua (il.nome) da tò dvoua, taùté (lo stesso) da tò aùté. 
Nota 1*. Lo'spirito aspro dell'articolo o del pronome relativo si man- 
tiene sulla vocale, benchè abbia luogo la crasi. La coronide non si scrive 
in tal caso: &vfp (l’uomo), irregolare per 6 dvnp; nella voce Boiudtiov da 
tò iudrtiov (l’abito), lo spirito aspro scomparendo mutò il 7 nell’aspirata 
0 ($ 52); così pure.in 9dtepov (l’altro, neutro) dalla forma più antica dtepov, 
cioè TÒ ÈTEpov. o 5 o 


- i dittonghi 1 ed ov in par, dar, Tar, 0801, e nelle forme pot, toi. Omero elide 
poi anche l’1 dit (che). , | pei e 

Un troncamento dell’uscita delle voci, usato solo dai poeti, è l’apo- 
cope (àmoxotnh). Tal nome si dà all’elisione d’una vocale breve finale da- 


vanti «ad. una voce che cominci da consonante. Omero adopera spesso 


l’apocope nelle preposizioni dvd, katd, tapd, e nella congiunzione dpa (ora): 
raramente in àrò, iré. Essa ha luogo tanto nel mezzo di una parola che 
tra due parole che si susseguono immediatamente. ’Av(d) fa subire al suo 


vile mutazioni prescritte dal $ 51: kat(d), dm(6) ed èr(6) assimilano il loro . 


t e m alla consonante seguente: dvdverar = avadverar (emerge), xàr 
Tmedlov = katà mediov (per la pianura), x&Mure = katéi\e (abbandonò), 


mApdeTo =mapédeto (pose- innanzi), arrréuiyper = darotreuyer (rimanderà), — 


' 


katoaveîv = katadaveîv (morire). | | 
8 65 D..La crasi è rarissima in Omero, ma molto frequente presso i 
veti attici: p. es. odt = ò è£, xWduperar = kai dd vperar (ed ei si lagna), 
vat = d dvat (0 signore), yUWTrédco = kai éréoor (e quanti). — Erodoto ha 
DMN = oi dMor (gli altri). — La perdita d’una vocale breve in principio 
di parola è talvolta indicata mediante l’apostrofo: uùà “fé = pui Èvw (ac- 
ciocchè io non), Hòn ’Eépxetar = fòn étépyetai (già esce). 


t 


Co--—L-@- = ammiro ei 
e |—_—.,. 


n 
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Nota 2°. Soltanto quando l’ultima delle lettere contratte è un iota, 
questo si sottoscrive : quindi kai èv (ed in) diventa xdv, ma kai eîta (e poi) 
Kata. 


Per le regole dell’accento nella crasi, vedi il $ 89. | 
$ 66. La senizesi, ossia l'unione di due sillabe nella pro- 
muncia (cf. $ 39) ha luogo quando la prima di due parole, 
che sì incontrano esca in vocale lunga; particolarmente poi 


. dopo le congiunzioni èrei (allorchè, poichè), # (oppure), fi 


(forse? num?), un (non) e dopo èrw (io): èreì où (poichè 
non), ui dAMor (ne alzi, acciocchè altri non) èrù où (io non). 
La sinizesi sì riconosce chiaramente soltanto nel verso, in 


cui le due sillabe contano per una sola. 


$ 67. Niuna parola greca può uscire in altra consonante 
che in una delle sonore v, p e 6 (E, y). Le sole eccezioni 
sono: la negazione oùx (che innanzi a consonante è où) e la 
preposizione éx (da) (che avanti a vocale fa èz) e ciò perchè 
si uniscono tanto strettamente alla parola seguente che il 
x per così dire non si trova più in fine della parola. — 

Se altra consonante; diversa dalle tre accennate, si do- 
vesse trovare-alla fine d’una parola, essa va di regola per- 
duta: , - | | 

uéi (miele, lat. meZ) per uerit (gen. péat- 

cùua (corpo) » owuat (gen. cwuAT-06) 
fioav (erano) » ricavi (cf. lat. erant). 

Le dentali mute si cambiano in questo caso sovente in g:. 
mpés per mpor da mpoti (verso) (Omero) i 

d6g per d00 » do (dà, 1mper.) 

TÉpag » Tepat (prodigio) gen. TÉpat-06. 


Nota. Il v greco subentrò quindi spesso nel posto d’un u origi- 
nario: acc. sing. 0e6-v per deoy ($ 134, 4) = lat. deu-m, è-Qnv (dissi) per 
è-pn-4, confr. pnpi. He 


99) | cf. $ 147. 


— $ 68. Certe parole e forme grammaticali la cui finale è 


una vocale breve, ricevono dopo questa un v mobile (v èpeX- 
xuotixév). Questo v ha il suo luogo davanti alle parole che 
cominciano per vocale (dacchè con tale aggiunta sì evita 


$ 68 D. Aggiungansi alle parole che ammettono il v mobile anche gli 
avverbi di luogo in @e(v) presso Omero : diveve(v) (da lontano), rdpo1de(v) . 
(innanzi, dapprima), e le particelle xé(v) (forse) e vu(v) (ora). | 

Il dialetto ionico moderno, che non evita l’incontro di più vocali, tra- 


. lascia il v mobile; rispetto al x di oùx innanzi allo spirito aspro cf. 802 D. 


UA | 869 — 
l’iato), e davanti alle maggiori interpunzioni. I poeti lo usano 
anche davanti a consonanti. Molti lo adoperano anche alla 
fine dei versi per rendere questa più sonora. | | 
‘Le parole e forme che hanno il v mobile sono le seguenti: 
1° I dativi plur. in o1v): mao édwxa (diedi a tutti), e 
invece: mao dokeî obTwE eîvar (pare a tutti essere così); 
2° Le designazioni locali in ar che s’assomigliano ai da- 
tivi: “A@nvnow fiv (era in Atene), ma ’A@nvnor Téde èréverò 
(ciò avvenne in Atene); o : 
— —8° Le voci elkoci(v) (venti), mépuoi(v) (l’anno. scorso) e 
tavtémao:(v) (interamente): eixooiv dvdpeg (venti uomini), ma 
elkoor fuvaîkeg (venti donne); 
4° La terza persona del singolare in e(v): éowoev aùtovg 
. (li salvò), ed invece È0woe toùg’A@Nvatovg (salvò gli Ateniesi); 
5° La terza persona del plurale e del singolare in ov): 
Xérovoiv eò (dicono bene), ed invece XMéfovor toîTo (dicono 
cIÙ), delkvuow éxeîoe (mostra colà), ma deixvuor Tv dvdpa - 
(mostra l’uomo). o e a | 
$ 69. Nota 1*. La negazione où assume nel medesimo modo un x sol- | 
tanto dinanzi a vocali, e questo x si muta in x, se segue parola che abbia lo 
spirito aspro ($ 52): où qnar (non dice), oùk aùtég (non egli stesso), oÙX 
su (non così). Il x mostrasi pure in oùxkéti e unkéti (non più). 
Nota 2*. La preposizione èx (da) diventa èE dinanzi a vocale (lat. ex), 
Èx Tfig réiewc (dalla città), èz dxpoméAewc (dalla rocca od Acropoli); èxXérw 
(dichiaro), ètéÉXefov (io dichiarava). . 
- Nota 3*. Le parole oùtwc, avverbio di oòtog (questi), dypic, méxpic 
(sino), e toMdxic (spesso) perdono sovente il loro g finale, e ciò senza un 
, motivo speciale. . i 


Per moMdxig (spesso) sì trova talvolta e solamente ne’ poeti davanti 
a vocali moXXdrt. | 


' 


- 


CAPO QUARTO. 
Divisione delle sillabe e quantità. 
0 A. Divisione delle sillabe. 


$ 70. Le sillabe (cuMaBi, letteralmente comprensione) dividonsi nelle 
parole greche colle regole seguenti: 

Ogni vocale cfie precede altra vocale senza formare con essa un dit 
tongo o venire con essa unita per la sinizesi ($ 39) forma una sillaba da 
sè: i-atpég (medico) da pronunciarsi frisillabo. | 

871. Una consonante tra due vocali appartiene alla seconda sillaba: 
é-Xer (ha), où-Tog (questi), f-xa-véc (capace). 

Due o più consonanti fra due vocali appartengono per lo più alla vocale 
seguente: d-Ti0o0g (semplice), ‘'à-pr-ote-pòg (sinistro), è-oyov (ottenni), d- 


' 


8 76 — 25 
‘ puvég (agnello), è-x0péc (nemico). Lo stesso valga delle consonanti doppie: 
6-yo-uar (vedrò), é-Zw (pongo). e 

sr. Eccezioni. 1° Le liquide e le nasali si uniscono alla vocale pre- 
,cedente: dip-ua (carro), dderl-péc (fratello), xay-xdZw (rido), év-dov (entro), 
‘ du-@w (ambidue, lat. :ambo). Il solo gruppo pv si unisce alla sillaba se- 
guente: xkuvw (soffro). 2° Di due consonanti eguali l’una appartiene 
alla prima sillaba, e l’altra alla seconda: fm-rrog (cavallo), B&X-Xw (io getto), 
Tivfpoc (Pirro). Anche un’aspirata preceduta dalla sua tenue corrispon- 
dente segue la medesima regola: ’AT-0ic, Bàx-Yoc, Zar-qpuw. 

8 73. Le voci composte si dividono secondo le singole parti, di cui sono 
composte: cuv-éxw (contengo), éz-dyw (caccio fuori). . | 


ro 


B. Quantità. 


— $ 74. Quanto alla quantità ossia alla lunghezza o brevità 
delle sillabe, valgono in generale le medesime leggi per la 
lingua greca e la latina. Havvi peraltro una differenza es- 
senziale ed è che in greco una vocale che preceda un’altra 
non. è di necessità Breve: wi (pena), Na-6< (popolo), RéXTiOv 
(meglio). Le regole speciali poi del latino riguardo alle sil- 
labe finali, non hanno vigore in greco. | 
$ 75. Una sillaba è lunga per natura, se contiene od una 
vocale lunga od un dittongo: ‘Tueîg (voi), xpivw (giudico), 
"bw (canto). La scrittura greca facilita assai in alcune let- 
tere la distinzione della quantità: dépos (fabbrica, casa), 
dwéua (casa); talvolta anche l'accento fa lo stesso ufficio 
($$ 83, 84). Il resto si può soltanto apprendere dall’usò. I 
‘vocabolario segna la quantità per ogni singolo caso. 


Nota. Ogni sillaba contratta deve essere (ciò s'intende da sè) lunga: 


7 


*axwv (a mala voglia) = déxwv, ‘ipéc = iepéc (sacro). o 3 


$ 76. Una sillaba diventa Zunga per posizione quando la 
vocale è seguita da due o più consonanti, ovvero da una 
consonante doppia, sia poì che: I 


$ 74 D. Assai di rado si abbreviano nel mezzo di una parola i dittonghi 
e le vocali lunghe, quando sono seguite da vocale breve. Omero dice: oîog 
‘ (qualis — —), BÉBANAn con n breve. 
$ 75 D. 1° La quantità delle vocali ancipiti, a, 1, v, è variabile in genere 
e specialmente poi presso Omero, p. es. “fwuev (camus), Apes "Apes (0 
Marte, Marte). Sb È | | 
2° Una sillaba che esca in vocale lunga o dittongo spesso si abbrevia 
innanzi alla vocale della voce seguente: oîkor écav (erano a casa — — ]— |), 
Yuéwn èv (sedentein — — — —). Conf. $-63 D. 4. Le parole che comincia- 
vano con digamma lasciano in Omero lunga la vocale che le precede: 
KAAMEI Te OTIABWY Koi ETuotoiv (1 -[ - —-—-— ———{) (Splendida per bel-. 
lezza e per.vesti). i i | a 
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a) queste due. ai sl bovino nel mezzo di una 


stessa parola: xdppa (glola ) €16 (l'avere — CA Kéotwp 0° 


(Castore - - ); 

5) od anco che l'una di esse sia finale délla prima pa- 
| rola, l’altra o le altre si trovino al principio della parola 
che immediatamente segue: dedg dé (Dio poi— -—), Èv tovtw 
(frattanto, in ciò — - -); 

c) oppure che le due consonanti o la consonante doppia 
stiano in principio della seconda parola: tà «ripara. (i beni 
— -—<), è Zov (il vivente - =). 


Nota. Se la vocale che trovasi in tal po sizione sia già lunga. per 
natura, conviene pronunciarla. in maniera che l’orecchio se ne accorga, 
distinguendo p. es. l'a di mpdoow (faccio) da quella di tiocw (ordino), 


da quella di ambidue formino uno spondeo : così pure l’a di uaMov (più) 


a quella di xdAAoc (bellezza), sebbene entrambi formino un trocheo. 


$ 77. Se una vocale breve per natura si trova innanzi ad 


una muta seguita da À, p, v, 4, la sillaba può essere breve 


o lunga: TÉKVOV (figlio=—), TUPA6G ao ==), ti dpds; (che 


i fai =). 
_$ 78. La sillaba è peraltro di necessità luriga: 


a) se la muta si trovi alla fine d'una parola, mentre 


la liquida o la nasale sta in principio della seguente: èx 
www (dalle navi - — -), e nei composti quando la muta appar- 
tenga al primo elemento: p. es. èxAérw (dichiaro, dico - — -); 

5) se la muta media (f, 1, d) s "incontri con À, 4, v: fiBXog 
(libro “—), tara (ordinamento -- —), èxidva (vipera —"——). 


CAPO QUINTO. 
1 | Dell’accento. 
Le regole generali. per l'accentuazione delle parole sono 
le seguenti: 
+ $ 79. 1° Una parola deve avere una i a ppoggiatora priîn- 
._  cipale di voce, e non ne può avere più di una sola. Questa 


.&77D. n Omero una muta seguita da À, p,v, u fa quasi sempre posi- 
zione: tékvov, Ti xAaferc; (fanciullo, che piangi?) (cala ) Urrvog 
tavdaudtwp (il sonno che tutto doma) (-—_———— ). Le liquide \, u, v, pi 
‘ anche sole, in PI Eeipio= d’alcune parole hanno la forza di allungare 

la breve finale della voce o E recedente: kaAnv Te uerdinv te (una bella e 
grande) (--—————t— ari effetto produce il è del tema è (deîod, te- 
| mere) e dell’avvertio ea, (a luogo). | 
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sì chiama accento: morumparuooiyn (abbondanza di occupa- 
zione), arapaokevaotos (impreparato). Nei $$ 17, 19, 21 tro- 
vansi i vari nomi che assumono le parole secondo la posi- 
zione dell’accento. | x 

$ 80. 2° Vi sono due specie d’accento: l'acuto (èzeîa) ed 
Il corconflesso (mepiomwuévn). Cf. $ 17, 21. 

$ 81. 3° L’accento acufo può trovarsi così sopra le sillabe 
lunghe come sopra le brevi; il circonflesso invece soltanto 
su quelle che sono lunghe per natura: XMerxw (dico), Mw 
(cesso), kaXég (bello), dAn@ng (vero), &v@pwrros (uomo), ket-. 
pevog (giacente), xeîtai (giace), abua (corpo), eù (bene). 

$ 82. 4° L’accento acuto non può trovarsi che sopra una 
. delle tre ultime sillabe; sulla terz’ultima solo nel caso che 
l’ultima sta breve: &mowos (abitatore di una colonia), ma 
non dirrorxov (g'en.); éNerov (diceva), ma non èXeynv (fui detto). 

$ 83. 5° Il circonflesso pud' trovarsi soltanto sopra una 
delle due ultime sillabe; sulla penuZtima solo nel caso, che 
l’ultima sia breve per natura: otòkov (fico), non però otkov 
(gen.), cwua {corpo}, non owùuatog; mpàzis (azione), ma non 
tpazes (nom. plur.). . 


Nota 1*. La lunghezza per posizione della sillaba finale non impedisce 
che l’accento circonflesso Bossa stare sulla sillaba penultima: aùXa& (il 
solco) gen. a6\dkoc; ma sì la lunghezza naturale unita a quella per posi- 
zione: Owpaz (corazza) gen. 0Wwpdakog. Confr. $ 145. 

Nota 2*. Nella flessione delle forme accenneremo alcune eccezioni ai 
numeri 4° e 5°. Notisi che queste eccezioni si riferiscono per la maggior 
parte alle finali ai, ot: drroroi (lontani dalla casa), benchè or sia lungo; 
ia OpILIOnI), TtUmteTar (è battuto). Confr. i. $$ 108, 122 D, 3, $$ 133, 

07, 229, 208. aa 


f 


$ 84. 6° La sillaba penultima lunga di natura, non può 
avere che l’accento circonflesso quando la sillaba finale sia 
di natura breve: peùre (fuggi, imperat.) e non gevre, fip- 
xov (io comandava) e non fipyov, RUE (coetaneo) non fig 
(gen. fNikog), Kparîvog non Kparivos. Questa sillaba può per- 
altro essere senza accento: eiré (di, 2per.), dvapwrrog (uomo). 


Nota 18. Apparenti eccezioni, come: Wote (cosi che), fde (questa), 
‘vengono spiegate dalla dottrina dell’inclinazione ($ 94). 

Nota 2*, Meno questi pochi casi la legge accennata è tanto costante 
che spesso dall’accento della penultima si può conoscere la sua quantità 
o quella della sillaba seguente: t01 (i) (va), rpòèTa (à) (le prime cose, nom. 
‘ plur.), fuvaîkac (d) (donne, acc. plur.), fvWwyag (di) (opinioni, acc. plur.). 


$ 85. 7° Le parole composte hanno generalmente l'accento 
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sulla penultima parte della parola, in quanto ciò sia pos- 
sibile secondo il $ 82: &mi (va via), amb-dog (rendi), dpimog 
(senza amici), pubruvog (amico Mer donne), mapévoeg (ag 
giugni entro). (Cf. $ 359 N. 2). | 

‘$ 86. Pe d’una parola viene mutato in diverse 
guise e dai cambiamenti fonetici a cui va soggetta e dal 
contatto in cul essa sì trova con altre parole nel contesto 
del discorso, cioè: 

1° Ogni ossitono addolcisce nel mezzo d’una ‘proposi- 
zione il suo accento in modo che invece dell’acuto subentra 
il grave (cfr. $ 20). Unic@ eccezione fa tic (chi?) $ 214. 

$ 87. 2° Per la prin fn nel mezzo, d’una parola val- 
gono le seguenti regole d'accentuazione. La sillaba nata 
dalla contrazione: 

a) è priva d’accento, se nè luna nè l'altra delle sillabe, 
che dovevano contrarsi, aveva accento; i 

5) ha l'accento acuto, se la seconda delle sillabe da con- 
trarsi portava quest’accento: p. es. tuabviwv = tuWwvTwv (di 
coloro che onorano), Ééotaw6e = dog (stante). 

‘c) ha l'accento circonflesso în tutti gli altri casi: tiud- 
ovteg = tutvtes (coloro che onorano), confr. $ 84, tube = 
mud (egli onora), xpuoéou = xpucoù \CRL9nEe0), MEOvTERV = 
‘ Aeovtùv (delle pelli leonine);. 

$ 88. 3° Quando ha luogo l’elisione ($ 64), le preposizioni 
e congiunzioni ossitone perdono del tutto il leo accento; ogni 
altra parola lo trasporta sulla sillaba precedente, e sempre 
in forma d’acuto: èr’ aùtd (su. lui) = = èrì aùrtà, odd’ èdvvéunv, 
(nè ì io poteva) = oùdè éduvéynv, eiu’ ’Odugevs (sono Ulisse) = 
ciuì ’Oduoevg, Émi? ficav (erano sette) =' éTtà f0av. 
$ 89. 4° Nella crast ($ 65) si perde l'accento della prima 
parola: Tàya0d = TÀ dyaod ni i beni), Qoiudtiov (l'abito) 
= Tò iuatiov. Solo quando un parossitono mediante la crasi 
rasforma la prima sillaba in una lunga per natura, questa 
riceve l'accento circonfiesso: tà dMa (l’altre cose, alia) 
forma tàMa, Tò Èprov (l’opera) toùprov. Alcuni scrivono tut- 
tavia tàMa, Toùprov contro il $ 84. 


Nota. Sui mutamenti dell’accento nelle declinazioni vedi 8 107-109, e 
su quelli pel verbo $ 129, 131-133. 
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8 90. Le preposizioni bisillabe, ad eccezione di dpgi, dvri, dvd, did, 
rigettano il loro accento sulla prima sillaba, se sono posposte al nome 
od al verbo a cui appartengono: toùtwyv. tépi (intorno a ‘queste cose) 
(mepi TOÙTWV); e così pure se, usate avverbialmente racchiudono in: È 
il verbo essere, come mdpa = mdpeoti (è qui presente), évi (è dentro, è 

possibile). Questo ritrarre l’accento dicesi anastrofe. Confr. $ 446. 


—_$ 91. Alcuni monosillabi e bissillabi si uniscono, quanto. 
all’accento, così strettamente colla voce che precede, da 
perdere per regola il proprio accento. Tali parole si chiamano 
— enclitiche (èrMmtixai Mézeis), cioè inclinanti, ossia parole che 
s'appoggiano alla parola precedente. 
$ 92. Enclitiche sono le parole seguenti: 
1° Il pronome indeterminato tig, tì (alcuno, qualche) in | 
tutti i suoi casì ($ 214); 
2° Le seguenti forme dei pronomi personali : uoÙ, uof, 
pé (di me, a me, me), coòù, coi, cé (di te, a te, te), où, oî, È 
(di sè, a sè, sè, lat. sui, subi, sì), oquiv (a 010 due) € 
cRio(v) (a loro). 
3° L’indicativo del presente di eiut (sono) e gnui DA 
lat. iInquam), ad eccezione della seconda persona singolare: 
e e pis; 
4° Gli avverbi indeterminati moù, o poeticamente mrogi 
‘ (in qualche luogo), mà (in qualche modo), moi (a qualche 
luogo) [moto a luogo], modév (da qualche luogo), moté (una 
qualche volta), muse (comunque), TT (ancora); 
5° Le particelle yé (quidem), té (e), toi (infatti, vera-, 
mente) poeticamente, viv o vé (ora), gli omer. xév, xé (forse), 
fa (dpa dunque), ev (realmente), mép (assai), e dé nel si- 
gnificato verso un luogo, 0 quando serve. d'aggiunta dimo- 
. strativa (confr. $ 212). I 
—_$ 93. Queste enctitiche s ‘appoggiano, avan all’accento, 
nella seguente maniera alla parola che precede: 
a) Una parola ossifona che precede un’enclitica non 
muta punto il suo accento acuto, @ questo basta anche per 


890D. Le BAD la cui toggle finale va perdi per l’elisione, 
non ammettono l'accento neanche nella posizione accennata al $ 90, 
Omero: Tfjor Tap” eivdereg yA\kevov (per rapà Tri) (presso costoro lavorai 
alla fucina per nove anni). 

$ 92 D. La forma secondaria ionica di d= = ele è enclitica, e così pure 
LS SE sha E =è att. cPAc, è ee (lui, lei), ed altre forme accennate 
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la enclitica: dera06v TI (alcun che Di PROnO) adTés Quoi (egli 
stesso dice). 


5) Dopo una parola perispomena l'uessnto della encli- - 


tica va perduto senza che ne rimanga traccia: épò tivag 
(veggo alcuni), eù éotiv (sta bene), tuò ce (ti' onoro). 

c) Dopo una parola parossitona l'accento delle encli- 
tiche monosillabe va perduto senza che ne rimariga traccia, 
le enclitiche dissiZZabe invece conservano il loro accento 
sulla sillaba finale: gi\og uov (amico mio), A6ros tig (qualche 
: discorso), ma X6rfor TIVÉG ii discorsi) AI TIVÙ (gen. 
plur.). 

‘d) Le parole proparossitone e properispomene conser- 
vano l'accento loro proprio, ma ricevono dall’enclitica un 
secondo accento sulla sillaba finale. Questo secondo accento 
è sempre l’acuto, non viene addolcito e basta ‘anche per 
l’enclitica: &vapwmég tis (un uomo), RéRaroi eioiv (sono saldi), 
odud ve (il corpo almeno), maîdég TiveG (alcuni fanciulli). 


e) Le parole atone ($ 97) ricevono l’accento di susseguenti encli- 
tiche, e questo in forma d’acuto : où gnorv (non dice), ws Te (e come). 
. $ 94. Nota. Alcuni monosillabi formano una parola sola coll’ enclitjca 

seguente. Tali sono: Wcte (così che), eite (sive), otite (nè, neque), unte (né), 
oTocte (atto a), é6rtc (chi), for (veramente), xaitor (eppure); confrontisi 
ancora l’uso del de di cui parlammo più sopra $ 92, 5: oikade (a casa), $de 


So si ui). Queste LIS formano. in parte apparenti eccezioni ai 


$ 79, 8 


$ 95. 7) Se più enclitiche si susseguono, ognuna getta il 


| proprio accento su quella che la precede: ei tic pot puoi more 
(se. mai alcuno mi dica). 
-$ 96. Le enclitiche ritengono in certi casi l’accento, cioè: 


> 1° Quando l’enclitica sia la prima parola della proposi- 


zione, chè allora non può trasportare altrove il suo atcento: 
tivés Mérovor (dicono alcuni). Questo caso non è peraltro 
frequente. ' | 
2° Quando T’enclitica abbia valore diego, per cui sì 
debba insistere su d’essa con certa forza: oè XMerw (fe dico, 
cioè non altri), eì gotiv (se veramente è così). Particolar- 
mente poi éoti ha l’accento sulla penultima, quando signi- 
fica esistere, essere permesso, essere possibile: tori 0e6g 
(v'è un Dio), oÙk èotiv (non è dato, possibile), confr. il $ 815 
nota 2°, | 


4 


® 
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3° Dopo l’elisione : taòt tomi LUANA (ciò è falso) = TAÙTÀ 


| ssi wevdîi. 


4 Le enclitiche bissillabe nei casi di cui è arca nel 
6 93 c. 
$ 97. Afone, cioè parole senza l'accento, (detto pur anche 
proclitiche, vale a dire che inclinano innanzi) si chiamano 
‘alcune voci monossillabi che per difetto di valore proprio for- 
mano, quanto all’accento, un tutto Sa parola seguente. 
Tali sono le seguenti: 
1° Le forme seguenti dell’ sati d f, ci, ai. - 
2° Le preposizioni èv (in, col dat.) , èc, eis (in, a, col- 
l’acc.), èx, èz (da). 
3° Le congiunzioni ei (se), we (come, che) e quest’ul- 
tima anche quando, usata quale preposizione, significa a, 


Verso. 


4° La-negazione où, oùxk (oùx). 
Nota. oùyl (où più forte) ha sempre l'accento. 


$ 98. Le prochitiche ammettono l’accenta in due soli casi, 
‘cioè: 

a) Quando trovansi in fine della proposizione e perciò 
non hanno altra parola seguente a Cui UDIrSÌ: US  0Ù; 
(lo dici o n0?);. 

5) Se sono seguite da una enclitica la quale rigetta su 
di esse il suo accento: où gnor (non dice), confr. $ 93 e. 


Nota. se (come) ha l'accento acuto presso i poeti, se è collocato 
dopo la parola che serve di paragone: 0edg ws (come un Dio). 


99. Per mezzo dell’accento si distinguono le seguenti particelle: i 
(che, op ure) da 7 (certo, l'interrogativo num dei latini); dpa (ora, 
‘dunque) a Gpa interrogativo ; vv (adesso) dall’enclitica vi(v) particella 
di transizione; wc (come) da dic (così) (quanto al modo di scrivere we 
CORIE il $ 217); oùKodv donare, da oùkovv (dunque non). 


2 


w 
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HI. Morfologia, ossia dottrina delle flessioni. 
A) Flessione del nome e pronome. 


CAPO SESTO. 
Declinazione dei sostantivi ed aggettivi. 


$ 100. Nella morfologia, ossia dottrina della flessione si in- 
segnano le varie forme, che i temi dei nomi (sostantivi ed 
aggettivi), pronomi e verbi assumono per esprimere le varie 
loro relazioni nel discorso. 

Si distinguono nella flessione fema e desinenza (termi- 
nazione); il tema è la parte immutabile, la desinenza è la 
parte mobile che s ‘aggiunge al tema per SRBRIGER l vari 
suoi rapporti. 2 


Nota 1*. Differenziano desinenza o terminazione d'una parola ed 
uscita 0 finale, cioè ogni lettera o qualsivoglia numero di lettere che 
si trovano in fine di parola; p. es. \6roc e révog escono entrambi in 0g, 
ma il c della prima parola è desinenza, mentre la seconda non ha de- 
sinenza di sorta. Conf. $ 


La flessione dei nomi e pronomi si chiama declinazione. 


Siccome i temi dei nomi e dei pronomi s’inflettono per cast, 


così le desinenze che s’aggiungono a questi temi, si chia- 
mano desinenze dei casi. La forma che nasce dall’ unione 
d'un tema con la désinenza propria d’un caso si chiama: 
forma del caso 0 forma declinata; mpayuat-0g è adunque la 
forma d’un caso del tema TPaYuoT, ottenuta per l'aggiunta 


della desinenza del caso, cioè -oc. 


Importa massimamente il guardarsi di non confondere il 
tema col nominativo. Il nominativo stesso è già la forma 
d’un caso ed è quindi interamente distinto dal tema. Il no- 
minativo del tema tpayuat è nrparua (cosa), \6Yog (discorso, 
ragione) è il nominativo del tema Novo (*), il quale, a ca- 
gion di esempio, apparisce nella parola Xoro-Ypdpo- (scrit= 
tore di discorsi). 

I Greci distinguono nella declinazione: 


(*) Il tema è sempre indicato con carattere spaziato e rimane senza. 
‘ accento, come tutte le forme grammaticali non usate effettivamente. 


È 
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. 1° tre numeri: il singolare per l’unità, il duale per le 
‘ cose doppie, il pluraZe per un numero maggiore di uno; 
2° cinque casi; nominativo, genitivo, dativo, accusativo, 
vocativo. Il duale ha soltanto due forme, l'una per il nom., 
acc. e voc., l'altra per il gen. e dat. — Nel plurale il vo- 
cativo è sempre uguale al nominativo; 
3° tre generi: îl maschile, il femminile ed il neutro. 
H genere si conosce: 
$ 101. 1° Da certi principii generali che lo determinano 
ed in cui la lingua greca quasi del tutto concorda colla 
latina. Oltre alla regola che ha sua ragione nella natura 
della cosa, vale a dire che i nomi de’ maschi siano maschili 
e que’ delle femmine femminili, si osservino le regole se- 
guenti: 
$ 102. a) Maschili sono i nomi dei fiumi e venti (com- 
presivi que’ degli Dei de’ fiumi e dei venti) e dei mesi (è uhv, 
dl mese), è Eùpwras (il fiume Eurota), è Zépipog (il vento di 
| ponente), è ‘Exatoufauov (il mese Ecatombeone). 
$ 103. 3) Femminili sono i nomi degli alberi, dei paesi 
(fi vfì, la terra), delle dsole (î vficog, l’isola) e, pel maggior 
numero, delle città: fi dpds (la quercia), i "Apxodia (l'Ar- 
cadia), f Aéopog (l'isola di Lesbo), fl KoXopwy (la città di Co- 
lofone). Femminile è pure la più parte dei sostantivi astratti 
‘che indicano una condizione, un rapporto, un’azione od una 
proprietà: h éMmig da speranza), î vixn (la vittoria), fi dixaro- 
Cuvn (la giustizia), n tayumng (la velocità). 
$ 104. c) Neutri sono molti nomi di frutta {tò cÙKOv, il 
fico) e quasi tutti i diminutivi di nomi maschili e femmi-' 
 nili: tò vepòvtiovy, dimin. di è Yépwv (il vecchio), tò YUvarov, 
‘dimin. di fi yuvà (la. donna); inoltre ogni nome ed ogni pa- 
srola. ‘citata nel discorso semplicemente come tale: tò dv- 
{ '@pwrrog (il nome uomo), tò dikawwovvn (il concetto giustizia); 
e particolarmente le lettere dell’alfabeto: tò Apa, tò otrua. 
$ 105. 2° Il genere si riconosce dall’uscila del tema o del 
nom. .sing., secondo i $$ 113, 129, 137-140. 
3° Nella declinazione i neutri si possono. segnatamente 
distinguere dai maschili e femminili, dacchè: 


Cuarius: Gramm. Greca l | di 3 


2340 . | | 3 | $ 106 — 


a) il loro ACCUSATO non è differonte dal RORIBRANO: e 


vocativo; 
3) non hanno il e come desinenza del idialntivo sing. ; 
‘c) pel nominativo, accusativo e vocativo del Piuzalo non 
Îisono altra desinenza che l’à. 
$ 106. La lingua-greca adopera, come l’italiana, l'articolo 
determinato Le forme dell’articolo sono le seguenti: 








Maschile 5 | Femminile Neutro 

Sing. Nom.|é  |il, lo la la | -_- |ré 
| Gen. |ToÒ : del, dello . .|rfig  |della {TOO 
Dat. |t® [al "allo lg alla sai TO 

. Ace. |TÒv il lo - mveda © 00 [mò 

Dual. N. A.V.it5ò li, gli aa ia OPP. tu ‘| lo té 
: G. D.|toîv dei, degli, ai, agli Taîv) opp. toîv | delle, alle |toîv 
Plur. | Nom.|oi i, gli — ai le E L'E 
. Gen. itwv dei, degli ‘’ |rîv delle UH TÙv 
Dat. |Toîc ai, agli Toaîg jalle l toîg 

Ace. |toùs |i, gli. __|tdg {le ui tà 


Nota. Le . forme del duale tà e Taîv sano quasi sempre sostituite 

da TU e toîv.. 

Per l’accentuazione dei nomi valgono le seguenti regole 
generali a tutta la declinazione : z 

$ 107. @) L’accento si mantiene sulla sillaba che lo ebbe 
nel nominativo, finchè lo permettono le regole generali 
dell’accentuazione: dvapwrtos (uomo), nel voc. dvopunte; COKOY 
(fico), al nom. plur. ocùxa. Per le eccezioni ved. i $$ 121 e 142, 
181, 2; 

i 5) Ma se per l'allanzaiento della sillaba finale o per 
un’aggiunta alla fine l'accento originario diventa impossi- 
bile, questo o avanza verso la fine della parola o si muta, 
ma solo tanto quanto è di assoluta necessità: dvApwrog 
. (uomo), gen. sing. avepurov, dat. plur. èvOpurrog; odua 
(corpo), gen.. sing. “Sbpatog , gen, plur. E TEÎXOG 
(muro), gen. sing. teiyous. 

: $ 108. c) Le uscite or ed'a del nom. pl non si conside- 
rano, rispetto. all'accento, come lunghe, quindi: &vOpwrtor, 
rvòpor (yvéun, opinione). Cf. $ 83, Nota 2. 


$ 109. d) I genitivi edi dativi di tutti i numeri non pos- 
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sono mat avere l’acuto, ma i soltanto il circonflesso sulla sil- 
laba finale, nel caso che questa sia lunga: rotapoò, gen. 
sing. di iotaude (fiume) , tu, dat. sing. di TIM (onore) , 
toòdòv, gen. plur. di movg (piede), unvoîv, gen. duale di uv 
(mese). 
$ 110. Originariamente non esisteva che una sola decli- 

nazione. Questa è la ragione per cui le declinazioni in greco 
hanno. molte cose comuni, le quali sono esposte nel $ 173. 
Secondo l’uscita dei temi distinguiamo due declinazioni 
principali: 

-1° la prima declinazione principale ossia declinazione 
in vocale, che comprende i temi coll’uscita in a ed o; 

2° la seconda declinazione principale bssia declinazione 
in consonante, che comprende i temi coll'uscita in conso-. 
nante, quelli coll’uscita nelle vocali dolci 1 ed v, e ne’ dit- 
tonghi ed un piccolo numero di temi coll’uscita in o.. 


Prima declinazione principale 
ossia declinazione in vocale. 


- $ 111. La prima declinazione principale sì suddivide in 
‘ due secondarie, cioè: 

A) la declinazione dei temi in A, 

B) la declinazione dei temi in O. 
I1$ 134 espone quello che tutte e due hanno di comune. 


A) La declinazione dei temi in A 
. comunemente detta prima declinazione. 

$ 112. La declinazione dei temi in A comprende quelle pa 
role, il cui tema esce in a. Questa si muta in certi casì in 
n. La declinazione dei temi greci in a corrisponde per questa 
ragione alla declinazione della lingua latina in 4 ossia alla 
toa ed a quella in e ossia alla quinta. 

$ 113. La declinazione dei temi in a comprende soltanto 
sui maschili e femminili. I due generi si distinguono con 
| massima facilità pel nom. sing., in cui i maschili hanno la 
. desinenza c, mentre i femminili non ne hanno alcuna. 
“L'uscita dei femminili è adunque nel nom. sing. a, n, 
quella dei maschili Gg, ng. 
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gua. l°. Femminili. 






Esempi: XwWpa terra Y\woca lingua | tu onore 

Temi: Xw pa [terra] TÀWo0a tiua 

Sing. Nom. |jî xWwpd (terra) |1Aùocà Tiun. 

a Gen. |Tfig XwWwpaic — |[TAWoong TUTO 

Dat. {Ti . XWpg  (terrae) TAwoon mu, ‘ (rei) 
‘Acc. | Tv xwpd-v (terram)|1Aùocad-v Tun-v (re-m) 
Voc. |D xWpa : (terra) |tAùocàd TU 

Dual. N. A. V.|(tà) tù |xwpa TAwood nua 

| G. D.|{taîv) Toîv|xWpaw . [MwWwooaw [| mpaîy 

Plur. Nom./ai xipar (terre) |[\ooca mai 

3° Gen. |Tdv xwpùyv | woody Tuùv 
Dat. |Taîg XWwparg Yiwooag =. |tiuaîc 
Acc. |tàs , |xWpdig (terras) |YAwoodg TIUOG 
Voc. | xdpar  (terrae) |TAWoca: . Tiuai 


Altri esempi: 9ed (Dea), crd (ombra), Bia (forza), déta (opinione), msAn 
(porta), fì (terra, paese), yvWwun (opinione). 


Osservazioni. 


S 115. L'a mutasi talvolta in n nel singolare, ma non mai nel duale 

e nel plurale. Si osservi in proposito quanto segue: | 
l° Per poter determinare dal tema o da un caso del duale o plurale 
il nominativo singolare: ò 2 cui 

a) a dopo e, 1, p ($ 41) resta anche nel nom. sing.: p. e. dal tema 
dogia nom. sing. copi (sapienza), dat. plur. rétpa:s nom. sing. métpa 
(sasso, rupe). | I i CE 

b) L'a resta ancora dopo c, e dopo. le consonanti doppie Z, E, y, 00 
a TT), X), inoltre nei femminili in -auva: tema dà paza nom. sing. 

uazà (carro), gen. plur. \earvùv nom. sign. Xéarva (leonessa) 

c) Dopo altre vocali e consonanti l’a passa nel nom. sing. in n: 
tema foa nom. sing. for (grido), acc. plur. rvwudg, nom. sig. Yvwyn 
IBIEIono. i ie 

e eccezioni più importànti sono : di a) x6pn (ragazza), x6ffn (tempia), 
dépn (cervice); di- è) Èpon (rugiada); di c) Tad (portico), yxpéa (colore), 
tòiua (l’ardire), dita (maniera di vita, costume). 


’ 


 $ 116. 2° Per formare da un dato nom. sing. gli altri 
casi del singolare, si notino le seguenti regole: . 

‘a) se il nom. sing. esce in n, questo sì conserva in 
tutti i casi del sing: dixn (giustizia), dbixns, dixn, dixnv, dixn; 


+. 


{ 





$ 115-117 D. 1° Tl dialetto dorico non’ muta mai l'a inn: miuà miuag, 
TAdoda YAkwooag. | 0. <<. . "RE Me si 
£° Il dialetto ionico. muta ogni a lungo nel singolare in n: dogpin, 


stétpn — faonetns, potpn. L’a breve rimane per regola invariato: fadiXerà, 


poîpùv, ma ne’ sostantivi astratti in -eià, cid si trova: anche n invece di di: 





- 
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3) se il nom. sing. esce in a, questo resta sempre hel- 
l’acc. e voc.: duaza, duazav ;. a | 

c) se il nom. sing. esce in a, questo si conserva anche 
nel gen. e dat., qualora sia preceduto da altra vocale 0 da 
p ($ 41): nom. sing. cogpiù, gen. cogiîic; nom. sing. OTOd, 
dat. otoà. Seguono questa regola anche alcuni nomi propri 
con a lungo: nom. sing. Andà, gen. Andig; uvé (mina), gen. 
uvés, contratto da uvda; 0 | 

d) l'a del nom. sing. preceduto da altra lettera, mutasi 
nel gen. e dat. in n: nom. sing. Modoa, gen. Movong; nom. 
sing. diarra, dat. diamo. se sE 

$ 117. Per la quantità dell’u nel nom. ‘ed acc. sing. vale 

la regola seguente: a puro (cioè preceduto da vocale) ed a 
dopo p è lungo; in ogni altro caso l’a è breve: 0ea (dea), 
&uMa (lotta). È se 


n 


I 

Le eccezioni sì conoscono per lo più dall’ accento ($ 84! ‘nota 2). Le 
più importanti sono i femminili in -tpia ed -eia; yditpia (suonatricé), 
Bacothera (regina) da non confondersi con faoietai (regno), ed alcune pa- 
role con dittongo nella penultima; come ocpaîpà (palla), eUvord (benevo- 
lenza), uoîpà (sorte). ei 

L'uscita del gen. sing. ed acc. plur., cioè dig, ha sempre 
a lungo. i | a | 

$ 118. Il gen. plur. ha la desinenza wv che unita all’a dell 
tema forma awv, e per contrazione ùv. Quest'è la ragione 
per cui tutti i genztivi plurale di-questa declinazione sono 


| perispomeni : yùpa ywpùv, Mad ANearvîv. - Eccezioni nei 


$$ 123, 181. 


S 119, Il dat. plur. terminava originariamente in -a1, che si legava al 
tema mediante un 1 frapposto, quindi nacque mor, il quale regolarmente 


«si accorcia in arg,, benchè la forma originaria si conservi anche presso 


gli Attici sì in prosa che in verso (Conf. $ 128 D). 


?) 


dindein Neo att. dindera), edrmAoin (buona navigazione), ed inoltre in 
xvioon (fumo di grasso bruciato), ZxUvMn. In alcuni nomi propri ed in 
0ed l'i rimane sempre. 7 °° n è 
3° Omero forma da vòugn (giovane donna) il vocativo viupòà. 
$ 118 D. Il dialetto omerico mantiene la desinenza -awv del gen. 
plur.: xAuorduwy (xAuoia capanna), aropdwv (dropà arringa); trovasi per 
altro anche -ewyv dove per sinizesi l’e va quasi sempre perduto: mragéwyv 
{di tutte, femm.) e nell’att. -@v. Erodoto ha di regola -éwv, p. e. tiuéwv. 
I Dori contraggono -dwy in dv (conf. $ 37 D 3): 0eaàv dearum. i 
i. D. Il dat. plur. presso Omero esce in- nov), nc, di rado, come 
nell’attico, in -arg: xMotgor, rétpyg. L'ionico moderno ha soltanto -701v). 
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8 120.. 20. Maschili. 
Esempi: veaviac GIONABSHA: rroMtrng cittadino! “Epp Dio Mercurio 
Temi: « |veGvia molita Epun (da “Eppea) 
Sing.  Nom.i{é vetivid-g —|oMtn-g ‘Eppfi-< - 
‘Gen. |to0 |veaviou TroXiTov {'Epuo0 
- Dat. |t® . |veavig molitn |Epua 
Acc. |tòv  |vedivia-v  |rroMitn-v eBay 
Voc. [© © |veavia TorlîTa Epuf- 
‘Dual. N.A.V. tw  |veavia tolta l'Eppà Erme 
ì G. D.!toîv  |vediviav  |moXraw | Epuaîv 
Plur. Nom. lt \veriviar mrolîtat ‘Eppaî 
: Gen. |tùv  |veiviov moXitùyv ‘Epumy è. ì 
Dat. |toîcs. |vediviac Tolitarg - ‘Eppaîg 
Acc. |Toùg |veavldg moriTdg ‘Epuàg 
N06: è vettvia: molîta ‘Epuaî 


Altri sonni Tautac (tesoriere), Nixtac (Nicia), xpirig (giudice), ctTpa- 
TUWTNS (soldato), mardotpifne (ginnasiarca), àdoMéoyns (chiaccherone), 
"A\K1pidòng ia - 


Osservazioni. 


$ 121. 1° l'a del tema preceduto da vocale-o da p rimane 
invariabile anche ne’ maschili ed è lungo; dopo altro suono 
qualunque passa in n nel nom., dat., ed acc. sing; 
2° l'a del voc. sing. è breve nelle parole che escono nel 
nom. in tn-g, nei nomi di nazioni e nei composti: morîtà, 
TTépoà (nom. sing. Ttépon-c, persiano), rewuétpà (nom. sing. 
yewuétpn-g, misuratore dei campi). Il voc. di deométns, che 
è déotoTà (signore), ritrae l'accento sulla ‘prima sillaba contro 
la regola del $ 107. Tutti gli altri nomi hanno ne Voc. n: 
Kpoviòn. 
$ 122. La declinazione dei maschili si ditta del resto 
da quella dei femminili solamente in ciò, che: 
1° nel nom. sing. si aggiunge un c al tema; 
2 Il gen. sing. esce in -ou. o 


$ 122 D. 1° Il dialetto epico tralascia nel nominativo di alcuni nomi 
il < senza allungare la vocale precedente : immétà (cavaliere), VEPEANTE- 
pétà (raccoglitore di nubi). Confr. il lat. scriba, poéta. 
2° I Dori usano anche nei maschili è invece di n, e contraggono l’ao 
del gen. in @ e $ 27 D, 837 D 3), p. es. mrorita. 
i ° Omero ha pel gen. sing. tre forme. diverse: 


81250 di a 99 
Nota. La desienii del gen. sing. dei maschili è veramente -0, © 
pira coll’a del tema -ao (confr. il dialetto omerico); addolcendo l’a in e 


confront. $ 118 D), e COnLEaendolo coll'o ($ 37) nasce. “ov: Toitao (mro- 
\reo) ro Xitou. 


Bogfà< (vento nord, dita di Bopédc) contrae doricamente nel gen. 
sing. il suo do ($ 37 D) in a: fogfà. Lo stesso accade in alcuni nomi 
propri dorici e latini, e in poche altre parole: òpvido@npa-q NIOcoLAtore] 
sing. ad, ZUAXGdg (Sulla), gen. ZUMa. 


$ 123. Le due declinazioni dei maschili e dei femminili non differi 
scono punto nel duale e plurale. 


- Eccezioni alle regole sull’accentuazione contenute nel $ 118 sono i nom 


xphomn- s' (usuraio), ètnofa (venti etesii); gen. plur. xphoTwv (xpnotdy 
gen. secondo la declinazione dei temi ino è gen. plur. di xpnot6s, 1 
buono) ed ètnoiwv. 


B) La declinazione dei temi în O 


comunemente detta seconda declinazione. o) 
è i ì ; 
$ 124. La declinazione dei temi in O comprende tutti i 
nomi, il cui tema esce in o, ed inoltre que’ pochi, il cui 
tema esce in -w ($ 132). Essa corrisponde alla declinazione 
in o della lingua Arsa ossia la seconda. 
$ 125. La declinazione dei nomi il cui tema esce in O, serve 
di compimento alla declinazione dei temi in A quanto al 
genere dei nomi. Essa comprende maschili e neutri, ma solo 
pochi femminili. 
L'uscita dei maschili e femminili nel nom. sing. è 0Gi 
quella de’ neutri o-v (lat. U-S) u-m). 
I maschili ed i femminili si declinano nello stesso modo; 
i neutri se ne distinguono (cfr. $ 104) solo per ciò, che: 
a) il nom. e voc. sing. assume la desinenza dell’acc, 
sing. la quale è -v: dbpov (dono, donum); 
d) il nom,, acc. e voc. peuE: escono in à: dwòpa (dona): 


Li 


- 3. » 4 LI 


a) ‘L’originario dì do: ’Atpeiddo 5 
d) -ew per mutamento di quantità; e qui e va x perduto per la. sinizesi 


(8 36 D, $ 39 D): ’Atpetdew. Benchè la finale sia w, pure l'accento non. 
sì. cambia, Anche l’ionico moderno usa l’ew; 


€) -w contratto da do: ‘Epuelw e sing. “Eppela-c = = att. ‘Eppf-6), 
Bopéw (nom. sing. Bopéa-c); confr. $ 37 


A e la o si 8 1296 — 


Esempi: ‘|$ dvOpwrro-c: uomo Ù —; via Tò dùpo-v dono 
Temi: |dv@pwno -  |6d0 dwpo o 
S. Nom. 6. |dvopwro- < (dominu-s) lt — [6d6-c|tò |dòpo-v(donu-m) 
Gen. Tod |avApwrrov nie i 6500 |T00 |dwpou 
Dat. !t® |avopwrw (domino) i dd |TO Un: (dono) 
Acc. {tv dvapwrro-v (dominu-m) civ [6d6-viTò |dwpo-v (donu-m) 
Voc. | |dvopwre (domine) OdbE (| dpo-v (Comet) 
D.N.A.V./tw |avopwrw (tà) tb [656 [TW |buwpw 
G. D.{toîv |avOpwrrow taîv) toîv |édoîv | Toîv |dwpory 
P. Nom./oi {&vapwror (domini) lai 6boi |Tù |dòpa (dona) 
Gen. |TWwv |dvepwawyv |‘. TÙV 6dòv |TOv |dwpwy 
. Dat. Toîs. àavOpurrors Taîg, 6bdoîg | Toîc | dwporg 
Acc. |{Toùg|dvapwrrove (domino-s) {tds = |6dobcità |dèpa (dona) 
Voc. |D |dvopwro , dl |6doi |D |dòpa (dona) 


Altri esempi: 0esc (Dio), véuoc (legge), vivo (pericolo) Tadpoc 
toro), motauòdc (fiume), mévog (fatica), Blog (vita), Sevazoe (morté), cÙKkov 
Meo: KStRoY (misura), iudtiov (abito). 


| Osservazioni. 


$ 127. I femminili si riconoscono già in parto dalle leggi jeliotali sul 

enere dei nomi ($ 101 e 103): ” pnròc faggio), n) dumerog (vite), ù vfjcog 

Laola).f à frerpog (continente), Képiv0og (Corint 0). | 

Sono inoltre femminili: 

._ 1° i nomi di diverse terre e pietre: ydupog (sabbia), x6rrpoc (con- 

cime), fùyoc (creta), TAIvOOg Pa ottodég (cenere), yfpoc (pietruzza), 
Bdoavog (pietra di paragone); 

2* varie parole che significano strada: 6d6c, xéievdoc, atparég 
(sentiero), duatrtég (via carreggiabile); e così pure 1) tTàppog (fossa); ma 
ò otevwròs (via stretta); 

3° le parole che hanno comune l'idea: di cavità: xnAde (arca), 

d00g (mascella), xiBwTéc (cassa), copég (bara), Anvéc (torchio), xdpdottog 
(Giada) «xduivog (stufa); © 
4° molti aggettivi. usati quali sostantivi, dovendosi propriamente 
sottintendere un sostantivo di genere femminile: i diduetpog (sottint. 
Afpaupi) = linea, diametro), oUrkAntog (sottint. fovAn'= ii adu- 
nanza del senato); 

5° altre parole che non possono ridursi a regola, come: - BIBA0c 
frei, fddog (verga), Biddetos (dialetto), vécoc (malattia), èpéoog (ru- 
giada), doxéc (trave). 

i Pareechi nomi di persone sono comuni, vale a dire maschili quando — 
dinotano un essere maschile, e femminili quando dinotano un essere fem- 
minile, senza che per ciò mutino la loro forma: 6 Geéc (Dio), 1) 0edg (Dea) ; ; 
6 &vapwroc-ed 1, dvapwrtoc. 

Alcune voci sono maschili nel singolare e neutre nel plurale: « 
oîtos (biada), plur. tà oîra; è ota@udg (stalla, bilancia), plur., special- 
mente nel secondo significato, tà ota0ud; così pure poeticamente tà 
deoud, al sing. 6 deouòc (legame) ; TÒ. OTADIOV (stadio) ha all’incontro 
anche ot otddior. al plur. se 


— i nirnzi 
e  —————— e=—=—=——— rr —- ia, 
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$ 128. La desinenza del gen. sing. è -0, che-coll’o del tema va contratta 

in ov: davopwrov. | wu, | 
© _‘$ 129. Il vocativo sing. contiene ‘il tema puro il cui o finale è indebo- 

lito in e: dvOpwre. i ni 

Talvolta subentra la forma del nominativo per il vocativo; essa è la 
sola usata per 0eòc: © 0edc (lat. Deus); adelpéc (fratello) fa nel wvocat. 
dbelge, con accento ritratto. ’ e 

$ 130. Parecchie parole che innanzi alla lettera finale del tema hanno 
€, 0, possono contrarre queste vocali con l’o, seguendo le regole dei $$ 36 
e 31. Notisi però che ea contro il $ 38 si contrae in @. 


Esempi. 


| 
ò vodg mente — TÒ dotod-v 0ss0 ì 
Temi: i: ‘|voo® do Teo 
Sing. Nam.iò vdo-g |vo0-g .{Tò dotéo-v |dOTO0-v 
Gen. |T00 véou vo0 TOÒ dotéou da tod 
Dat. {Td vò vò TÒ dotéw dotò | 
Acc. !itòv |vbo-v vod-v |tò dotéo-v. |dotTO0-v 
Voc. |© . lvée vod O) doréo-v dotTOod-v 


Dual. N. A. V./Tù véw vu . {TT dotéw dotò © 
‘+. G.D.|roîv |véow voîv toî) |dotéow dot oîv 


Plur. Nom-</oi véor . voî tà dotta dota 
Gen. |TOv |véwy vdv TÙv |dotéwyv doTùv 
Dat. iTtoîg |véor voîg Toîq  |dotéor dotoîg 
Acc. |toùg |vboug vodcg tà |dotéa dbotà 


Voc. |d vòot voî d dotta —idotà 


Altri esempi: mAodg (navigazione), fo0c (torrente), ddelpidodg (figlio 
di fratello o sorella, nipote). . 
S 131. Nella contrazione hanno luogo alcune irregolarità di accen- 
tuazione, cioè: . 7 
1° il nomin. duale diviene ossitono contro il $ 87; 
2° le parole composte conservano l'accento sulla penultima anche 
contro il $. 87: mepimAw, dativo di mepimiovc (navigazione intorno) invece 
di mepuriò (da -6w); cu 
3° xdveov (cesta) si contrae in xavo0v contro il $ 87. 
Sulla contrazione degli aggettivi vedi il $ 183. 


S 128 D. Il dialetto epico ha per il gen. sing. la forma più antica -t0 
invece dell’-0; ro unito con l'o del tema forma oto: dvapwrrowo, tedio 
(rredlov, campo). Si trova peraltro anche l’attico ov. | 

‘ Altre proprietà del dialetto epico sono: x 
-ouv= ov nel gen. e dat. duale: Wuouv (Duoc, spalla); o101v) = 01 
nel dat. plur: &vOpwWrrowoyv), forma usata anche nel dialetto ionico mo- 
derno e perfino nell’attico (cf. $ 119). 

$ 130 D. Il dialetto ionico non contrae le forme che si possono con- 
trarfe: mibac, dotéov. i 

$ 131 D. La desinenza del genitivo -o si mostra presso Omero in TTe- 
Tew-0 ‘gen. sing. del nom. TTetew-c, Tinveréw-o nom. Tinveriew-g. | 


ld 


n | 81M 
| | - «Declinazione attica. if da? 


S 132. Alcune poché voci hanno invece dell'o breve, cioè o, il lungo w. 
: Questo » finale dei temi si mantiene in tutti i casi, aggiungendo tuttavia : 
quelle desinenze de’ casi che sono- possibili con tale uscita del tema. La 
più parte delle parole appartenenti a .questa categoria ha l’e davanti 
all’w: vewc (tempio), accanto a vaé-c; Xewc (popolo) e Xaé-c (confr. $ 37 D). 
Questa declinazione sì chiama attica. Se: nda i 

Quanto agli aggettivi in w-c, vedi il 8 184. Riguardo ad alcune parole 
ng oro seguono questa declinazione ed ora la seconda principale, vedi 
i 7A. > 3 





Esempi: 6 vew-g tempio 1 rÒò dvwrew-v sala 
Temi: VEW :  AVWFEwW 
Sing. .Nom. | 6 Veg tò àvdrrew-v - 
| . Gen. TOÒ ved — TOÒ0 dvwrew 
Dat. TO | ved TÒ ‘ dvwrew. 
Acc. TÒv vEW-v TÒ avwrew-v seo 
Dual. N.A.V..| tb ve | | avre 
Si G.D. Toîv. | vewy Toîv dvurrewv 
Plur. Nom. | ci |vew. tà àvdrrew 
Gen. TUV: | vewv TÙOV | davWwrewy 
: Dat. . Toîg vews © | Toîg GVWYEW6G 


Acc. TOÙG | vec tà | &vwrew 


Altro esempio : xdAiwc (gomena). ve, ®, di > 
$ 133. L'accentuazione di queste voci è irregolare in due punti: 

‘1° ew vale riguardo all’accento sempre per una sillaba sola: Mevé- 
Xewc, contro il $ 82. ) È . 
— — £° Anche nei gen. e dat., quando l’ultima sillaba abbia l'accento, si 
pone l’acuto e non il circonflesso, come vorrebbe il $ 109. sa 

S 134. La declinazione dei temi in A ed in O, cioè tutta la prima decli- 
nazione principale, ossia quella dei temi in vocale, ha comune quanto 
segue : | i | 

o 1° I maschili escono nel mom. sing. in -g.— 

2° I maschili escono nel gen. sing. in -o ($ 122, 128). 

— 8° Tutti e tre i generi hanno nel dat. sing. vocale lunga con 1 sotto- 
scritto. 

._ 14° Tutti e tre i generi hanno nell’acc. sing. -v (per l'originario -p, 
$ 67 nota). n, | 

5° Tuttì e tre i generi allungano nel nom., acc., voc. duale la vocale 
del tema. | si MAC: 

. 6° Tutti e.tre i generi aggiungono al tema -w nel gen. e dat. duale. . 

7° Tutti e tre i generi hanno nel gen. plural. -wv. 

8° Tutti e tre i generi aggiungono alla vocale del tema nel dat. plur. 
-Gi(v), oppure, -g preceduto da 1. 

i 9° I maschili e femminili-aggiungono alla vocale del tema nel nom. 

ur. unt. > È 
i 10. I maschili e femminili hanno nell’ acc. plur. -q preceduto da 
una lunga, che compensa il v perduto della desinenza primitiva -vg 
(confr. $ 42). i 

Le due suddivisioni della prima declinazione non differiscono quindi 
tra loro che nel gen. sing. dei femminili e nell’accento del gen. plurale. 


8 188. | 43 
Seconda declinazione principale 
ossia declinazione dei temi in consonante 


comunemente detta terza declinazione. 


$ 135. La seconda declinazione principale comprende tutti 
i temi che escono in consonante, quelli in vocale dolce (1, v), 
e quelli in d:/%0ongo. A questi sì aggiungono alcuni pochi 
temi in o (nom. w), Il tema si riconosce, meglio che al- 
trove, dal gen. sing. Generalmente si può considerare come. 
tema quella parte della. parola che rimane, tog'iendone la 
desinenza -0g: \fovt-oe, tema Xeovt (nom. Xewy leone); gu- 
Xax-06, tema QuAAK (nom. guàab, custode). 

Per citare adunque con esattezza una voce di questa declinazione, 


il nominativo solo non basta, ma conviene aggiungervi il tema od il 
genitivo: dais tema dart, 0 gen. SeuToS (convito; lat. rex, tema reg 0 
gen. regis). 

Alla seconda declinazione princi pale corrispondono in latino le così 
dette terza e quarta declinazione. Le desinenze dei casi si mostrano in 
essa pei PREGA pure, cioè non si confondono con l’uscita del tema. 

ota. Ì] temi in vocale dolce seguono la declinazione dei temi in 
consonante, perchè le vocali dolci ($ 35, 1) si confanno colle vocali delle 
terminazioni: miru- -0G Sedia Titu nom. Titu-g Agra — Nei temi in 
dittongo va avvertito il passaggio dell’v in F ($ 35 N), così che p. es. 
il tema fov (nom. B00-g bue) in certe forme originariamente suonava 
BoF (lat. dov, gen. foF-6c = dov-is). — I temi in O hauno porcuto pro- 


babilmente una consonante finale. 

$ 196. La seconda declinazione principale comprende tutti 
e tre i generi: 

I neutri si possono secondo il $ 105 riconoscere di già nella 
flessione, dacchè hanno uguali il nominativo e l’accusativo, 
i quali due casi nel plurale hanno sempre la desinenza -a. 

$ 137. Le seguenti sono le regole, principali per determi- 
nare dal tema il genere: | 
| a) <paggone sono: i temi in -ev (nom. eù-S), np ioni. 
tnp), top (n. twp), vr col nominativo in g o v preceduto da 
una vocale lunga, ela più parte dei temi in v (con vario no- 
minativo) preceduto da una lunga: tema Ypagev nom. Ypa- 
Pev-g (scrittore), tema e nom. owmp (salvatore), tema fn- 
Top. nom. fnhtwp (oratore), tema Meovt nom. Mewy (leone, Zeo) 
tema e nom. àywy (lotta). 

$ 138. 3) Femminili sono: tutti i temi in è (nom. “ic-dc), 
‘la più parte di quelli in 1 (nom. 1-6), quelli in ‘0 (nom. «w 
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od we), ed i ‘nomi di qualità in: mr (nom. m-6): tema 
èXmid nom. èNmis. (speranza), tema moài nom. .mélig (città), 
tema mero nom. med (persuasione), tema îcotnt nom. 
ioéms (uguaglianza). I ni 
139. c) Neutri sono: i temi in -uor (nom. ua), i temi so- 
stantivi in 6 col nom. -06, od -ag, quelli in 1ed v che non ag- 
giungono il s al nom., e quelli in p che lasciano breve la 
vocale avanti il p nel nom.: tema cwuat,nom. cùua (corpo), 
tema Yreveg nom: vévog (genus), tema e nom. yfipag (vec- 
chiaia), tema e nom. oivàm (senape), tema e nom. diotu (città), 
tema e nom. firop (cuore). . Ò a n 
$ 140. Si notino inoltre: fl raothip (tema raotep) stomaco, 
ò ovs (tema tod) piede, fî) xeip (tema xeip) mano, tò où 
(tema. wr) orecchio, è miyug (tema muxu) avambraccio, fi 
ppiiv (tema ppev) diaframma, senno, ò méiexug (tema te- 
Xexu) mannaia, ò Botpug (tema Botpu) grappolo, è -oth&XuS 
(tema otaXv) spica, è pnt (tema opnx) vespa, è uòg (tema 
uu<) sorcio (lat. mus), è ix06g (tema îx0u) pesce, è dp (tema 
dep) aria, Tò tròp (tema tip) fuoco, tò Sdwp (tema ddart) 
acqua. | | 
Di due generi (comuni) sono parecchi nomi di animali, come 6 ‘ed 1 
diextpuwwy, tema d Aextpuov(gallo e gallina), 6 ed n Ùg ossia cùc, tema 
È 0 gv (porco, lat. sus), é ed 7} alz, tema aîv (capro e capra), é ed n) pod, 
tema Bou (bue e vacca), ed alcuni nomi di persone : é ed n) daiuwv, tema 


darpuov (il Dio e la Dea) 6 ed 7 udvrig (indovino ed indovina). 
$ 141. Le desinenze della declinazione in consonante sono le seguenti: 


° Maschili e femminili Neutri 

Sing. Nom.:c, o prolungamento della vocale per compenso nessuna desin. 

Gen. i OG 

Dat. È 

Acc. . d oppure v , nessuna desin. 
Voc. nessuna desinenza o come il nom. | ” cn 
Duale N. A. V. € 

G. D. « i OIV 
Plur. Nom. €g à 
- * Gen, o wy 

Dat. U”v) * 

Acc. dg ; < 

Voc. = Nom. à 


$ 142. L’accentuazione di questa seconda declinazione 





$ 14l: Il dialetto omerico ha puranche: ouv (confr. $ 128 D) nel gen. e 
dat. duale invece di div: mrod-oîv, e spessò € 0 01(v) nel dat. plur. invece 
di o:v), m6d-e00uv), di rado eauv), atreouv). | 
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principale si discosta dalle regole esposte nel $ 107 nelle 
cose seguenti: , 

Le parole manosilZabe accentuano le desinenze del geni- 
tivo e del dativo di tutti i numeri. Se la vocale di essa è 
lunga, si adopera il circonflesso secondo il $ 109: rrovg, toò- 
66, tTod-i, ma modd, Todoîv, Todùv, Toci(v). 


Eccezioni: lo 1 participii: Wyv (che è, i eno) 8vtoc, Bd (andante) 
BdvTo6, accentuano la penultima nel gen. e dat. di tutti i numeri. 


2° màg (omnis, ogni) fa Tovroa mavti, ma maviwY, TAgVI: 


3° Le voci: 
traîc (fanciullo) duws (schiavo) Qwc (sciacallo), 
Tpws (Troiano) tò pù (luce), —— wc (scottatura) 
î déc (fiaccola) TÒ oÙg (orecchio) ò conc (tarma) 


sono parossitone nel gen. e dat, duale e nel gen. plur.: ui pi duwwy, 
dad-wy, diT-orv, 0é-wv, ma moaroiv e così via. Conf. ancora $ 177 

4° La parola divenuta monosillaba per contrazione fp = tap (pri- 
mavera, lat. ver) fipoc, fipt. 


& 142 d. Rispetto alla quantità si noti che- “varie forme monosillabe 
vengono allungate, sebbene la vocale del tema sia breve: tema mo dò 
nom. sing. roùc (piede), tema mtavr nom. sing. neutr. ràv (ogni), tema 
TÙ p, nom. sing. Top (fuoco), tema où nom. sing. 00 porco]. 


8 143. Tutti i temi della seconda declinazione principale vengono divisi 
in tre classi, di cui ognuna ha varie suddivisioni, cioè : 
° I temi in consonante, ossia i temi la cui lettera finale è una con- 
sonante; si distinguono in: 
a) temi in gutturale e labiale — 5) in dentale — c) in liquida. 
2° I temi in vocale, ossia i temi la cui lettera finale è una vocale, 
si dividono in: 
a) temi in vocale dolce — 8) in dittongo — c) in O finale. 
3° I temi con elisione, ossia i temi che nella loro forma completa 
escono ‘bensì in consonante, ma la perdano davanti alla desinenza di 
certi casi, cosicchè alla fine del tema si trova una vocale invece della 
consonante. Questi temi sono: 
a) temi in S — bd) temi in T— c) temi in N. 


8 142 D. Alcune delle voci notate al 3°, si trovano presso oder ‘anche 
come bisillabi: mdi-c. da-îc. L'omerico xfip (cuore) per il cuni i tragici 
. dicono xéap, ha nel.dat. xfjp-t. 
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| i 1°. TEMI IN CONSONANTE. i 
& 144. . a) Temiingutturalee labiale, cioé ink, y,Y,T, PB 









Esempi: 6 puiat custode # @Aéy vena 
Temi: . Puidk =. PeR 
‘ Sing. Nom. V. quiat (dux) — Pdéy (pledis) n 
Gen. guiak-06 (duc-is) . “PdeB-6c (pleb-is) 
Dat. quxdx1 . (duc-i) reli (plebei) 
Ace. UNdiK-d  (duccem) Prep-d (pleb-e-m) 
Dual. N. A.V. UNdK-€ Ì  PMéeb-e 
G. D. QuAdK- ov PXep-gîv 
Plur. Nom. V. puddK-€G (duc-es) PiéB-ec 
Gen. uidk-wv (duc-um) PieB-ùv 
Dat. PUrati(v) i Prepi(v) 
Acc. TT purdx-dg (duc-es) PXéÉB-dc 


Altri esempi: é uupun& (formica, tema pupunx), i) pdoniz (sferza, 
tema uao tit), 1 Bht (tosse, tema Bnx), 7) popuryé (lira, tema poppuirv), 
6 Atetoy (l’Etiope, tema Ai@ro rn), n) xatfky (piano superiore d’una casa, 

tema xaTtn}t 9). i ea . "a 
| Osservazioni. sa en 
$ 145. Tutti i temi appartenenti a questa categoria sono maschîli o 
femminili. Il nom, sing. è sigmatico, cioè formato mediante l’aggiunta 
d’un g al tema; il c unito.alla lettera finale del tema dà le lettere doppie 
E 0, come nel dat. plur. ($ 48). Il vocativo è sempre uguale al norhinativo. 
_ Il tema àAwrex forma irregolarmente il nom. allungando la vocale : 
à\Wwrmt (volpe); invece il nom. formato dai temi xnpUk, porvix ab- 
brevia la vocale xApuz (araldo), poîvz (palma’, in cui l’accento fa testi- 
monianza che l’u ed 1 sono brevi di natura (Confr. $ 83, nota 1). Il tema 
Tpix forma il nom. 6pi£ (capello), il dat. plur. Opiti(v). Confr. $ 54 a. 





8.146... b) Temi in consonante dentale: 1, 0, de v. 
Esempi: ni Aaurds -|tò cifa | Mubelc, Neutr. -év |é répwy 16 freuwy 
Temi: Maurdò |owudt |Xu0evt _|Yepovt Areuov 
i lampada |corpo sciolto vecchio duce 
Sing. Nom. \aurrd-c - [opa Xuoél-c N. -év |Tépwv * |rreiuy 
‘Gen. |Xaurad-og [oWuùT-06 |Audévr-0g TÉpovr-os  |irreuév-og 
‘ Dat. [Xourod-i  [owudt-i |Avévr-i Yépovt-i  |riveuév-i 
Acc. [Maurdd-d |oùua: Avdévt-d N. -év [vépovrrà — |nreubv-d 
‘ Voe. {Xaprra-g - [obpa Xudel-c N. -év |répov - |Aveuww . 
Du. N. A. V. XMaurdb-e |owpdr-e  |XvBévr-e fépovr-e  |rreuév-e 
G. D.|Xaurtdd-ow |owudT-ow |AvBévr-ow TEpòvT-ow .|rreubv-ow 
‘- Plur. N. V. Maurdd-eg |oWwudt-d Mubévt-ec N. à |répovt-es  |ireubv-ec 
Gen. [Maumdd-wy [owpdt-wv {XuBévT-wy tepévt-wv |rreuév-wyv 
Dat. |Xaurd-01(v) |SWwud-01(v) [AvA8E?-c1(v) Tépou-ot(v) |Nreubé-01(v) 
Acc. |Xaurrdb-dg |owudt-d |Mvévt-do N. à |répovt-ùc |freubv-dc 
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Altri esempi: i tratpic, tama mar pid (patria), rò Svopia, tema dvo- 
pat (nome), n) vil, tema vuxt (notte, lat. no, cioè nocts), i KINOTTIO, 
‘ tema xaxoTntT (malvagità) tò uéii, tema ueXLT (miele, lat. mel), 6 

.èbovc, tema è dovr (dente, lat, den-(t}8), ò delgic, tema del@piv (del- 
posi 6 toutiv, tema morpev (pastore), è “EXnv, tema ‘E XA n v (Elleno), 

6 èrdv, tema è Ywv (tenzone). Aggettivi: révng, tema Tevnt (povero), 
dry, tema dkovt (contro voglia, neutr. .Axov), anpdyuwv, tema, ‘a mpar- 
pov (ozioso, neut. iui | . 


‘Osservazioni. 


$ 147°. Nei temi dentali ed in altri che si esporranno ‘più 
sotto, il nominativo singolare dei maschili e GENERA può 
formarsi in due maniere, cioè: 

1° Con sigma (nominativo sigmatico), 

cioè si aggiunge < al tema. Secondo il $ 49 1, è op- 
pure 0, se stanno soli innanzi al 6, scompaiono senza lasciar 
traccia: \aurad-c \autd-g, xopu0-g x6pù-c (elmo); ma ve vr 
pur scomparendo davanti al. <. lasciano il prolungamento 
di compenso nella vocale breve del tema ($ 42), cioè à, }, ù 
.s8i mutano in d, î, u;.ein ei, 0 inov; ; ITAVT-G tas (ognuno), Év-c 

eî-g (uno), òdovt-G Odob-S (dente). 

Eccezioni. Il tema monosillabo rod (ped): (confr. $ 142 d) allunga er. 
compenso, ma in via d’eccezione, la vocale: trovc (pes, cioè ped-s, piede); 
il tema dapapt rigetta il <, pegchè il gruppo ps sarebbe troppo duro: 
Li dduap (la moglie) invece di dapapc. 

. 2°. Senza sigma (nominativo asigmatico), 

cioè n0n si aggiunge il sigma, ma se la vocale del | 
tema è breve, diventa /urga. Per tale prolungamento l’e mu- 
tasì in n, l'o in w (cfr. $ 42 nota). Tema morpev nom. mor 
pmv (pastore), tema fireuov nom. firenùyv (duce). Se poi la 
vocale radicale è lunga di per sè, allora il nom. è uguale all 
‘tema: 6 dywy (combattimento). 

Il t dei temi in vt va perduto in questa formazione., e 
ciò secondo il $ 67: repovt nom. YéÉpwvY [per TEPwW(T)]. Il Li 
semplice dei temi participiali in -ot si muta in g: tema-Xe- - 
Avkot nom. sing. MeAuxwg (invece di MEMUKWwT). | - 

Nota 1*. La vocale w fa conoscere che il 4 di XeXuxWc (uno che ha 
sciolto) non è un ‘aggiunta al tema. Confr. yxdp-ic (grazia), tema yapit. 
Nota 223. I temi in d e 0, € così pure quegli in avt, evr formano il 


nom. sempre con c, I temi sostantivi in ovt ed i temi in y lo hanno per 
lo più sénza c. 
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$ 147. nl neutro mostra. secondo il $ 136 nel nom,, voc? 


‘ed acc. sing. il puro tema, per quanto le ‘leggi fonetiche 
permettano che la lettera. finale resti senza mutamento: 
Mudév(T), Nelux6c (invece. di NXeXukot), tépag (confine), dal 
tema mepat (gen. mépar-og), vada (latte), dal tema yàXaxt 


. (gen: vaAaxtog, lat. Zact-s). Il tema mavt (ogni) allunga 
l'è non solamente nel' nom. masch. mas, ma anche nel nom. : 


acc. neutro nràv, confr. $ 142. Per alcuni temi in -0pT confr. 
il $ 176.. dra i : l i SC, 


Vedi $ 156 sull’acc. sing. în v di alcuni temi in 17, i ò, v0, ud. 


— $ 148. Il vocativo dei maschili e femminili ora è il tema 
puro colle mutazioni necessarie delle lettere finali: *Aprepi 
(tema ’Apteutd), Aîav (tema Aiavt), Yépov (tema Tepovt); 
. ora è uguale al nominativo, anzi lo è di necessità quando 
l'accento posi sull'ultima, e in ogni caso nei participi: hre- 
uwv, MéYvwy. (tema Xeyovt) parlante. 

Si ponga mente al voc. roî (fanciullo) dal tema marò. 
Nota. I nomi proprii "Art6A\wy e TTocadgiv che hanno il icilinatico 
ale al tema, abbreviano la vocale nel vocativo e ritirano l'accento: 

"KaoXkoy, Técedov. In alcune voci composte si ritrae soltanto l’accento: 
*Ayduepvov (nom., "AYOuéuvuv), "Aprotérertov, (Confr. $ 85). 

—_$ 149. La formazione del dat *pl, risulta dalle leggi. “ne 
tiche ($ 49, 50); 7, è, 0 e v semplici spariscono avanti alla 
desinenza 1, senza lasciar traccia; vr poi lascia dietro a 
#sè il prolungamento di compenso nella vocale-del tema. - 

Eccezione. Gli aggettivi (ma non.i participi) in evt non 
ammettono il prolungamento di compenso nella vocale: tema 
xapievt (nom. sing. xapies, grazioso) dat. plur. xapieoi(y). 
Confr. $ 50, nota 1. 


‘ 
Y 


-_ 


ì 


+ 8 148 D. Il voc, del na ba nia. dvat. signore) è in , Omero 
dva (abbreviato, da dvaxt: confr. il neutro “Ta, $ 147). Alcuni nomi in 
«vt perdono il v: "At\a per “Atiav(t). 

$ 149 D. Trovansi ancora in Omero dei dat. plur. che invece di rigettare 
la consonante la assimilano alla seguente: rmooot(v) Lone di ttod-o1v), 


‘att. rrogi(v) (ttobc: piede) ;- usasi anche RISIAN ($ 49 D i 
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8150... ._C) Temi liquidi, cioè in X e p. 
Esempi: |6 & - |6-fntwp | uninp Re ò Onp 
Temi: ‘AA __. |bntop.- UNnTEP - |onp 
| sale oratore — madre fiera 
Sing. Nom. Gg. (sal) pATwp | untnp "alari onp | 
Gen. |dA-66g (sal-îis) |jNTop-0c untp-6g (matr-is) |\@np-6c 
Dat. |&X-{ (sali) |fhtop-1 — |[untp-1 (matr-i) |0np-{ 
Acc. |GA-o (sal-em) fintop-a. untép-a (matr-em) ofip- o) 
Voc. |di-g : piTop ufiTep onp 
Du.N.A.V.|&A-e fiTop-e unTép-e _ |0fip-e 
__G. D. di-oîv cu pntop- ov untép-orv Onp-oîv 


Plur. N.V. di-ec (sales) fa top- -€G untép-es (matr-es) |0fp-ec 
Gen. ai-dov (Sal) pntép-wv untép-wv (matr-um) |0np-ùv 

Dat. |&X-0i(v) fntop-01v) |untpd-01(V) Onp-ot(v) 
. Acc. |Gi-ag — |fnTop-ag untTép-ag |0fjp-ag 


Altri esempi: Tò véxtàp, tema vegxtap (nettare), é aidnp, tema ai- 
| a, Ò kpatnp, tema kpatnp (coppa), gup, tema Pwp (ladro, 
at. fur). | 


Osservazioni. 


g 151. Il tema &X (unico in }) forma il nom. con sigma; tutti i temi 
maschili e femminili in p senza c ($ 147, 2), per cui il nominativo è 
uguale al tema, se la vocale del tema è lunga; e vocali brevi dei temi 
s’allungano : e diventa n, ed 0, w. 

Il neutro mostra nel nom. sing. il uro tema: Tò ffrop (Can) Il solo’ 

‘tema monosillabo mòp allunga l’ù a TOP (fuoco; $ 142 8). 


$ 152. Il voc. sing. osi il puro tema: ffirop. Il tema 
CwTNP (n. Cwmp, salvatore) abbrevia n in € © ritira l’ac- 
cento ($ 148): voc. oùtEp. 

$ 158. I temi matep, untep, Quratep, TAOTEP, Anuntep, 
onde i nominativi mamp (padre), uimp (madre), Gur&mp 
. (figlia), raotnip (ventre), Anunmp (Cerere), perdono nel gen. e 
, dat. sing. quest’e ($ 61 c). I quattro primi poi rigettano l’ac- 
cento sulla desinenza dei casi, mentre Anuntep lo ritrae (ra- 
tpòs, Anuntpoc). L'accento posa sull’e nei casì in cui questo — 
appare: untépa (quantunque si dica uimnp), ad eccezione del 
| vocativo, in cui l’accento si ritira: matep (malgrado il ramip); 
invece dicesi nell’acc. usi Anuntpa. Nel dat. plur. per me- 





150 D. è di-< poetico, il mare. 

153 D. I poeti ritengono spesso l’e nel gen. e dat.: untépog: i in altri 
casì invece lo elidono: @uyatpa. Nel dat. pui: invece di di v) ‘possiamo 
avere anche eoorv), di cui è parola nel $ 141 D: Buyàrépeoorv). L’omerico 
danp (cognato) ha a Yoc. Sac nel gen. plur. siii che diventa bisil- 
labo pér sinizesi (8 39 | 


Cunrivs: Gramm. Greca È i 4 


00 $154_- 


tatesi il Tep passa in pa. ($ 59): untpé-c1(v). Il tema àOTEp 
(nom. àothp, stella) non segue la norma delle parole suac- 
cennate, se non nel dat. plur.: doTpAOI(v); dvilo tema POVERI 
è tra gli anomali al $ 177, 1°. 


2°. TEMI IN VOCALE. 


IS 154. a) Temi in vocali dolci, cioè in 1 ed v. | 
Esempi: à odg troia | mméhac città fAunde Neutro YAuxò dolce 
Temi: OÙ todi . TÀAUKÙ 
Sing. Nom.|od-g mohi-g Yuvxd-c N. Mud 
Gen. |où-é6c mTOXE-w6e i YÀuKé-0g. 
Dat. (ov-{ - I(méXe-i) mode (YAuké-i) YAuxel n 
Acc. |0d-v néhi-v Yuxd-v N. fiuxd 
Voc. |0d-c Tod Tiuxd | 
Dual. N.A.V.lo5-e TONE-E YÀuxé-e 
G. D. ov-oîv odé-o1v TÀuxé-ouw 
- Plur. N. V. 0%-eg — |(moAe-ec) méXers  |(YMiké-ec) YAukeîc N. -Ééa 
Gen. |où-ùv mo)e-wyv YTÀuxé-wyv 
Dat. |où-0i(v) =’ |méXe-o1v) YTAvxé-01(v) 


| Acc. 0d-ag o 006 |(méXe-ac) mire |(YAuké-ac) vAuxeîc N. -éa 


» 


Altri esempi: é Bérpu- S Igrappolo d° uva), 7 ritug (pino), ò mAXUC (avam- 
braccio) © divani (potenza), OTÀOIC (sollevazione), i pe tre ultimi 
secondo il $ 157. Per gli aggettivi vedi $ 185. 


s 


Osservazioni. © 


$ 155. Il nominativo sing. dei maschili e femminili è sempre 
. formato col g. Il neutro sing. mostra il puro tema, € così 
pure il voc. sing. di tutti e tre i generi. La forma del nomi- 
‘ nativo serve peraltro talvolta anche pel vocativo, il che ha 
sempre luogo nelle parole monosillabe. — L'’acc. sing. dei 
‘maschili e femminili formasi aggiungendo un v al tema. 
Quanto al prolungamento dei temi monosillabi ved. il 
$ 142 5. Tale prolungamento ha peraltro luogo anche nel 
nom. ed acc. sing. di alcune parole di più sillabe. 
$ 156. I daritoni in 17, tò, 10, vò, v0 (nom. 1g, vs) seguono, 
quanto alla formazione dell'acc. sing., i temi in 1 ed U 
S 156 _. L'acc. sing. in a dei temi dentali è alquanto più frequente 


in Omero: YAauvxWmd-a ne dagli occhi lucenti), agi xAeic in 
Omero è xAnîg, acc. xAnida. 





% 
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giacchè, perduta la snuedlanie finale del tema, aggiun- 
gono v. Tema yapit (nom. yépi-s, grazia), acc. yapi-v; épiò 
(nom. épi-g, zuffa, contesa), acc. èpi-v; tema xopu@ (nom. 
K6pu-S, elmo), acc. x6pu-v; tema òpvio (nom. dpvi-s, uccello), 
acc. dpvi-v. Gli ossitoni invece‘hanno sempre a: tema è\mbò, 
nom. é\mig, acc. éXtida (speranza). Isolato è xXeis (chiave), 
tema x\eiò, acc. x\eîv (raramente xAeîd-a), acc. plur. xAeîg 0 


xAeidax. 
Esempi: h PARRA (zuffa). == è\ri-g (speranza) 
(tema èép1d) (tema éAm1òd) 
Sing. È pi-G ÈMi-g 
È pid-0g n — éMmid-og 
Èpid-t ÈNTIÒ-1 
Èpi-v ÈXTId-U. 


$ 157. La maggior parte dei lenti in 1, ecosì pure 1 temi 
degli aggettivi e di alcuni pochi sostantivi in. vu cambiano 
la loro vocale finale in e nel gen. e dat. sing. nonchè in . 
tutti i casi del duale e plurale. Quest’e rimane invariato 
davanti alla terminazione del gen. sing.; ma nei temi in 1 
ed in alcuni temi di sostantivi in v subentra ‘dopo l'e la 
cosidetta desinenza affica in wc, invece dell’ oc, la quale 
tuttavia non impedisce che l'accento stia sull’antipenultima: 
mONE-wWwE, TENÉKE-wc (mEeKU- S, ascia). Confr. $ 133. ‘ 

Nel dat. sing. ei si contrae in er, nel nom. plur. eeg in 


. es, nell’acc. plur. eag in eis, e l’ea dei sostantivi neutri in 


n. Gli aggettivi conservano invece la forma sciolta ca: dom, | 
ma Yàuxéa. 
_$ 158. ee si contrae di rado in n ni nom., acc. e _voc. 





8 157 D. Il dialetto ionico non muta l1: gen. mohi-og, dat. mori (da 
roàt-1), nom. plur. méhi-eg, gen. mroM-wy, dat. in Erodoto modio1(v). Omer. 
IToli- -eG01(v), acc. mohi-ac. (Erod. anche méhic). Altre forme secondarie del 


, dialetto omerico sono: gen. sing. méAn-06, dat. sing. téXe-i e roin-i, nom. 


plur. méAn-es, acc. plur. méin-ag. 
I temi in v hanno nel genitivo sing. sempre 106; il solo dat. si trova 
contratto: mixe. — eùpvc (largo) ha nell’acc. sing. la forma secondaria 


eÙpéa. 

$ 158 D. D. Il dat. rAngu-i (mANOd< moltitudine) è in Omero contratto i io 
DE - 

Nel dat. plur. talvolta il 0 si raddoppia: véxu- -901(v) (véku-6 cadavere) 


“oppure vexù-egouv). 


> I 8159 — 
duale. Il gen. plur. dei temi in 1 segue nell’accentuazione 
ll gen. sing. : méXe-wv, come méie-ws. 

tò dotu (città) si declina come segue: 


Sing. NA. V. doti Dual. N. A. V. dote-e, (dom) 
Gen. dote-0c 0 doté-we G. D. doté-o1v I 
Dat. (dote?) dote | 
Plur. N. A. V. (dote-a) don 
Gen. àote-wv 
Dat. AoTe-01(V). 


La maggiore parte del temi di sostantivi in v conservano 
questa vocale. L've si contrae talvolta in &, e ciò nel nom., 
acc. e voc. duale. Anche nell’acc. plur. si trova iyx00< ac- 
canto ad lx0dag (ix0Uc, pesce), e- così pura òppoc da dppis 

(sopraciglio).. 

—  Èmev-g (anguilla) conserva l'v nel sing.: gen. èrxÉXu-0g, —. 
ma nel duale e plur. lo muta in e: nom. plur. ètxéXerg. + 

L'aggettivo tapis, tema idpi 0, conserva l’ inalte- 

rato in tutti i casì. 





$ 159. __- b) Temi in dittongo, cioe în eu, au, OU. 

Esempi: ò Baorevc re ) ypadc vecchia | é e i fodg -bue 

Temi: Baordeu Ypau Bou 

Sing. Nom. |Baored-c ypad:c -|B00-e (b0-s) 

Gen. |Baoxé-wg | ypoi-6g i Bo-6g (bov-is) 
Dat. |(Baonmé-i) facile |ypa-î ._ [fo-î (dov-i) 
Acc. |BagWé-a |ypad-v Bod-v (bov-e-m) 
Voc. |Baoned. Ypad . |B00 i 

Dual. N.A.V. 'faoé-e "a Mpa-e Bé-e 

G. D. |BaorXé-ow Ypa-oîv Bo-oîv > 
Plur. NV. (Baowé-ec) BaciXfig | Ypa-ec B6-eg (bov-es) 
oppure Rao1deîc 

Gen. |faowé-wy ypa-ùv  . {Bo-ùv (bo-um) 
Dat. |Baoned-01(v) Ypau-0{(v) Bou-0i(v) 
Acc. |Bfaodé-ag ___. |ypad-g «___|B0o0-g 


Altri esempi: Yovevg (genitore, lat. parens), fepevc (sacerdote), ’Oduo- 
| RE °AXiMA ec. | _ 


il 


——— 


8 159 D. Omero ha. Ypnd-< invece di sua c, dat. vit: voc. sona e 
rpfjv; l’acc. plur. di fo0-c è Bé-dc, dat. B6-ego1(v). Dorica è la forma del 
nom. Bùòc e dell’acc. Bwv. 


_———-—_v-r——-————-k 


- 
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Osservazioni. 


— $ 160. Tatti i temi coll’uscita in dittongo hanno nel nom. 
sing. -s, nel dat. plur. oi(v); quelli coll’uscita in av ed ov 
aggiungono nell’acc. sing. v al tema completo. Questo sì 
. mostra puro nel vocativo singolare. 

— Imnanzi alle desinenze con vocale, cioè in tutte le forme 
che non siano le sopradette, l’u passò anticamente nel 
digamma (F, $ 35 N.): BoF-6g (d0v-is), e scomparve poi del . 
tutto: Bo-6g (Bo-ùv = do-um). Cfr. $ 35 D. 2. 


Nota. Isolato è il tema oì nom. 0î-s (pecora, lat. ovi-s), gen. oiéc, 
dat. oli, aec. oîv; plur: oîeg, oùv, oîotv, oîc; confr. $ 34 D. 


Alcuni composti con Toù-g (piede) s'uniscono nella forma: 
zione dell’acc. sing. ai temi in ov: tTpiroug (treppiede), « acc. 
Tpimouv. vaò-s è tra gli anomali $ 177, 11.0 A 
$ 161. Riguardo ai temi in ev si noti quanto segue: 

a) Il gen. sing. ha ws per og (cfr. $ 157); 

5) il dat. sing. contrae sempre il suo ei in e; 

c) l'acc. sing. e plur. non contrae giammai l’a; 

d) nel nom. e voc. plur. éeg viene contratto dagli At- 

tici ‘antichi in fig, dai moderni in eis; 


» e) Parole in cui davanti all’ev si trova ancora un’altra ada pos- 
. sono essere contratte anche nel gen. ed acc. sing. e nell’acc. plur. Tema 
TTerparev (nom. .ITepareic, Pireo, porto d’Atene), gen. TTelpawbc, acc. TTa- 
paid; XOEÙg (misura pei liquidi), acc. plur. xodg. 


| Nota. I genitivi in -ewc sono nati dagli omerici in nog per muta- 
mento della quantità ($ 37 D, 2), onde la lunghezza della sillaba finale. 
L’accnsativo sing. in ed da nà, il nom. plur. in ns da nes hanno la mede- 
sima origine. Si trova peraltro anche eù, come nell’acc. plur. edc. Questo 
ultimo da scrittori posteriori vien anche contratto in ec. Affatto isolato 
è l’acc. SERE Bags che si legge in Sofocle. . 


8 160 D. Invece di oîg il dialetto ionico ha dic (ovis), Bioc, dat. Lo: 
oleo1, di-e0gi oppure deoan, acc. dic. 

& 161 D. Il dialetto epico allunga l'e dei temi in eu, avanti vocale in n: 
Bao1\f-0g, Bac1iXf}-1, fac1f-a, BaorA-€g, Bac1\M-wv, dpioThESOI(v ), (Aprotev-c 
| Il segnalato), BaoMfag; talora abbiamo al gen. -eag e eug (’Odyoedg, $ 37 D), 
al dat. ci, a ed all'acc. ea ed n: Tudf. 

na moderno conserva l’e breve e non lo contrae: Baoré-ac, fa- 
GUÉ- | 
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$ 162. e) Temi in O, cioè temi in 0 ed w. 
Esempi: 7? meidòw persuasione |6 fipwc eroe 
Temi: Ter00 pw 
Sing. Nom. redw — |fipw-g °—— Plur. |fpw-eg 
.. «Gen. i(merd6-0c) Ted00c fipw-0g 2 Apw-wv | 
Dat. |(mex96-1) TEOOÎÌ fjpw-1 i fpw-01(v) 
Acc. ((merdò-a) TEOWw  |fipw-a fipw fipw-acs, anche 
Voc. Tedoî - Tjpw-G fjpwc6G 
Il duale e plur. di red s’inflettono Dual. fipw-e ; | 
sulla decl. dei temi coll’uscita 0. — ©pwWw-ow 


Altri esempi: 1 Ààxw, tema fxo0 (eco), Kauyw (Calipso), Antw (La- 
tona), duc, tema è uw (schiavo), untpw-g, tema untTpw (avunculus). 

© Osservazioni. tei 

$ 163. I temi in o, che sono tutti femminili, formano il 
nom. sing. senza c<., ad eccezione del tema aîdo’ che nel 
nom. sing. fa aidw-g (pudore), nell’acc. aidò. L'acc. sing., se 
uguale al nom., è ossitono, contro il $ 87: me@ò non mesd. 

Il vocativo esee in oî. In tutti gli altri casi si fa la con- 
trazione. — L’acc. dei temi in w non ammette di regola la 
contrazione. Il tema éw, nom. éw-s (aurora), ha éw nel gen. 
 sing., éw nel dat. (secondo il $ 132), ma nell’acc. éw (da éwa). 


Alcuni temi in ov appartengono a questa categoria a cagione di 
alcune loro forme: andwy (usignuolo) Fon: dndodg ed anche dandévog; 
elkwv (immagine) gen. eixodg (conf. $ 171). 


. — 3°. TEMI CON ELISIONE 
cioè quelli che in certi casi perdono la consonante finale. 








8 164. a) Temi con sigma, cioé temi che elidono il loro c. 
. Esempi: tò Yévog schiatta|M. eùyewig N. eùrevéc bennato 

Temi: TEVEG EÙTEVEG 

Sing. Nom.|yévog [genus] |M. eùfeviig N. eùrevég 


Gen. |(YÉve-0g)- Yevoug |(eUfevé-oc) eùdrevodg 

Dat. |(féve-i) Yever. (eùrevé-i) = eùreveì 

Acc. |Yévog (edfeve-G) eùrevìi =N. eùrevéc 
Voc. |Yévog | eÙrevég l ; 


Dual. N.A.V.|(yéve-e) vin (eùrevé-e) = eòrevi) 
G. D.|(fevé-oiv) fevoîv |(eùrfevé-ocw) eùrevoîv 


. Plur. N. V.](réve-d) yin (eùrevé-ec) eùvevetc N. (eù'revé-a) edrevià 
Gen. {(revé-wwyv) Yrevòv |(eùrevé-wyv) eÙUrfevibv x, 

Dat. |réve-o1(v) EÙYEVE-CUV) ; 1 
. Acc. |(féve-d) vin (ebyevé-Gc) eùreveic N. (eùrevéa) eòrevn 


8 163 D. Omero contrae fipwi in fipw, Mivwa in Mivw. — La forma 
antica e poetica di éwc è AwWc (aurora), tema noche segue la flessione 
di aidws. — L'ionico moderno ci presenta in alcuni nomi propri degh 
acc. in ody, come ‘lodv (nom. ’IW), Antodv (nom. Antw). 
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Altri esempi: .rò doc (forma, figura), xdMNoc tto, uéioc (carine). 
dyx090c (peso). — Aggettivi: caphg, neutro capéc chiaro) Feng neutro 
Gola (enatio); ada neutro conbeg (semplice). 


Osservazioni. 


$ 165. I temi in sigma mantengono questa loro conso- 
nante finale solo quando essa si trova alla fine della parola, 
cioè nel nom., acc., oc. sing. dei neutri, e nel nom. e voc. 
sing. dei maschili e femminili. 

A questa. categoria appartengono alcuni neutri in -ag: 
tema e nom. xpéags (carne), vfipag (vecchiaia). L’a si con- 
| serva di regola in tutti i casì: gen. (xpéaos) xpéws, (pa-06) 

Mipws, (1APA-1) Mpeg 0 Yipai. Ma in alcuni temi quest’a passa 
in e € si contrae poi in tal caso con la desinenza -og del 
gen. in oug, e coll’: del dat. in er: xvépag (tenebre), gen. 
Kvépous; Bperas (idolo) poet., dat. Bpétei. Cfr. anche il $ 168. 

‘I numerosi temi di sostantivi neutri in -es mutano la vo- 
cale radicale e in o nel nom., acc. e voc. sing.: tema revec, 
Yévos. I neutri degli aggettivi mantengono invariato l'e: 
eùvevég ; i maschili ed i femminili formano il nom. sing. me- 
diante il prolungamento ($ 147, 2) in ng, non. potendosi più 
aggiungere altro c: eoreviie da eùreves come mounv da 
TTOLMEV. 

I maschili e. femminili mostrano dala voc. sing. il nudo 
tema; se sono voci composte e'non ossitone, l'accento cade 
sulla terzultima ($ 148 e 85): nom. Zwxpdmg voc. Zwxpares, 
nom. Anpoodévns voc. Anuòoseves. 


Anche il neutro dAngéc (masch. dAnOng, vero) ritrae LaGconto; se sia 
adoperato in interrogazione: dAnfes; (in verità ?). 


‘$ 166. In tutte le altre forme il g si elide ($ 61 e i Pret 


$ 165, -D. Il dial. epico spesso non contrae le vocali dei temi in sigma, 
il dial. ionico moderno non lo fa mai: Yéveoc, Yévei. Omero ha alcune 
volte un gen. sing. in -euc (da eoc $-37. 1. D.): 6dpaevc (0dpooc coraggio). 
Omero ha tre uscite per il dat. plur.: e-egoi(v), eo-0uv) ed il comune. 
eor(v): da BéXog (dardo) feXe-egai(v), BEXeo-01( di BéAe-01(v). Così pure nei 
‘temi in -ag: dérac (coppa), derd-6001(v) derrag-01(v). Il passaggio di a in 
€ è ancorà più frequente nel dialetto ionico: oddag (suolo) gen. oùde-oc, 
xwag (vello), num. pl. xwe-a; ma ypa-0c, kvépa-oc. Il gen. pl. omerico 
di xpéag è kperdv. 
$ 166 D. Omero contrae spesso una vocale seguita da e con quest’e: 
— omtéog 0 oreîog (caverna), gen. JTRAUI dat. otfi-1 (da oméei), dat. plur. i 
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per Yéveo-1 (gener-i). Ovunque. si incontrino due vocali, esse 
vengono contratte : ee nel nom., acc., voc. duale si contrae in 
n, ea di regola in n, ma se all’e preceda un’altra vocale 
($ 41) talvolta anche in &: tema èvdeec, nom. vderig (biso- 
gnoso), acc. èvdeà; tema byies, nom. ùymg (sano), acc. sing. 
Unità ed anche vvifi: tema ypees, nom. tò xpéoc (debito), neutro 

plur. xpéa. Gli aggettivi in purig (tema ques) hanno quf e 
qua: edpu-fig (di buona indole), eùgufi e edqpuà. 

Gli aggettivi baritoni hanno nel gen. plur. l’accento sulla penultima 
contro la regola del $ 87: aùtdpxwv (nom. aùrtdpxns, bastevole a sè 
stesso) e così pure tpmpng usato come sostantivo ha nel'gen plur. tpi- 
npwyv (delle triremi).. Ser 

167. I nomi propri in -xAeng (tema xAeec) che sono composti di xAéog 
(Gora (tema xAeec) hanno nel dat. sing. duplice contrazione; in tutti 
gli altri casi semplice: nom. (TTepixAeng) TTepixAfic, genitivo {TTepuAeeoc) 
TtepuxAéouc, dat. (TTepixAeei, TTepuxAéer) TTepuxAeî, acc. (TTepuxAeea) TTepuAéa, 
voc. (TTepikXAeec) TTepixAerc. Do | 





_$ 168. b) Temi in T, cioé temi che elidono il loro qu 
Esempi: TÒ xépac corno 
i Temi: | Kepat 
Sing. N. A.V. | xépùc 
i Gen. . KxÉépaT-0g (xÉpaoc) Képwe. 
Dato. KÉépat-1 . (xépai) . képa 
è 
Dual. N. A. V. KEpaT-e  (Képae) xépa 
G. D. KEpat-ow (xepdow) Kepùv 
Plur. N. A.V. | —épat-a .(xépaa) xépa 
e. Gen: xepar-wyv (kepdwv) KEpùv 
( Dat. xépà-gu(v) 
Osservazioni. 


- $ 169. A questa classe appartengono pochi nomi, dei 
quali xépag è l’unico veramente usato nella prosa attica. — 
Il t si muta, secondo il $ 67, in g nel nom. acc. e voc. sing. 


atecaL(v) e otédoL(v) ; eùxAetic (glorioso), acc. eùxAetac (da eùxAéeac), ma 
dxAnetc da dxAehg (inglorioso). — Erodoto ha esempi di tre vocali che si 
seguono : èvdeéec (èvdent, bisognoso), avapwrogpuéac (dvopwrrogunc, di u- 
‘nana natura). 
167 D. Ildial. epico forma: ‘HparAîig, ‘HpaxAfjoc, ‘HpaxMfii; “HparxAfa; 
>» moderno ‘HpaxXénc, "HpaxAéog, ‘HpaxAéi, ‘HpaxXéa. — 
) D. képac, ionico moderno gen. xépeoc; tépac (prodigio), nom. pl. 
‘0 Teipea, ion. mod. Tépata 0 tépea, gen. pl. omer. Tepduv. 
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La contrazione è la stessa, che. quella dei temi sigmatici 
in 106 ($ 165). 


Nota. Siccome il t non suole elidersi tra due vocali, così dovrà dirsi 
che in questo caso si sono fusi due temi diversi, un, tema in T, cioè 
xepat, ed un tema in sigma, cioè xepac. Da quello ‘derivano le forme col 
1, da questo le altre senza r. Il nom. acc. e voc. KÉpac DORFORS essere 
nati da. ambedue. 








$ 170. ° b) Temi in N, cid temi che elidono il-loro V. 

Esempio: M. F. puelzwv maggiore N. ueizov 

Tema: uerzov . 

Sing. N. V.| uelZwv N. ueîZov 
Gen pelZov- -0g E A 


Dat. pelZov-1 
Acc. | peiZov-a [ueZoa] puelzw . N. peîZov 


Dual. N. A. V.| peitov-e 
‘ G. D. uerlòv-owv 


Plur. N. V.! puelZov-eg luce) uelZous N. uelZova [ueZoa] pelzw 
2 Gen. par Wwy 

sa Dat. | petZo-gu(v) o » si 

Acc. | uelZov-ac [perZoac] ueiZoug N. pelZovà [ueiZoa] ueiZw 


Altri esempi: Bertiwy (migliore), aloxiuv (più brutto), dAyiwy (più do- 


Joroso). i 


Osservazioni. 


$ 171. Le forme piene e le contratte sono ugualmente in 
uso. Le aperte poi (ueizoa) non si trovano mai. 

I comparativi di tre o più sillabe. ritraggono l'accento 
sulla terzultima nel nom., acc., Voc. del singolare neutro : 
BÉ\TLOVY, aloyiov. i 

Oltre al comparativi (nom. wy, ov) appartengono a questa 
classe i due nomi propri “Ar6Mwv (tema e nom.) e TTocerdày 
(tema e nom.): all’acé. AròMw (anche ’AtéMuwv-a), TTocedà 
(e Tlocesdùy-a). Quanto al voc. vedi $ 148 not. 

- Si confr..il passare di alcuni temi dal tema in ova il 
in o ($ 163). | 


T - mobile si vede osi nei temi {dpWT, YEAWT, XpwT Ton idpwc, 
sudore, Yéwg, riso, ‘xpuc, pelle), dat. {Bp®, acc. idbpù, dat. YÉw, e 
regolarmente in Omero: xpoòc, xpoî, xpéa (confr. aidwec, ua, $ 163) ac- 
canto a xpwT-dc, XpùT-a. 

Sì 171 D. Omero formia da KUKEWY (orante mista) l’acc. KUKED Oo Keo 
KELW. — 


/ 
r 


98, 


$ 
Nominativo; | Tema: 
in-ol “Jeato 
0 ad 
sia LT 
» -dv M, “av 
» av N. -AvT 
La Ì 
» -Cp “apt. 
I -a(p)e 
” -dg . F. -aò 
» -dc N. -0T . 
- mM )}-ovr. 
» -06 M. -ay 
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-avg F. : a 





-Elp rep 
| <evT 
-ec M. -ev 
-E1Ò 
. -EVT 
ni N. "ev. 
«e N.  |-e(6) 
-eùc M. -€(U) 
i -ev 
env M., | -nv 
i {-ep 
da de 
I fono 
ns mE, | 
Sa 
a N tr 
ui \ A 
. K°1 
“1Ò 
x MT. 
-10 
T-iv 


e 


-{TÒ tap (primavera) 


| Agg. 


Part. 
Agg. 


Part. : 


Agg. 
Agg. 


6 delpiv (delfino) 





© dduap (moglie) 
TÒ Qpéap (pozzo) 


{i Aaurdas (fiaccola) 
TÒ mépac (termine) 


6 Yiyîc (gigante) 
uédig (nero) 


i vpad< (vecchia) 


fi ep (mano) 
Mvseis (sciolto) 
eîg (uno) 

7 xAeic (chiave) 


\veéy (sciolto) 
dppev (virile) 


capég (chiaro) 


ò qovevc (uccisore) 


6 Miunv (porto) 


ò “EMny (Greco) 


6 aî@hp (etere) 


|6 Onp (fiera) 


Î Baputne (gravità) 
ò, 7 tpupng (trireme) 


. {dpr (perito, pratico) 


TÒ puéli (miele) 


 1éhic (città) 


7 é\mis (speranza) 


î xdpis (grazia) 


ò, 7) Spvic (uccello) 
f ZaXapig (l’isola Salamina) 





TÒ oùua (corpo) - 


6 traîc (fanciullo) 
7) dals (banchetto) 


TTdv (Pane il.Dio) 
. |tò rav (il tutto) 


TABELLA delle varie uscite della seconda 
declinazione principale. = 


” 


Li A 
s-% 3% s -* 


$ 


$ 


% 


% 


$ 


% 


$ 
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Gen. oWwuatog 


Td 
dartòg 


TTavògo 
TavTòg 


. Eapoc 


dduaptog 
Ppéatoc 


Aautddoc 
TÉPaTOg 


fytravtog 


. PÉXavog 
| Ypdòg 
" XEIpòg 


\veévToc 


Èvog - 
KkAedéc 


) Au0évroc 


dppevoc 


daqpodc 


QovEw’G . 


Muévog 


“EMnvog 


aidépog 
Onpòs 


Bapùrtntog 
TPIMPous . 


Ma prog o 


MEMITOG 


deApîvoc 


mTO\ew6g 
èAtidog 
Xxdpitog 
Bpvidoc 
ZaXapuîvog - 
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Nominativo: | Tema: i 
ei N -ov |Agg. eùdaov (beato) Gen. eùdaluovoc 
*  {-ovt | Part. Mov (scioglieute) | » Avovtog 
sua  K-e(9) tò Yévog (stirpe) » TéÉvoug 
S ‘}-OT Part. [mepuxéc (creato) » TEPUKÒTOG 
| -ovT 6 ddovc (dente) » dbévtog 
» OUG -0ò moùc (piede) » ITOdOG 
-o(u) Ò 1 foùg (bove) » Bodg 
» -V N. |u' tò dotu (città) » ÈoTEOG 
» -uv M -uv ò udovv (torre di legno) » ubòoUvog 
N. -uvT | Part. |dewxvév (dimostrante) | » ‘delkvuvtog 
» eve M \UYT | Part. dexvig (dimostrante) n dekviviog 
-V 6 ix0Uc (pesce) » Îix0%og 
6 mixug (avambraccio) »  TNXEWG 
i F. -vÒò à XXapuùg (veste) » Y\auudog 
--w F -0 "Hi merdw (persuasione) » Tedodg 
a "u -0Vv i 7 andwy (usignuolo) » Gandévog 
-WV ò àywy (lotta) » Adfùvog 
M. -OVT 6 Méwwy (leone) » ÉovTOg 
» «wp M li ò fhTwp (oratore) «n fihTopog 
-W i ò fipwc (eroe) » fipwog 
» «we M -0 7 aids (pudore) » aldodg 
-OT Part. |\mepukwc (creato) » ITEPUKÒTOG 
{WI ò Epws (amore) ‘mm EpwTOG 
-T ò YU (avoltoio) » o yonde. 
»-y 1-8 | ò xdiuy (acciaio) n xAXUpog 
(Po - |) xarfAiy (piano superiore) | » Kati\gpog 
| -K 6 quriat (custode) » @U\aKkog 
i - | -Y © pidt (fiamma) . » PdoYòg 
-X ò bvut (unghia) » vuyog 
<KT 7) voi (notte) n VUKTÒG 


- $ 173. La seconda deélinazione principale si accorda colla prima dei 
temi in -a ed in -o nelle seguenti cose: 
__.1* I maschili, non così costantemente i femminili, hanno nel nom. 
sing. -c (oppure allungano a compenso la vocale precedente); 
2° Il dativo sing. ha 1 (nella prima. declinazione si soscrive); 
_ 9° I temi ip vocale e in parte i temi in dittongo hanno v nell’acc. 
singolare. 
Nota. La desinenza originaria dell’acc. sing. era anche nella seconda 
declinazione principale sempre v (per u $ 67, N.). Essa venne unita ai . 
mì in consonanti mediante la vocale corgiuntiva a: ddovt-a-v = lat. 
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dent-e-m. Più tardi questo v sparì e l'a rimase l’unico segno del caso: 
òbévTt-a. ) na ci la 
4° Il gen. ed al dat. duale hanno la desinenza uv (au, o1w); 
5° il gen. plur. esce in uv; i: ; 
6° il dat. plur. usciva in origine sempre in o1(v); se. 
7° l’acc. plur.-ha sempre c. I 
Nota. La originaria desinenza dell’acc. plur. fu vc; dopo le vocali 
dei temi della prima declinazione principale, v fu eliso e compensato 
dall’allungamento : dg ovc; dopo le consonanti l’a servi di vocale con- 
giuntiva come nel sing. ed il v scomparve: òdévt-d-(v)c, lat. dent-e-s 
invece di dent-e-ms. si | ; 
8° I neutri hanno nel nom. acc. voc. plur. di. 
Le principali differenze tra la prima declinazione principale e la se- 
. conda sono riposte: . tt | ve "1 
._ 1° nel gen. sing. in cui la declinazione seconda ha sempre la desi- 
nenza -0g (Wc); o | ie". 
2° nel nom. plur. in cui i maschili ed i femminili della seconda decli- 
mazione ‘principale hanno sempre -ec. | sn 


- Irregolarità nelle declinazioni. 


. $ IA. Eteroclisia (ErepoxAioia, diversa inflessione) chiamasi la mi- 
schianza di due temi che possono avere un nominativo comune: p. es. 
ox6tog (tenebre) gen. oxbtov (decl. in O) e okdtOovg (seconda declinazione 
principale); Xaywg (lepre) secondo la declinazione attica, ma l’acc. è 
Maryuù. . Dà 7 x i 

Un’importante irregolarità di tal sorta ha luogo ne’ nomi propri in 
-ng: Zwxpdrng (tema Zwkpatec), mal’acc. Zwxkpdrnv (come dal tema 
Zwkpata, accanto all’acc. Zwxpdrn). I nomi in -xAfc citati nel 8 167 
seguono peraltro sempre la seconda declinazione principale. - | 

Hi 175. Metaplasmo (uetatragyés, trasformazione) si diana la forma-. 
zione del nominativo da un tema e quella di altri casi da un altro: nom 
sing. tò dévdpo-v (albero), dat. plur. dévdpeor-v, come dal tema devdpeg; 
nom. sing. tò èdkpuo-v (lacrima), dat. plur. ddkpuoi(v), come dal tema 
daxpu (nom. poet. ddkpu); Tò Top (fuoco), ma nel plur. tà mipà, dat. 
toîg mupoîc secondo la declinazione in 0; nom. sing. Svepo-g (sogno), 
gen. òvelpar-oc, nom. pe òvelparra. | | : 

176. Alcuni temi di neutri.in -apt come ppeapr presentano una 
irregolarità tutta loro propria, cioè essi rigettano il lorò t ($ 67) nel nom. 
acc. we. sing., ed il p negli altri casi: tò ppéap (pozzo), gen. ppéatoc 
(anche ppntéc); Tò firap (fegato), gen. fimatog; TÒ dAierpap (e dierpa) (un- 
guento), gen. dAelpatocg. vada re. 


8 174 D. Vari temi maschili in a (nom -ne) hanno nell’accusativo sing. 
presso Erodoto -ea, non -nv: deotétne (signore), acc. deototea. In Omero: 
ò 6yxo-c (carro) ha nel plur. tà. éyea, éxeoqu(v), dal tema òyec. —. Oidfrouce 
ha alcune forme secondarie e poetiche dal tema Oidiroda, in Om. gen. 
sing. Oîdrédao, Trag. Oidrméda. Omero Fapmrndwy, tema Zapandov é 
Zapmandovt. Mivwc, acc. Mivwa ($ 163) e Mivwv. 

$ 175 D. Metaplasmi omerici sono: dat. plur. . àvòparédegor(v), nom. 
sing. dvòpdtodov (schiavo); nom: acc. plur. tpooWwrata, nom. sing. mpé- 
cwrTov (viso); décuata (legami), nom. sing. é deoudc; èpinpeg nom. plur. 
di <pinpos (caro); dat. sing. dAk-{ da dixn (forza); dat. sing. Uguîv- da 
dou va: (pugna) ; ixQ acc. sing. di ixwp (sangue degli Dei). 

è 176 D. Omero ha rmeîpap (fine, confine), gen. meipatoc = att. mépac, 
TÉpatoc. si iS ;$ O 


Pale 
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A questi 8 ‘aggiungono i temi CKA(p)T e dda(p)t: nom. oxwp (fango), 
gen. oxadtéc, Udwp (acqua), gen. Udatoc. 
$ 177. Altri anomali disposti per ordine alfabetico: 
1° aviip (uomo) (cf. $ 158) elide l’e del tema àvep, in- 
serendo invece un è ($ 51 nota2): dv-d-péc, àvdpi, dvdpa, 
Yoc. dvep; dual. dvdpe, dvdpoîv; plur. divdpes, àvòpuv, avdpà- 
Gi(v), Avdpàg. | 
2° *Apns (Dio Marte) tema pei gen. "Apeug è e “Apeocg, 
acc. “Apnv e “Apn, voc. regolare “Apeg. 
3° dpv manca del nom.: gen. tod e tig dpv-6c (delagacllo), dpvi, 
dova, dat. plur. apvaor(v). 
4° tò Yòvu (ginocchio, lat. gen) nom. acc. voc.; gli 
altri casi da yovàt, gen. Yévàatog. | 
5° f vuvn (donna), gli altri casì dal tema ruvaix, gen. 
Yuvaròs, dat. yuvaiki, acc. Yuvaîka, voc. viva; dual. ruvaîke, 
Tuvaixoîv, plur. yuvaîkeg, Yuvaixdòv, fuvarzi(v), Yuvaîkas. 
6° tò dépu (legno, lancia), tema dopàrt (cf. 4), gen. 
dopatos, poet. dopéc, dat. dépat, dopi e poet. déper. 
"7° Zedg (Dio Giove), gen. Aids, dat. At, acc. Aia, voc. Zed. 
8° 6 e fl xiwv (cane e cagna), col voc. xiov dal tema 
‘xvov, gli altri casi dal tema xùv: gen. xùv-66, dat. xùvi, acc. 
Kuva, pl. xiveg, xuvdiv, KÙOT(v), xivag. 


. 96 Xa-c (pietra) dall’omerico \aa-c, gen. Xa-0c, dat. X4- Aa acc. \a-v, 
May, plur. Xa-€s, -Ad-wy, Xd-eggi(v) o Ad-eor(v), Ma-ac. 
10° è udprò-g (testimonio), col dat. plur. uépruor(v) dal 
tema uaptu, gli altri casi dal tema paptup: udptupos, pap-' 
Tupi e così via via. 
11° fl vad-e (nave), ve-de, yn-î, vad-v, pl. vîi-ec, ve-ùv, 
vau-gdi(v), vadg (cf. $ 159). 
=«—_———_—Tr—t6& 
$ 177 D. Forme proprie dei dialetti sono lo seguenti: — 
le avnp, poet. "avép-06, “divép-1, ‘avép-a, dat. plur. divdpeconv). 
2° "Apns, in Omero "Apnoc, "Apni, "Apna. 
4° ‘t6vu, ion. e poet. YOUvaT-06, fouvaT-d, youvd-0t(v), epico gen. sing. 
Touvéc (da Yovu-o0c), plur. yodv-a, fouv-wv, Yoùv-ego1(v). 
e dopu, dosparoc ep. doup-òc, doup-i, dodp-e, dodp-a, dovp-wv, dovp- 
€001(V 
7° Zed-c, poet. tema Znv: Lny-dc, Znov-i, Ziv-a (anche Zfiv, dal tema 


é 


: Ho vate, dal tema vnu ion. nd Gi; Omer. acc. sing. ‘vfi-a, dat. plur. 
VMeEdo1(v) vnuoi(v), acc. vfj-ac 
d ma vev ion. ve-6c, vel, vé-a, ia, vedv, vÉ-e0a1, VÉ-a6. 

dal tema vau dor. va-66, va-î (navi). vi-eG01(v). 


62 o s | 8177 — 
Nota. Il tema è vau che appar nel nom. ed acc. sing., nel dat. 
ed aec. pl.; davanti a vocali il vav diventa vnF (secoudo il $ 35 D, 2) 


vnj; vewc sta per vnòg ($ 37 D, 2) che si trova pure talvolta come. "nel 
| gen. plur. wn-&v per vewv, che ha la vocale abbreviata. 


12° è e î bpvi-c (uccello) tema òpvio e inni dpvidog, 


Opvioi, bpviga e Sovor, pl. dpvigeg e opveig, Spray, acc. talora 


Opvic. 
13° Tò oùg (orecchio) tutti gli altri casi dal tema dt: 
urtos, dti, pl. Wa, Wtwv, Wwoi(v). -Per l'accento cf. $ 142, 3. 

14° fl TTvit (Phnice, luogo delle adunanze del popolo ate- 
niese) tema, TTuxv: TTuxv-6, TTuxv-i, TTukv-di. 

15° è mpéopu-g (vecchio), piglia nel gen. e dat. sing. 
ed in tutto il plurale i casi corrispondenti dal tema mtpeo- 
Burà (nom. sing. mpeoumn-s), le ‘forme poi: mpéoperg, irpé- 
oBewvy, TPÉOBETI(V) valgono ambasciatori ed hanno Il nom. 
sing. TPEOBEUTA- c. | 

16° rdv è un tema difettivo, usato solo He voc. sing.: © rav, d ràv 
amico; anche pel plurale : amici. 

17° è viég (figlio), varia fra i temi: vio, vi, viev: gen. 
‘viéog, dat. vieî, (acc. di rado viéa); pl. vieîe, viéuv, viéoiv), 
vieîs. Inoltre può declinarsi regolarmente: vioò ecc. -. 
18° fl xeip (mano) tema xeup, duale xepoîy, "dat. plurale 
Xepoi(v). È 


13° où-c, gen. omer. oéat-0c, pl. odat-a, otaoi; dor. We, ùur-6c. 
17° viéc, ep. gen. ul-oc, vi, vi-a, vi-ec, vi- dov), vi-ac. 
18° xeip, poet. e ionico moderno xep-òc, Xep-i, ep. dat. DIE xelp- eOLvÌ 


0 Yelp-egoi(v).. 


Inoltre le parole che sono anomale solamente nei dialetti: 
— 19° Omero "Aîbn-s (att. “Ardnc), tema secondario ’Aîò, gen. "Aid-06. 
dat. "Aid-1; anche ’Aidwved-c, con flessione regolare secondo il $ 159. 
20° 6 tpwe (amore), temi èpwrT e po, acc. poet. épo-v. 
21° Géurc (giustizia), temi Geui e Veio, plur. 0éuot- “ec, BÉuoT-a6. 
22° TÒ Kdpa (capo), in Omero temi Napie e Kapnat, Kpaat, KpatT, 


Kap: | . 


nom. sing. xdpn. ; 
en. »  Kdpnt-0g KOpnoT- 0g Kpdat- 0g KpoiT-6c 
dat. »  Kdpnta COpIaTA xpaat- xpat-i:(Trag. xdpg) 


2 lacc. » «dpr TÒvy Kpat-a TÒ Kkdp 
& <‘ nom. plur. kdpa «opfiar-a paat-a; forma secondaria kd nva 
O ]|gen. » | xpdt-wy; forma secondaria 
| | KOpavwy 
dat. » i ui “  xpGa-di(v) ‘ 


acc. == nom. (forma secondaria TOÙG KpàT-0g). 


—_— 
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Terminazioni a modo di casi. 
S 178. Oltre alle desinenze dei casi si trovano ancora certi suffissi 0s- 


sia sillabe aggiunte, che quanto al significato molto s’avvicinano alle 
desinenze dei casi. Tali sono: E 


1° -01 alla domanda dove: dXXo-01 (altrove) - 

2° -devo »° ” donde: è oìfko-0ev (da casa), più di rado 
| alla domanda dove; 

3° -de » » verso dove: olka-de (verso casa). 


Questi suffissi si aggiungono ai temi dei nomi: ’A@hvn-0ev (da Atene 
con n ion. —$ 24 D.), kuk\6-0ev intorno (da xéxAoc circolo). In tal caso 
l'o sostituisce talora l'a: da fiZa (radice, radix), fiZ6-0ev (radicitus);. 
e serve anche di vocale congiuntiva nei temi, che escono in consonante: 
mavt-0-0ev (d'ogni parte). L'o ha talora l’accento contro il 8 107, a: 
xuxA60ev, Mapa0wy-6-Gev (da Maratona). Il suffisso enclitico de (confr. 
8 92, 5) si unisce alla. forma dell’ accusativo : Mérapd-de (a. Megara), 
°EXeuoîv-d-de (ad Eleusi); irregolare è oîx-a-de dal tema oîxo. 

Per de si trovano -ce e -Ze nel medesimo significato: &AMoce (verso 
altro luogo), ’A@nvaZe (ad Atene), OnBaze (a Tebe), GupaZe (foras). 

$ 179. Di alcune parole esiste ancora un antico locativo — alla do- 
manda dove, — con ta desinenza 1 nel singolare, e g1(v) senza 1 precedente. 
nel plur.: otkor (a casa), TTu@0oî (a Pito), ’Ioguoî (sull’ Istmo), A@nvn-01(v) 
(in Atene), TTAataid-01(v) (in Platea), 9Upa-o1(v) (alla porta, foris), Wpda- 
0:(v)( a tempo debito). — Il tema yaua si trova usato solo nei locativo: 
xaua-i (humi), in yauaZe (humum) e yauadev o xaubdev (humo). 


£3° 7 udonet (flagello), in Omero dat. udoti, acc. udoti-v. 
24° è ueic (mese) ion. = att. unv. 
25° doge (occhi), nom. acc. duale neutro in Omero; presso i Tragici 
gen. doowy, dat. dodo, opp. docoioi(v). | | 
$ 178 D. $ 179 D. I tre suffissi locali sono molto frequenti in Omero: 
oiko@i (a casa), ’IA1601 mpé (dinnanzi ad Ilio), oùpavégev (dal cielo), 
aropf-Gev (dall’adunanza). Il suffisso -Gev sostituisce anche la desinenza 
del genitivo: katà xpféev (dal capo in giù, del tutto), èz GA66ev (dal 
mare). Il -de aggiungesi per lo più all’accusativo: oîkx6vde (a casa), KkAt- 
.Ginvde (alla tenda),. ré\ivde (alla citta), qpOfovde (in fuga). Forme par- 
ticolari sono: purfade (in fuga) e èpaZe (a terra). Per yauaZe Omero ha 
anche yxaudbdic. i 
Un suffisso proprio del dialetto omerico è qi(v) che si unisce ai temi 
dei nomi e fa le veci delle desinenze del gen. e dat. nel sing. e plur.: 
° 1° Declinazione in A: fin-qi (con forza), xAicin-qi (nella tenda), amò 
vevpfi-piv (dal nerbo). | 
2° Declinazione in 0: 0e6-quv (dagli Dei), 1X16-quv (da Ilio).. 
3* Declinazione in consonante: mpòs xotuAndov-6-qiv (alle branche dei 
polipi), at Sxeogiv (dal carro), rapà vad-piv (presso le navi), amò kpateo- 
giv (dal capo) ($ 177 D 22). Mi. 
Da éoyxdpa (focolare) per eccezione: éoyapé-puv. 


\ 
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CAPO SETTIMO 
Altre mutazioni dell’ aggettivo. 
A. La formazione dei generi. 


($ 180. La classe più numerosa di aggettivi è quella, nella 
quale il maschile ed il neutro seguono la declinazione dei 
temi in Q ed il femminile la declinazione dei temi in 4; 
essì hanno quindi il nom. sing. in -0g, -n (0 è) -ov (lat. us, 
a, um): copée, copi, copév (saggio). Nel nom. sing. dei 
femminili si trova l’a dopo una vocale e dopo P, 6 41), 
altrimenti sempre ln. 

dixanog dixata dixarov (giusto) 
aicypég  aîoypà aioyp6v (vergognoso, brutto) 
dfilos = dilin = diirov (chiaro). 

Part. \uduevos Avopévn \uòuevoy (chi viene sciolto). 

. Eccez. Dopo o segue n, se peraltro non lo preceda pio © 
àaTtA6oc dmibn àmibov (semplice) 
 d0pdog depda d0péov (raccolto). 

$ 181. La declinazione di questi aggettivi risulta dai $$ 114 e 126. 

Inoltre sì osservi quanto segue: 

‘1° L’a del nom. sing. è sempre lunga; 

2° L’accento del nom. e gen. plur. dei femminili posa sulla stessa 
. sillaba, sulla quale lo ha il maschile: Béfaroc (saldo), nom. plur. masch. 
RéBaro1, femm. féBarai, e non BeRaîar, come dovrebbe, secondo il $ 108, 

nom. sing. fefaid; il gen. plur. ‘dei tre generi è ‘BeBalwy e non pe- 
Bawbv pel femm., come vorrebbe l’analogia dei sostantivi ($ 118). 

$ 182. Molti aggettivi di questa formazione hanno due 
sole terminazioni, dacchè quella del maschile si usa eziandio 
per il femminile: maschile e femm. fovyoc, neutr. iouyov 
(tranquillo). Zulli gli aggettivi composti, in particolare, non 
. hanno che due sole terminazioni : dtexvos SEEN di figli), 
| xaprtopépog (fruttifero). i 

$ 183. In molti aggettivi, che nel nominativo mai 
escono in -eog ed -00g, ha oO la contrazione È 130): 





.$ 180: D. Anche qui gli Ioni sostituiscono spesso In all’ & degli Attici: © 


aioxpn 

$ fai D. L’omerico dîoc (divino) ha nel femminile a breve: dîa dedwy 
(la celeste fra le Dee).. . 

$ 182 D. I poeti formano in molti aggettivi composti un femminile par- 
ticolare: dBpòotn (masch. duBpotog immortale), Pi (masch. avTideog 
simile a Dio). 

$ 183 D. Spesso non si contraggono gli aggettivi i in -eoc, -00g: in Omero 
xpuoéw (e scompare per sinizesi), xa\Mfpoog (che scorre bellamente). 
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xpUoeos (aureo) ypuoods, xpuoéa xpuofì, xpUoeov  Xpuooùy 
amA6og (semplice) amiods, amion, ati, dmAdov = àarAiodv. 

ea nel fem. sì contrae in n, ma dopo vocale ossia p in a 
($ 41): aprupéa dprupà (argentea): on (conf. $ 37) dà n; on 
dà n; oe nel nom. pl. è, ed car dà ar: amAgn-dtAf (dat. -6n 
-fi), amida-amia, aTtAdai-ATAaî. o 

La sillaba finale contratta ha il circonflesso (confr. $ 131), 
anche contro la regola del $ 87: xpioeog xpucodg, nom. plur. 
neutro xpicea xpuod. Ma gli aggettivi composti hanno l’ac- 
cento sulla penultima sillaba: eùvous (benevolo), gen. edvoy, 

dat. eivw, e nel nom. plur. l’accento è il circonflesso: eùvor. 

Nota. La contrazione ha luogo soltanto nelle seguenti tre classi ‘di 
aggettivi: i 

la In quelli che indicano materie 0 colori: èpiveoc, èpivodg (di lana), 
Toppupeoc, roppupodc (pupureo). l 

2a Nei moltiplicativi in -mAdoc: dimrAdoc, dirdotc (doppio). $ 223. 

3a Nei composti di véog (mente) e mrAdoc (navigazione): kaxdvou-g 
(malevolo). — Senza contrazione si usa il nom. ed acc. plur. del neutro 
degli aggettivi in -voo-g e mAoo-g: edvoa.Sli!: 
. $ 184. Alcuni pochi aggettivi in -wg nel nom. seguono. 
la declinazione attica in O ($ 132): Mew neutr. fNewy (gra- 
zioso, benigno), àziéxpews neutr. -wyv (considerevole), tAéws, 
miéa, miéwv (pieno), nom. plur. neutr. mAéa (ma èx-miew); 
cùs (da odos, salvo) ha nel nom. sing. fem. e nel nom. plur. 
neutr. cd; ma anche le forme secondarie owog, fem. cwà, 
plur. odor, cda. 

Alcuni di questi aggettivi hanno anche forme secondarie, secondo la 
declinazione comune dei temi in O: éumtieor, col nom. sing. èuriewg 
(ripieno). i 

$ 185. Altri aggettivi seguono nel masch. e neutr. la de- 
clinazione dei temi in consonante, e formano dal tema un 
femminile particolare mediante la desinenza -1a, la quale 
| peraltro collegandosi al tema subisce .vari mutamenti. Tali 
temi d'aggettivi con tre terminazioni sono: ‘ 


8 184 D. Omero fAdoc, mAetoc, mAein, mAeîov, ionico moderno eoq = att. 
ewc. Per l’attico où (salvus) omer. oéoc, n, ov, comp. cawTEpoc. 

$ 185 D. Omero ha talvolta en invece dell’att. era: Ragén (Bageîa, pro- 
fonda); il dialetto ionico -ea per eia: wkéa ?Ipig (Iri veloce). Oltre OriAuc 
anche mdc, movAvg (moibg molto) si usano per il femminile. L’ace. sing. 
masch. ha spesso -ea invece di uv: eùpéa mévtov (l’ampio mare). èùc, 
anche fjùs (buono) ha nel gen. èfjoc, gen. plur. édwv. 


Cunrivs: Gramm. Greca % 
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1° Temi în-v (masch. e neutri, $ 154). . 

Il femminile si forma dal tema variato il quale subentra 

nel genitivo (fde), l’e si contrae coll’ia; l'accento posa 
sulla sillaba finale del tema, fuorchè in lat (mezzo) e 


0fNu-c (femmineo), quindi: Da: 
| Nom. ic it Ù 
Sing. ndi-c = idea è #56 (dolce, caro) 
i NdE0g dela déog 
Ndeî ndelg dei 
ndù-v ndeîav ndù 
Duale rbéte —’‘ibeta bée 
| ndéorwv Mdelatv È déow 
‘Plur. ndeîg ndeîa ndéa 
ndéwy Ndewdwy ndéwy 
Ndéor Ndelaic HdÉou(v) 
Mdeîg . Ndelag = ndéa 


Altri esempi: Faowde (dolce), Bpadbc (lento), Bpaxbc (breve), Taxbc (ve 
ui (ampio). 


ota. OfXvc (femmineo): gi usa anche come femminile. 

— $ 186. 2° Zemi în -v. (Per la flessione vedi $ 146). 

«Li della terminazione ua viene trasportato nella sillaba 
precedente ($ 55): tema ueNMav, nom. masch. uéXGg, femm. 
uéioarva (da uerav-10), neutr. uéXdv (nero); tema taXav, TANdig, 
taianva, TAXÙV (infelice); tema tepev, tépnv, tépeva, TÉpev 
(tenero). 

$ 187. 3° Temi in -va. (Per la flessione v. $ 146, 147, 148). 

A questa classe appartengono specialmente le numerose 
forme di participi. Il vt si fonde nel femminile con la ter- 
minazione 1a, e produce ca, col prolungamento di compenso 
nella sillaba antecedente ($ 50): Xerovt-10 \éyouoa. 


Tg ada nav . Gen. mavtòc (omnis) 
fotdàc iozàoa iotàv » iotdvtoc (che colloca) 
Tpagpeic Ypapeîca Ypapév » "Ypagévtoc (scritto) 
Muy  Avovoa dov » Avovtog (che scioglie) ‘ 
Giove Giofga = dNdv » dAbvrog (preso) 


device dervdoa derxvòv ” Bcivivioe (dimostrante). 


Nota. La forma del femminile si spiega col passaggio dell'1 in o 
. (confr. $ 57). Avanti questo o poi il vt si elide ed è compensato dal 
DSIRERARRO: TAVT-10, TAVT-00, TÀ-0a; Avovt-10, Avovt-da, \vou-0ca. 


$ 187 D. Gli aggettivi in evt (nom. masch. ec) si contraggono talvolta: 


in Omero twuffg = TIUNErG (onorato), DOSE bla tane = SERE (alata). 
189. Erodoto ha éponv per dponv 


» 


$ 190 67 

Gli aggettivi in evt (nom. ei- Ò lana nel femminile eoca: 
yapiers, yapiesca, yapiev (ameno), tema yxapievt; cfr. $ 149. 

$ 188. 4° Temi in -ot. (Per la flessione v. $ 146, 147). 

I participi del perf. attivo in -ot (nom. ‘sing: masch. ws, 
neutr. og) hanno nel femminile via: NeXuxWg, Meduxuîa, Ne- 
NMuxéc, gen. Meiuxét-og (chi ha sciolto). 

Nota. La grande diversità che esiste fra il femminile ed il tema del 
maschile e neutro si spiega da ciò, che avanti all’o anticamente si tro- 
va a il F; da Fot-ia nasce prima, "secondo il $ 60, Foo-1a, quindi per 


una particolare contrazione di Fo in v vo-1a, finalmente mediante l’eli- 
sio. e del g ($ 61 è) u-ia, via. ; 


PA 


‘ $ 189. Gli aggettivi più importanti di due terminazioni, 
con temi che appartengono alla seconda detlinazione prin- 
sipale, sono i seguenti: 

1° Temi in g (Per la flessione v. $ 164, 165), come: 
CApns cepés (chiaro), gen. capoùg 
dinong Gindég (vero), —» déindodc. 

Altri esempi: mAnpng (pieno), yevdig (falso), àoparng (sicuro), dvo- 
uevng.(nemico). 

2° Temi in -v(Per la flessione v. $ 146, 147), come: 
témwv mérov (maturo), gen. tétov-0g 
eùdaiuwv eddaruov (felice), —» ebddaiuov-og 
CUu@Ppwy cdppov (savio), » dUppov-og. 


i 


L'accento degli aggettivi composti si ritrae, quant’ è possibile, dalla 
fine della parola, secondo il $ 85. 

Altri esempi: uvfuwy (ricordevole), èmANopwv Sinti moAUTPÀY- 
pwv (affacendato). 

3° Alcune altre Snia come: . 

Topics top: (perito), gen. tdpi-og (Flessione secondo il $ 157 D.) 
agpnv (aponv) dpfev (virile), gen. dppev-o0g, 
inoltre, alcuni composti con sostantivi, come &mdtwp neutro 
dirtatop dal tema matep (nom. rmatnip) (privo di padre), duc- 
untwp (unmp) (cattiva madre), piérohig, neutro -1, gen. 
-1d0g (amante della città), edeXtig (ge edéimidog) (pieno di 
speranza). 


$ 190. 4° Havvi ancora grande numero di aggettivi con 


8 190 D. Omero ha inoltre alcuni aggettivi che si trovano soltanto nel 
femminile: KaX\xfUvatxo (acc. sing.) p. es. Emdpanv (ricca di belle donne), 
BwTIdvepa, p. es. Gein (nutrice d’uomini). 
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una sola terminazione, dacchè o per il significato loro o 
per la forma non si può formarne il neutro:. diproz (tema 
àpravy) (rapace), purds (tema puraòd) (fuggiasco), drvwe 
(tema àYvwT) (ignoto), dmas- (tema dra1d) (senza figliuoli), 
uaxp6yeip (dalle lunghe mani), tévns (tema tevnt) (povero), 
yuuvis (tema ruuvnt) (armato alla leggiera). Alcuni ag- 
gettivi con urna sola terminazione secondo la declinazione 
dei temi in A, che si usano quasi come sostantivi, si tro- 
vano soltanto sel maschile, come: <delovriig gen. »6elovioO 
(volontario). 

$ 191. Irregolari sono gli MT UÉTOAG (grande) monde 
(molto) e mpaog (placido), dacchè ognuno di essi deriva. le 
sue forme da vari temi, cioè il pérag da pera e ueraro, ed 
I} torig da molu e toXXo, il tpaog da Tpqao e Tpai: 


B. Comparazione. 

$ 192. La prima e più frequente terminazione sci compa- 
rativo è tepo (nom. tepog, Tepa, TEPOV), quella del superla- 
tivo TATO (nom. TATOG, TATN, TaTOY), coi mutamenti soliti pet 


aroàò 


Sing. puérac uerdàn pera moiic = = TON 
uerdidou = uerdìng © uerddou — moXXoò — TodNfig = mOMOd 
uerdàw uerdàn uerdàiu © TOAXMD © TOANI Tosi 
— MÉfov | uevdiny uéra . .. = mToNbv mtoXinv TOMI 
Duale  perdàw ecc. | ° 
Plur. perdo perdi = perdàa molhoi. = moMMai- Tod 
| ecc. "n ecc. 
Sing. rp@oc Tpaeîa «mpaò PI. mpaoi mpaeîar —Tpaéa 
| I i , 0 Tmpaeîg . si i 
“TPd ov mtpaelag Tpdov Tpaéwy = mpaedv. TPaÉwyv 
“TTPAW tpaeiq TPYW. mpdoG «= mpaciaig = mpdorc 
ne «0 mpaéor TPAÉOL 
TPAOv < nipaelay mtpaov Tpdoug = ipaciag pata. 


$ 191 D. In Omero i due temi toAv, too trovansi quasi in tutti 
i casi del maschile e del neutro; il femminile è regolarmente 10M. 


Sing. N. morbg rmovrig 0 moMMég Neut. TONI,” movi, ToMNév 
* ‘G. TToXXod 0 qmoréoc > | 
D. TON) £ ’ l 
A. toivv, movibv 0 ToMbév » © ToXò, Touvdò, ToXiév 
Plur. N. troXéec, (troXeîc) 6 moMoi ” Todd 
- G. moXèv 0 moréwv ’ 
— D. roXéegon(v), rolécor(v), rroAéor(v) o troMioîc 
A. moXéac toMdoùg Neut. TroMAd. 


In Erodoto si trovano quasi esclusivamente le for me del tema toXÀo: 


| TOMév, tool. 
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i tre generi ($ 180). Queste terminazioni si aggiungono al 
tema puro del maschile; quindi: : 
xodgoc (leggiero) xougo Comp. xoupé-Tepoc, a, ov, Sup. KoupéTaTOG, N, ov 
fiukbg (dolce) = YXuku  ». YÀukù-Tepog » T\uxùTatog 
uéiac (nero) ueiav  » pueddv-Tepoc . » pueddviatog 


Xapieic (grazioso) YAaprevT »' yxapiéo-Tepoc (dayxa- ». YapiéoTatog 
+» A # pievt-tepoc, secondo il $ 46 e 49) 


damn (chiaro) cameg  »:. Capéo-Tepoc. Sup. capéotaTog | 
pdxap (beato) MOaKop @»  puaxdp-Tepog » pÈuakxdpratog 
mévnc (povero) mtevnt » tTevéo-Tepog » AITEVEOTATOG 


(invece di rrevnt-Tepog, -ratog secondo il $ 46, coll’accorciamento dell’n). 

Si osservi a questo riguardo quanto segue: 

$ 193. 1° I temi in o mantengono l’o invariato soltanto . 
quando la sillaba precedente sia lunga ($ 74 e seg.), ma lo 
allungano in w, quando questa sia breve: mampé-tepog (più 
cattivo), mixpé-tatov (il più amaro), copw-tepog (più savio), 
àz1w-TETn (la più de&na). Vale in questo caso per lunga 09m? 
sillaba in. cui una vocale è seguita da due consonanti o da 
consonante doppia ($ 76 e 77). 


$ 194. 2° L'aggettivo repanég (vecchio, lat. senex) perde sempre l’o dopo 
ai, e talora anche taranég (antico, lat. antiguus) e oyoXaîoc (0z1080): fepai- 
Tepoc,. to\aiTatoc. Lo | 
. 8 195, 3° uéooc (medio), tooc (uguale), eUdioc (sereno), mpwioc (mattu- 
tino), dytoc (tardo) pongono ar al luogo di o 0d w: uegaitatog, mpwiaite- 
pov. fiovxoc (tranquillo) fa Aouvxaltepoc e Nouvyxwrepoc, pidoc (amico) fa co- 
munemente gftepoc, -Tatoc, di rado quaitepoc, -Tatog e più raramente 
ancora puwrepoc. All'avverbio mAndiov (vicino) appartiene ringwitepog, 
-Tatoc ed anche mapamàinoraitepog (più simile); a Tpodpyou (da pò prov 
vantaggioso) mpoùpyiaiTepoc. 

$ 196. 4° Le terminazioni edTEpo-g, EGTATO-g si uniscono irregolar- 
mente: i i 

a) Ai temi in -ov: oWwppwy (ragionevole) tema cw@pov, cwppové- 
OTEpog, eÙUdaluwv (beato) eùdauoveotatoc. Per eccezione rmiwv (grasso) 
forma rmiétepoc, nibtatog e témtwYy (maturo) meraitepoc, mteraitatog. 

b) Ai temi di &kpatog (non mescolato), éffwuévoc (forte), douevoc (vo- 
lonteroso), e più di rado ad altri: dkpatéotepog, éppwpueveotepoc, doue- 
VÉOTATOG. i 

c) Ad alcuni temi contratti da 00: EÙvovoTEpog da eUvoÉoTtEpog (eUvovg, 
benevolo). i 

$ 197. 5° Le voci A&Xoc (garrulo), rtwy6c (mendico), èyopéroc (ghiotto), 
povopdryog (chi mangia solo) ed alcuni aggettivi con una sola termina- 


$ 193 D. La quantità del suono o non è così stabile nei poeti. Omero: 
diZupwratoc (il più miserabile). i (I 

Omero forma da î0vc (diritto) iGuvtata, da dyapic (senza grazia) rego- 
larmente dyapiotepoc (invece di àyapir-Tepoc secondo il $ 46). 
ai 50 D. Omero ha padvtatog accanto a paervotepog da qpaewéc (splen- 

ido). Ì 

$ 196 D. Omero ha divinpéotepoc da àavnpéc (dolente): Erodoto orrou- 
daréotepog da otoudaîog (serio), duoppéotatog da diuoppog (deforme). 
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zione, come xAérrmn-c (ladro), hanno LIOTEPOC, IOTATOG: XaMiotepoc, 
nTWwXIoTtaTOoc, K\emtioTepoc. 


. Altri di un solo genere in n-c seguono la regola di quelli ip -0: sRpior8- 
Tepos da 6Bpiotig (scellerato, violento). 


“RA di ydpic (gr azia) formano il comparativo ed il superlativo 
come se derivassero da Xapito-c: ÈMXAPITWTEPOG (più grazioso). 


$ 198. La seconda e meno frequegte terminazione del com- 
parativo è tov (nom. masch. fem. wwv, neutr. tov), quella del 
superlativo 1010-6 (10t0-6, 10Tn, 1010-v). La vocale radicale 
del tema si elide davanti alli. L’accento s’allontana nel 
comp. e superl. quant'è possibile dalla fine della parola. Per 
la declinazione del comparativo ved. $ 170. Quindi si forma 
da: dig (dolce, caro) tema du comp. fdiwv neutro idlov 
sup. fidiotog, n, ov. — Taxis (veloce) tema tayu camp. 8do- 
cwyv neutr. 6&00ov (da taxtwv, secondo il $ 54, 57) sup. taxi- 
CT0G, n, ov. — uéYas (grande) tema uera comp. peiZwv, neutro. 
ueîzov (da perwv, $ 58) sup. périotog. | O 
Nota. La lunghezza dell’a di 6&0gov (confr. uaMov $ 202) ed il dit- 
tongo di ueiZwy si spiegano daciò, che 1" ha agito qui due volte, Dapprima 
penetrò nella sillaba precedente, come nell’omerico eîvi per èvi, év (in): 


Tay-iov, perr-10v, e poi passò colla consonante immediatamente pr ecedente 
nei suoni 90, z: 0a000v, ueilov. 


Altri sopprimono il loro p: 


èyx0pé-< (nemico) éxOiwv neutro èyx0rov Son: èyxO10T06 
aioypò-s (vergognoso) aioxiwv » atogiov » atoyiotog 
ciKTp6-g \SSPIORADIL) 2 » OTKTIOTOG 


(anche oixtpétatog. 
Di Honda ed oîxtp6- c sì trovano usate puranche le forme 
in TEpo-g e TATO-S. 


$ 199. Questa forma di comparazione, unita ad altre par- 
ticolarità, si rinviene inoltre ‘ne’ S-RRoUenli aggettivi, in cui 


8 198 D. Le terminazioni -iwv, -0TOG sono più furti nei poeti: 
Omero guiwv (piog caro), posteriormente superl. poet. piiotoc, ste 
. (MAuxdg dolce), Wriotoc (UkUc veloce), BhOLOTOc (Badvc profondo), fpdoowy 
= Bpayxiwv (Bpaxùc (breve), sup. poet. fpdxiotoc; Om. sup. poet. BApdiotoc 
(Bpadvc lento, conf. $ 59 D), raooiwv = maxiwy (maxbg grasso), udcgwv = 
uaxiwyv (udixpòc lungo), sup. pixiotog (dor. paàxiotoc), xudiwv (xudpéc glo- 
rioso). — Irregolarmente Om. èXerxiotoc (ÈMerxng vergognoso). 

Il dialetto ionico moderno ha uéZwy per ueiZwv. | 

$ 199 D. 1° In Omero: comp. dpeiwv; positivo xpatò-c, superl, KApri- 
otoc; comp. Awitepoc; ionico mod. Kpéoowv = = kpeloowv; poetic. BEXTEpo<, 
BENTATOG e péptepoc, pépTtatoc ovvero PEPISESS (migliore, ottimo). | 


\ 





$ 199 | 4 
spesso si trovano applicati i i mutamenti fonetici esposti nei 


$$ D9—_08: | î 
1° Per il concetto di Suono: fw 
Positivo àragég Comp. 00 Superl. 
[tema dpuev] dueivwv, duervov 
[ » dGapecl [àpeiwv omer.] dpioToc, n, ov 
[ » Berto] BeAtiwv, BéÉATIOv . BÉXTIOTOG, n, ov 


‘{ » xkpatu) xpeioowv (kpeittuv) xpériotoc, n, ov 
neutr. kpeîodov (Kkpeîttov) 
[ >» Awu] \wiwv 0 Awwy \woTOG, Nn, ov 
neutr. Awiov 0 \bov. ° 
Nota. àuelvuv ed dpiotoc ci danno piuttosto l’idea di eccellenza e 
valentia, xpe{oowy, xpàtioTtog quella di superiorità (lat. superior): il con- 
trapposto di xpelodwyv è foowvy (inferiore). 
2° Per il concetto di cattivo: 
Positivo xax6ég Comp. xaxiwv neutr. xdxiov Sup. xéxiotog 
[tema xep] xeipwv(deterior) » xeîpov » xeipiotog 
[ » fixu) fooww(?rnferior) » Îio0ov neut.pl. finora 


(ATTWwY) | (Attov) =. (il meno). 

* uuxp6g -(piccolo) oltre pixpétepog > uixpéTaToG 
peiwv (da meno) neutr. peîov 
4° dMyos (poco). kJ OMYLOTOC 
[tema èXaxu] i 400wv neutr. éiaocov = èXdGXIOTOC 
5° .mrorig (molto) tieiwv (TAÉwY) TÀGIOTOC 

neutr. mAéov (anche mieîv) 
6° xaAéc (bello) come da x4Mog (bellezza) 


xaAMiiwv neutr. xdXMiovy = KGAMIoTOC 
7° fabios (facile) | | 
[tema fa] fdwv neutr. faov ÎAoTOS 


2° In Omero xaxurtepoc. — xÉpne, (dat. xépni, acc. xépna), xepeiwy, 
«è Xeperdtepoc, Yeipétepog; ionico mod. EÉoocwv = foocwyv (confr. xpéogwv, 
méelwyv 8 198 D).. 
‘ 4° În Omero érr-oMiZwy, 
5° Erodoto contrae qr\éoyv in miedv, sioveci in a mdedvec, Nel plurale in 
Omero anche mAéec, tAéac. 
7° Ionico fnidioc; avverbio omerico peîa, e di questo tema pnitepoc, 
pnioros e prtsoroe 
Omero forma alcuni gradi di comparazione da sostantivi: xòvtepoc (più 
cagnesco, da xòwv: cane), piviov (più rigido, da fîroc freddo, brivido). | 
Inoltre: èvéptepor, nei Tragici anche véprepot (inferi, il cui positivo è 
Èvepor); in Omero TUHATOS e Xoîg0o0c, Moiognioc, più tardi Xofo@roc (l’ul- 


mo I ! |  520— 
8° dArewés (doloroso) ha, oltre: alle forme regolari, 
conte da dAyog (dolore), dAfiwv neutr: dyiov Susie: 
$ 200. Li notino finalmente i difettivi: 
dio (posteriore) UotaTOg (ultimus) 


(èz, da, lat. Ca) éoxatos (extremus) 
(Umép, sopra) oltre imép-tepog, Urép-Tatog, Uratog (summus) 
(mpé, innanzi) tTpotepog' (pri07) TPÒTOG (Primus) 
(mépav, di là) TEPAITEPOG 


(véog, nuovo) oltre vew-tepog, -TaTOg VÉATOR (NOVISSIMUS). 


G. Avverbi formati dagli aggettivi. 


$ 201. Gli avverbi si formano dal tema dell’aggettivo ag- 
| giungendo a questo tema la sillaba we. La vocale o sparisce 
davanti a quest'we senza lasciar traccia di sè: | pidog avv. 
giiws. 

I temi della seconda declinazione alii hanno la 
stessa forma come nel genitivo: taxi (veloce) taxéws, caprig 
(chiaro) cagéwse, contr. cap, cwppwyv (savio) cwppévwe. 
La contrazione ha luogo soltanto, quando l'abbia anche il 
genitivo. L’accentò dell'avverbio & sempre quello del g'eni- 
tivo plurale dell'aggettivo corrispandente: wuypég (fr eddo) 
yuxpùc, dikaroe VGIUAtO) dixaiwe, Tàc (tema TAVT) db 
(a ogni modo). _ 

L’accusativo sing. 0 plurale del neutro fa del resto spesso 
le veci della forma avverbiale. 

$ 202. Una forma più antica de li avverbi è quella in d: TdXxà da tayxòg 
(veloce, che nella prosa ‘attica vale forse), dua (insieme), udda (molto). 
Il comparat. di udha è uaMov {potius) per uahov ($ 56), il superlat. è 


udiiota (potissimum). All’ agg. afagéc (buono) Tiaponde l'avverbio eù 
(bene). 


dino ètiotatog, UoTtatiog = TIRA debtatoc in senso uguale, rpw- 
TIOTOC = MPÙTOG (il primo). — Come da véog, veiatog, così da uéodog 
uéocatoc (il più centrico). 

201 D. Omero ha da mpéppwv (benigno) irregolarmente l’avverbio 
tTpoppov-éwc att. mpoppov-wc. 

202 D. Gli avverbì in -ù sono più frequenti in Omero: Wxka (presto, da 
Uxuc), Mya (ad alta voce, da tric), xdpra (fortemente, molto, da kpatvc, 
confr. 59 D.), odpa (chiaramente, da capo). ui n eù, éò risponde in 
— Omero l’agg. éùc, mUc (buono). 


8205. I | "8 

$ 203. Avverbi in -wg si formano anche da comparativi, 
e di rado pure da superlativi: ReBarotépwe (più saldamente), 
‘xaMiévws (più bellamente); ma generalmente usasi come 
avverbio 22 neutro singolare del comparativo, ed il neutro. 
plurale del superlativo: BeBastepov, KGAMOY,. BeBandtata , 
KANMOTO. | - 


$ 204. Gli avverbi in -w, come &vw (sopra), kdtw (sotto), éow (entro), 
€tw (fuori), non hanno il < nemmeno nei due gradi di comparazione: 
àvwTÉpw, KkaTtwTÉpw; come pure arwTépw (più lungi) da àmò (da), èrrutépw 
(OPRUPO OPIVEEROVI èrmutàaTtw (oppure èrfitata) da èrfùg (vicino) ed 

cuni altri. | ‘ i 


CAPO OTTAVO. 
Flessione del pronome. 





8 205. ° Pronomi personali. 

Sing. Nom. | èyw io [ego] | 06 tu [tu] 
Gen. | èuod, uoùd . 000 06 di sè 
Dat. | èuoî, uoi doi oî 

| Acc. | èué, pé (me) »| dé (te) È (sè) 

5 ) ù 

Duale N.D.| (vii), vw noi | (pà) ocpw voi | (opwé) eglino 

_ G.D. | (iv) viov (pu) opuv (Opwiv)o 

Plur. Nom. |.Yiueîg noi | ‘ueîc voi ocpeîc eglino, Neut. cpéa 
Gen. | nuov ‘uovo | 0@ùv i 
Dat. | riuîv ‘Upîv Cpi-01(v) 


Acc. | nuag - Uuas > cPÈG, Neut. opta. 


S 203—204 D. Da éxdc (lungi) Omero forma éxaotépw, éxaotàtw ; dall 


. Pavv. dx oppure àfyo0 (vicino) il comp. &ocov (da arxiov, $ 57) oltre 


« aocotépw, il superl. dgiota, ionico mod. &rxotdtw, èaryétata. Inoltre in 
Om. èm-acovtepor (coacervati) con v per o. 
$ 205 D. Forme secondarie e particolari del dialetto ionico sono le se- 
uenti, di cui quelle fra parentesi sono ES dell’ionico moderno. 


ing: Nom. èywy Tuvn [tu 
Gen. SÉHÉ-0, èued, ped (8 128) foé-0, GEÒ è SE-0, eÙ 
n * fèue-to, tué-0ev ($Ì78 D.) 20e-î0, cé-0ev . e-îo, É-0ev 
pisa i i Toi, Telv GI (confr. $ 34 D. 4) 
Plur. Nom. (ipuéec) duuec (duéec) Uupueg 

Gen. nuéwv, Yuelwy vpuétwy, duelwv cRpéwv, cgelwv 
Dat.. diuu(v) ‘ buuiv) 0gI(v) o 
Acc. ruéacg, dupe Upétag, Uupe ode, Cpéac, opelag, 


LU opt. 

Una volta si trova in Omero il gen. teoto = 000. Una forma partico- 
lare ionica per l’acc. sing. della terza persona è uiv (lui, lei) (presso 
Erodoto anche neutro); i ‘Tragici usano per essa viv; e questo e quello 
sono enclitici; in ugual senso ‘adoperasi dai poeti anche opé. — Di rado 


€ 


"viv è ace. plurale. 


n4 ” $ 206 — 

ì i i Osservazioni. e 
“ $ 206. I temi del singolare sono: pe (épe) per la prima, 
ce per la seconda, é per la terza persona; ma il nominativo 
formasi da altro tema: èru, où, e manca nella terza persona. 

Nel genitivo s'aggiunge -o quale desinenza a questi temi, 
come nella declinazione dei temi in O ($ 128) e questo si 
, contrae coll’e: èue-o -èuoò. — Nel dativo si aggiunge la de- 
sinenza -1 ($ 173, 2), mentre l'e del tema si muta in o ($ 48). 
L’accusativo ron ha desinenza. 


Nota. Il o deltema ce (lat. te) nacque da t ($ 60, a), per cuii dia- 
letti hanno numerose forme con t. Il tema é deriva da Fe G 34 D.) 0 
dalla forma ancor più antica oFe ($ 60, è) (lat. se per sve). Nella forma 
ope il F induritosi divenne g. i 


I temi del duale sono: vw [0-5], 6RPw, cRw. 

I temi del plurale sono: inue, due, PE; l’e si contrae ge- 
neralmente colle desinenze, onde hanno l’accento. circon- 
flesso (vedi le nofe sui dialetti). | 


fota. Le forme o, oî, € si usano di rgdo nella prosa, e non mai 
quelle del duale del pronome della terza persona. Lo stesso vale del neutro 
opéa. Confr. $ 471, not. d. 


$ 207. Se il pronome personale non deve essere espresso 


con certa forza, esso diventa enclitico nelle forme indicate 


al $ 92, 2. Per la prima persona s’usano in tale caso le forme 
che cominciano dal pu. Ma se il pronome deve risaltare nel 
discorso, come pure in generale dopo le preposizioni, se ne 
conserva sempre l’accento, e nella prima persona si adope- 
perano le forme piene: dokeî por (mi pare), éuoì où doì ToÙTO 
àpéoxer (a me, non a te questo piace). 


Nota 12. Il gen. dat. ed acc. plur. delle due prime persone , se non 


sono espresse con forza, pongono talora l’accento sulla prima sillaba:. 


fuwvy, ‘Uuiv, abbreviando per regola la sillaba finale nel dat. e nell’acc.: 
fiuuw, fiuag (Omero). Se malgrado la forza con cui sono pronunciati questi 
pronomi, la loro sillaba finale è abbreviata, si scrive fulv, dpiv. 

Nota 2*. Alle forme pronominali si aggiunge la particella enclitica 
vé per dare loro maggior forza. L’accento di èfw ed Ruol si ritrae in tal 
“caso: Èrw-Ye, Euot-Ye, ma éuod-Ye, éué-Ye. 


$ 208. I pronomi possessivi si formano dal tema dei pro- 
nomi personali: | 


$ 208 D. Forme secondarie dei possessivi sono presso Omero: Tebc 
[lat. tuus], édc [lat. suus]; plur. ‘iuéc (che è propriamente dorico), ‘vudc, 
Spoc; e vwitepoc, [noster] pwitepoc (di noi due) dai temi del duale vw, pw. 


Teme oc. _ esci II ===" em" _ 
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tema ue èuée mio,, — tema fime fiuétepog nostro 
» de. 6g tuo, » Upue Upérepog vostro 
». È ds suo, . _. » Ggpe ogpétepog loro. 


Nota. La terminazione tépo- è quella del ARE (8 192). — 
8< si trova soltanto nei poeti. 


= $ 209. aùté-g, aùti, aùré (stesso) sì declina come un ag- 

gettivo, solo che il neutro non ammette il v nel nom. acc. 
VOC. sing. (cfr. l’art. 16). Per l’uso cfr. $ 474. 

Ò aùtdg (aùtég), i N adm (am), tò aùté (taUTÒ oppure Taytdv) 
vale Zo stesso, la stessa (lat. idem). 

$ 210. I temi dei pronomi personali composti con aùtés 
danno i pronomi riflessivi: 


M. N. Yuavrod Fem. Pg, CeaUTOd Fem. -ficg, éavro0 Fem. -fig 
(anche cautoì, -fic), (anche aòro00, -fic) 
èuavt® =» -fi, GCeavtù Fem. -î, éavtò Fem. -f 
| (anche cavtò, -î), (anche aòt®, -v 
èuautév » -fv, ceautév Fem. -hv, Eautòv Fem. -îv 
(anche cautév -hv) (anche aòtév, -fv) (N. éauté (a5rd) 


cioè: di me, di te, di se stesso, ecc. 
‘Nel plurale si declinano ambedue i temi l’uno accanto 
all’altro: 
Audòv Cova «VVAVANII vudv aùtòv . CPUv OUTÙV 
huîv aùtoîg, -aîc, ecc. | i i 
. Per la terza persona si trova anche nel plurale la forma 
contratta: éautv 0 adtÙùv, ÉEautoîs 0 aùToîg, fautaîs 0 aùtaîg, 
Eautove, -d6, -d (aUtOve, -Gg, -d). 
$ 211. dXXo-c, dMin, dMo, un altro dici Sì UecHna come 
aùTbg. | 
Il tema di &Mo-c composto con se ‘stesso ossia Lio 
(efr. alius alium) dà il pronome reciproco: dMi-nXo (invece 
di dM-aMo), che per il suo significato non lia nominativo 
e si trova soltanto nel duale e plurale: 
D. G. D. &XMMXotvy, -arv (l’un l’altro)PI. G. dAXKXwy 
A. dAM}w, -Gi D. dAMorg 
I A. dANAXoug, -as, dNinka. 
‘duéc (scritto anche ’ aGu6c) significa spesso: mio; 8 vale talora, senza 
. riferirsi ad una speciale persona: proprio, appartenente, 
209 D. Ion. mod.: wòTéc, TwùTé6; omer. wùTég = è aùTtéc. 
- 210 D. Il dial. epico declina anche nel singolare l’uno e l’altro tema: 
éué aùdtdv = éuautév, cî adrò = éautò, ecc. 


Lion. mod. ha invece delle forme con au: api OOBUTOG, ÉWUTOÒ 
(confr. $ 26 D.). 





ni ini rie ri i n -- —l'_ 
de ee +. E OO —- 
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$ 212. I due pronomi dimostrativi più importanti sono: 
— Nom. dde ide téde questi qui, questa qui 
__ oùtTog abm ToÒTO questi, questa, questo. 
$be è nato dall'art. è e dal dimostrativo de che è enclitico 
(confr. $ 92, 5), e quindi si declina come l’articolo, aggiun- 
gendovi la particella de. | 
oùtos ha lo spirito aspro in quei casi in cui lo ha l'arti- 
colo, ed il t iniziale in tutti quegli altri in cui lo ha anche 
l'articolo; ma dove l’articolo ha l'a oppure l’n (suoni dell’A), 
il pronome ha invece nella penultima sillaba av, e ov laddove 
quello ha 0, ov ed w (suoni dell'O). 


Sing. Nom. Hde nde TÒdDE . oÙTOg ajtn 
Gen. —Toòde  T‘Qde ToObde TOÙTOV TAbmng O ToÙTOv 
Dat. TOWdE THÒE TWÒE TOUTW = TAÙTN TOUTW 
Ate. © tévdbe tTiIvde-’ r6de TOÙTOv € Tabtnv  TOÒTO 
Duale N. A. TWDe TAdE TWÒE TOÙUTW [tauTta] = TOÙUTW 
_ & D. toîvde  taîvde . toîvde Toro Taitav. Tobtow 
Plur. N. Nom. oîde. atde TAdDE oÙtor ata Tadra . 
Gen. TUvdE . TUVdDE TUvVdE TOÙTWwW TOÙTWV - TOÙTWY 
Dat. Toîcde = Taîcde TOÙCdE TOUTOIG  TAabtTdig  ToÙTOIG 
Acc. Toucde = TAgde TÙÒDE TOÙTOUG TAUTaAg = TAOTA 


Toto 


Nota. Come nell’articolo, così anche in questi pronomi le forme del ‘ 


maschile sostituiscono nel duale assai spesso quelle del femminile. 


L’avverbio di Sde è dbde, e quello di oùtog è oiTwS oppure 


oùtw (in questa maniera, così). 

La declinazione di oùtog seguono anche: 
TOCOÙTOG- TOCAUTN 
TO10dT0og = Toraitn = Toroòto 0 torodtov (tale) [talés] 
TnAiKodTog Tmdikxaden tmixooTo 0 tnikodtov (di tale età); 
ma il 7 delle forme che principiano da t va perduto: taùra, 
ed invece TOo-aùta. Aggiungendo Ta enclitica de a T6006, 
toîog e TnMxog si formano i pronomi tovégde, Toîdcde, mMai- 
xécde, sì grande, tale, di tale età, che sono dimostrativi en- 


fatici. La declinazione loro è quella degli aggettivi, aggiunto . 


dopo la desinenza dei casì la sillaba de. 


$ 212 D. In Omero anche l'articolo. stesso è un SO dimostrativo 
‘che ha le seguenti forme speciali: nom. anche accentuato $, gen. Toîo, 
gen. dat. duale toùv, nom. pl. tol, tai, gen. plur. fem. TÀUWY, dat. plur. 
Fo1010) TRO V) oppure Tic. 
i 8desi trova un cal plur. roîcdeoi 0 toîsdecoi(v). Forma poetica di 
a è KEÎvog. | ; 


TododTto 0 togodtov (sì grande)[fan/us] 


mi Pi 


————_—————————ZpzZBKRhNhDhE = so. 
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èxeîvog, éxeivn, ékeîvo, quegli, quella, quello £ si declina 
come aùtòg. 


Per accrescere la forza del pronome dimostrativo vi si aggiunge spesso 
un t lungo ed accentuato, che non impedisce la declinazione, ma l’e di 
6de ed altre vocali brevi vanno perdute davanti questi: oòtoci, aùtni, 
TOUTOVI, TOUTI, Tauti, éxexwvi, tordi. Confr. il ce nel lat. his-ce, has-ce. 

$ 213. Il pronome relativo ha lo spirito aspro in tutti i 
casi: 


DIRE ir (il quale) î f (la quale) ; SL quale) PI. ot af & 


US dv 
D î | è . o0Îîg aîg oig 
òv __ fiv ._ 6v ole de dl 
“Dual. ba d oîv aiv oîv. i 


Nota. Nelle espressioni kal 6c (ed egli) ed 7 d 8c cui poi soggiunse) 

Sc è usato come dimostrativo (confr. i dialetti). 

$ 214. Il pronome interrogativo ha il medesimo tema come 
il pronome indefinito e non se ne distingue che per l’ac- 
cento. Il pronome interrogativo ha l'accento sempre sulla 
sillaba radicale, l'indefinito all'incontro è enclitico, quindi: 
« tig; chi? ti; che cosa? L’acuto non s ‘indebolisce mai ($ 86): 
Tg, enclitico, vale: qualcuno. 

Si confronti il lat. quis in: quis fuit? e si quis fuit. 








Inierrogativo : Indefinito: 
| Sing.. | tic ti tig aì 

i T{vog TLVÒG 
tivi Tivi 
tiva | Ti |} qué tl 

Duale tive : TIVÉ 
Tivow FA Tvoîv 

Plur. Tiveg tiva TIVÉG tivà (drTa) 
tTivwv Tvùy 
T{o:(v) TO(V) |. 
tiva tiva rivdg tivà (atta). 


$ 213 D. In Omero 8= &#c, dou = où, Enc = fc; 8 significa anche: 
egli, quegli, 

Nell’ionico oîo = où. Le forme dell’articolo con 1 iniziale si usario in- 
vece di quelle del relativo: Tod = où cuius, tO = d cui, toîg = = olg 
quioro, tà = d quae. 

$ 214 D. Forme omeriche ed in parte anche ioniche mod. sono: gen. 
téo, Ted, dat. tTéÉw, ha gen. pl. téwy, dat. pl. TÉooi(v), neutr. pl. doca. 


PA | | 
780. $ 115 — 
| Nota 1* Invece di rivoc, tivi: (interrogativo), e di twvéc, tivi (indefi- 
tivo) s’usa spesso Toî, t@, che sono enclitici quando sono indefiniti. 
Nota 23 Il pronome relativo s’unisce coll’ indefinito per formare 
8etic, fTis, BT1 (il quale). Entrambi i temi si. declinano: oòmvog, 
fictivoc, Wtivi, oîvrivow ($ 93, 8). Nel neutro si dividono i due elementi 
8 tr per non confonderlo colla congiunzione &tr (che). 
Anche le forme più brevi di tig vengono composte con dc, ma il tema 
6 rimane in tal caso indeclinato: gen, étou, dat. Stw, meno frequente- 
mente gen. plur. &twv, dat. &rowo:(v). Una forma secondaria di dtiva è 
oi (invece di dia, secondo il $ 57) che non va confuso con dtta = 
Tv. — | : 
Per la differenza fra il relativo composto ed il semplice ved. $ 475 d. 
Il composto è usato nella domanda indiretta. 
$ 215. Altro pronome indefinito è deîva (quidam, un tale), che serve 
per tutti e tre ì generi, ed ora resta indeclinabile, ora si declina come 
segue: du 
d Sing. deîva Plur. deîvec ) preceduto dall'articolo nel 
delvog  » delvwvi corrispondente caso e ge- 












devi a nere: 6 deîva, 1 deîva, oi 

deiva =» deîvag deîveg, ecc. 
$ 216. Pronomi corre/ativi chiamansi i seguenti: —. 
Interrogativo : A Indefinito: Dimostrativo:. Relativo: 














tic chi? — |tlg qualcuno 6dbe, oÙTOog dene i Sorig il quale 
métepoc quale dei métepoc uno dei |Etepoc uno di due émrétepoc quale 
due? [uter?] due falteruter]\ [alter] — dei due 
600 quanto? mo0odg di certa |T600g, Toodcde, |Booc, érréoog 
‘ one grande ?. | grandezza, — Togodtog tanto | quanto, quanto 


quantus, quot?]| incerto numero) [tantus, toi], grande 
Li [quantus, quot 





moîog quale? toc fatto d'un’ Toîoc, TOLbcdE, TOI- oToc, érroîoc quale 


[qualis?]. ‘| certo modo, con] odtog tale [qualis] 
sian i certe proprietà ‘ [talis] 


mnMxog di che |mnMkog di certa tr Mroc a TmAaxdc-|MAxoc, émmnMxoc 
età? «| età de, tnMxodtog | di quale età 
| di tale età : 


| Nota, Per la desinenza repo-q confr. $$ 192, 208 nota. 





Omero, in parte anche l’ionico moderno, declinano come segue il re- 
lativo composto: 


Sing. 6T1g Neutro $tt:1  Plur. Neutro doca 
i bteu BTTEO HTTEU ___6rTewy 
s dTew ÒTÉoI << è 
Ì BTtIva . Neutro érti. &twwacg Neutro dova. 


Il tema del relativo resta quindi spesso indeclinato. 

$ 216 D. Nell’epica si trova 5000c (forma secondaria éocdrioc), Tédcoc 
per 800, téooc. L’ion. mod. sostituisce nell’ interrogativo ed indefinito 
ad ogni mr un x: ké0oc, koîoc, KÒTE, KOÙ. a i 
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Nella prosa attica si usano de’ pronomi dimostrativi quasi 

esclusivamente le forme aumentate di -de e di -ovto-c. 

| $ 217. Dagli stessi temi pronominali si formano gli ac- 

verbi correlativi: 














Interrogativo: Indefinito: — . Dimostrativo: Relativo: 
‘ i €v0a . x 
mod dove? mov ove che sia] èvodde uî où, Smov dove 
[udi?] o  [alicubi] | Èvrad6e (id) [udi] 
| EvBev 
n60ev donde? ue donde che évoevde di quì | Bdev, érédev 
[unde?] [alicunde] CVECOnI [inde] donde] 
moi a qualche | èvea 
aroî. ove? luogo èvodde ul oî, Smror ove 
[quo ?] [aliquo] èvrtadba leo] [quo] 
note quando? moté in un qual-| téte allora |&re, 6réte 
che tempo quando 
anvika in che al in quel | ivixa, érmvixa . 
tempo ; | emvixadra tempo | nel qual tempo 
(Tifa | | 
mà come? tw come che sia] Wòde così uc, éTwc come 
OÙTwWG 


frfj) ove? come? ira hi là, così | i, &ry ove, come. 


Nota. &v0a ed Èvoev nel loro primitivo significato dimostrativo non 
si trovano usati nella prosa attica fuorchè in poche espressioni (&v0a di 
appunto quà, &v0a ai €voa quà e là), ma bensì regolarmente in signi- 
ficato relativo (dove, donde). 

Anche été e toté, distinti per l’accento da re, téte si usano indefi- 
nitamente nel significato di tal volta, e specialmente étè uév — dérè dé 
ora — ora. ; 

Agli avverbi correlativi appartengono pure éwc quamdiu (relativo), e 
— Ttéwc tamdiu (dimostrativo), come anche il poetico éppa (per 8ppa, $ 53 c, 

pae che corrisponde nel significato ad Éwc, e Té6gppa, che corrisponde 
a tTéwc. 


$ 217 D. Epico è mré0.1= moî, most = rod, dimostrat. T66: (colà), rel. 
601 (dove). Il poetico r60ev è dimostrativo di mé0ev, nell’ ion. moderno 
sta évBadta per èvradda, èvoedtev per èvredbev. i 
-W< presso i poeti (come obtwc) vale così, da distinguersi da we non 
accentuato come; quando vale pure scrivesi anche wc: p. es. xal Wc, e 
ure. Invece di dg (così), si trova anche twc: fixi è forma secondaria 


iù. 4 i 
Il si raddoppia: $&mmwc, émméte ($ 62 DI). 


80 8218 — 


Al pronome èkeîvocg (quello, $ 212) corrispondono gli avverbi di luogo 
èxeî là, èxeîdev di là, èkeîce verso quel luogo. Il dimostrativo dc nella 
prosa attica si trova solo usato nelle espressioni kai uc (anche così) e 
oùò’ uc (neppure così), e si scrive in questo nesso anche wùc. 

$ 218. Ai pronomi ed avverbi relativi possono unirsi le congiunzioni 
8, èyrote ed odv che corrispondono all’italiano unque, lat. cunque, per 
dar loro maggior vigore, ed anche la particella enclitica mep: doti dn mote 
(chiunque), 6twc oùv (utcunque), scritto anche émwoodv, Wurep (come). 

All’interrogativo ri nel senso di perchè? ed al corrispondente 6 ti 
delle domande indirette si unisce alle volte n: tin, étin (perchè). 

S 219. Si notino i pronomi ed avverbi negativi: oùtic, untIC (nessuno) 
invece dei quali è più usitato l’oùdetc, undeic; oùdETEpog, undérepoc (nè 
l’uno nè l’altro) [neuter], oòdapod, undauod (in nessun luogo), oùdaudc, 
undayudg (a nessun modo). 


ni 


CAPO NONO. 
Dei numerali. 


$ 220. I numeri cardinali ed ordinali, e gli avverbi nu- 
merali col loro valori e segni sono: 





1} a |eîTc; pia, €v (uno) (6) rp@èrtog (il primo) | rat (una volta) 
2| B" |duo n dELTEPOg dig 
3 1 | tpeîc, tpia TpITog ‘| tpig 
4 | è’ | téocdpec, TÉECCÙpa | TéTApTog ì TETPÀKIG 
i O TETTAPEG, <Q . | Ù 
O | E | Tévre TÉUMTOG ITEVTÀKIS 
,- 6| 6 | EE EKTOG EEdKIG 

7) Z |éEnrd | Épàouog ÉmTAKIS 
8 | èxrtw Ss UYd0og | oxrdkae . 
9) 0° | èvvéa évatog (Evvatog) èvdakis (Èvvaric) 
10, v déxa . | dékatog dexdiic,. 
11! ta | Evdexa ° évdératog Evdexdkie 

_ 12) 18’ | dWdexa | aAwdérarog dwdexdkig 
13 | rr | tpigxatdexa PTPICKOMDÉKATOG È 

- 14] 18” | teocapecxaldexa TEGCAPAKaAtdéKaTog 

Teocaparaldexa ni 

15 } 1e° | revtexaldera IMEVTEKOALdDEKATOG 
16 | 1 | Ekxaidexa EéxxondékatTog 
17 | 12° | &rtaxaidexa | Emtaxaudékratog 
18 | 18 | òxtwxkaidexca OKTwKEIdÉKATOG 


19 | 10 RERRERER Evveaxardéercatog . 


220-223 D. 1 in Omero fem. ta, ific, if, neutro dat. id. 
duw per tutti i casi: do, doroi, dotati, dord, dat. doroîc, acc. dorodc, 
dc, d. i i | 
3 Tpitartoc = tTpirog sE, 
4 Omerico ed eolico micupec, ionico mod. Téocepec; omerico TéTpatoG 


($ 59 D.) | 
7 &8d6uartoc, 8 èfdéaroc, 9 eivatog pi 
— 12 Om. duwdexa, anche duo Kai déka, duwdéKaTOG 











8 221 81 
20] x |exoav): T elxooté< 3) . 1 &lkoodie 
30 | XY | tpiàxovra TpiaKcooTég dà Tpraxovrdxic 
40 | u | Teogcapdkovita TESCAPpaxooTog TECCAPAKOVTAKIG 
50 | w | rmevtnkovra ITEVTNKOOTÒG ITEVINKOVTÀKIG 
60 | #° | éEnkovta | EenkooTtog EENKovTdKIG 
70 | o’ | éBdounkovra éBdounxootòc | EBdounxovidkic 
80 | 1 | èrdonxovra òrdonkootég òrdonkovTdrag 
90) 2 |èvevnkovra - èvevnxootéc èvevneovTdkIC 
100 | p | éxatéy éxatooté<. èxatovtAKio 
200 | o’ | didikéoror, ar, a draxogrootTàc draxogidiic 
300 | 1° | Tpiakéo1o1, ai, a TPiaKogtooTÒg 
400| uv | rTerpdkéoor, a, a | Tetpaxooiwootée 
500 | p’" | mevtàkéoto?, ar, a | mevraKogiootic 
600! x | éEdKÉ6o101, a, a ézaxogrooTéc 
‘700 | w' | Ertàkéoto1, mn a | értaxogiooteg 
800 | w'" | èkTaKÉOIO, ai, a òxTtaKxogiooTàg 
900 | n° | èvakéoro, na èvaxogiooTég 
Èvvakbgno1, ai, a èvvarogiooté 
1000 |a | x{Mxor, ai, a xritootTig xuidxic 
+ 2000 | ,B | disxiAto,, a, a dicyitootdg 
3000 } ,T | Tpicxilio:, 1, a TPIGXIAIOOTÒG 
10000 | 1 |pupio, a, a uupiootég 


| pupi 


Nota. I numeri si indicano colle lettere dell'alfabeto. Queste si se- 
‘uono per ordine. Nell’indicazione sopraccennata e più frequente si trova 


opo l 


e (= 5) il segno s° (detto stigma) per il numero 6. Questo ir A 


è nato dal F ($8 D.), che come il lat. F aveva il suo luogo dopo lE. 

(coppa = 90):che tiene il suo luogo dopo il n (= 80) è pure lettera 

antica corrispondente al Q lat. Dopo lug 800) s'inserisce m (sampi 
, ma 


= 900). 


Da mille ricomincia l°al 


abeto la lineetta va posta nella 


fo inferiore davanti alle lettere, dunque: ,Bruò' = 2344, j,awzn’ = 


868. 
B due, Y tre miriadi, ecc. 


Comingiando da 10,000 si conta per miriadi ($ 223): a una miriade, 


$ 221. I numeri cardinali da 1 a 4 sono declinabili: 


1 eig puiù  Èv 
évéc mae “Evo 
évi mad évi 
Eva piav Év 

3 Tpeîg N. Tpia 

Tp | 
TpL0t(V) 
Tpeîg N. pia 





20 Om. èelkogr — èemcootog — 
30 ion. tpuyKovta, 80 èrdwxo 


2 N. A. duo 
G. D. duoîv. 


4 téocapeg N. TéSCapa 
TECCAPWY 
TÉCCaporv | 
téccapas N. TÉCCapa. 


fra, 90 om. èvwixovra 


200 ecc. dinkéoror, Erdbdoto. mevinKboto1, eivaxdoror 
9000 Om. èvvedyior. 10,000 Erod. derdyidor. — 
dixa, Om. dix0d, come pure tTpix8d, tetpay0d (triplice, quadruplo), anche 


TIT, TETPATAI. 


Cuarius: Gramm. Greca . 


82 5 222 — 

Come eîg declinansi oòdetc, oddeuià, oÙdEv e .undetc, nessuno. — dio è 
anche indeclinabile; forma secondaria di duoîv è dueîv. téocapeg può 
mutare in tutti Masi coin TT. dupw (2md0, ambidue) gen. dat. dugpoîv, 
s’avvicenda col plurale du@értepor, ai, a, di cui si usa anche il sing. neutro 
“dutpotepov. 


-$ 222. I numeri 5 — 199 sono indeclinabili. 

Per 13 e 14 puossi dire anche rpeîc, tpia xal déxa, TÉéogapec, réocapa 
xal déra. Le decine si esprimono unendole alle unità per-mezzo di xai 
o senza: con xal il numero maggiore può precedere o seguire il minore, 
senza kai deve precedere: eikooi kal TÉvTe, MÉvTE Kol eikoo1, eixoor mévie 
= 25, così ancora ékaròv déca. Vigesimo primo dicesi eîc kai eikootéc, 
oppure mpùòTog Kai eikootòc, ed anche EIKOOTÒG MPUTOG, ecc. si 

I numeri cardinali da 200 in poi sono, come gli ordinali, 
aggettivi regolari-a tre terminazioni: diakxdoroi, ar, a. I nu- 
‘meri ordinali hanno le desinenze del superlativo, devtepog 

quelle del comparativo (confr. $ 192). 


$ 223. Dai temi dei numerali si formano: 
l° I distributivi, mediante la composizione con obv: oùvdvo a due, 
aÙvtperc a tre; | i | 
2° I moltplicativi, aggiungendovi la sillaba mAodg (da tAdoc, lat. plez): 
&miodc semplice, diriodc, TpPITAODC, Tevtamiodo, ece. 

Notinsi ancora le forme che seguono: &100ég duplice, Tpioodc triplice, 
dimidorog due volte tanti, tpimAdotoc, ecc. toMatAdorog (più volte tanti), 
e gli avverbi uovayf semplicemente (udbvog solo), dixfì 0 dixa in due parti; 
ed i sostantivi: uovdg (tema povaòd) unità, dude, Tpidc, TeTtpdc, treurde, 
èzdc, éBdomudc, èydode, Soda Pic, cixdc, Exatovtdc, xidc, pupidc; quindi 


tpeîc uupiddeg = 30,000. 

$ 224. I più importanti tra gli aggettivi quantitativi 
generali. sono: Ekaotog (ciascuno), ékaTtepog (ognuno di due), 
mos maoa tav (tema tavt; ogni, tutto), méotog e dméotog 
(quotus?), e gli avverbi moMérig (spesso), éxaothks (ogni 
volta), 6odkig (quante volte), tocavtakit (altrettante volte), 
metis (spessissimo), dliydris (di rado). | 


B) Flessione del verbo. 


5 Osservazioni generali. 
$ 225. I Greci distinguono nel verbo: . 
1° Tre numeri: il singolare®il duale ed il plurale. 
2° Tre generi: l'attivo: éXvoa, sciolsi; 
‘il medio: è\vodynv, mi sciolsi (per me); 
il passivo: èéMbenv, fui sciolto. 
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I verbi che hanno solo ‘il medio od il passivo : si chiamano 
— deponenti: déyouar (ricevo). 


Nota. Le forme del medio hanno nel medesimo tempo significato 
assivo, ad eccezione del futuro e Gate GOrEsto: Per questi tempi esistono 
b rme speciali del passivo. 
8° Due classi principali di tempi: 
A. Tempi principali, cioè: 


1° il presente: \jw sciolgo 
2° il perfetto: MéXuxa ho sciolto , 
> 8° il futuro: Micw scioglierà; 
.'B. Tempi istorici, cioè: 1 
1° l’imperfetto: © èXvov scioglieva 
2° il piucheperfetto: èXe\ixewv aveva sciolto 
3° l’aoristo: . €Nuoa sciolsi (raccontando). 
4° Quattro modi, cioè: 
31° indicativo: — Xiw sciolgo 
E ]2° congiuntivo: . Nbw sciolga 
2)8° ottativo:- . —Asouu scioglierei 
© [4° imperativo: Me sciogli. 
5° Tre nomi verbali, cioè: I 
1° enfinitivo: Mew sciogliere 
2° participio: = = =Nbwy scilogliente > 
3° aggettivo verbale: Xutéos da sciogliersi, sol- 
vendus. 


Le varie persone del verbo. avevano originariamente le 
desinenze seguenti: 


I 











Attivo. Medio. 

Tempi princip. Tempi istor. Tempi princip. Tempi istor. 
Sing. l. -u -v “  -pou -unv 

2. -O1 -G : | -Gar . -90 

3. «TI — TL TO 
Dual. 1. -uev i -uedov 

2. -TOv -000v 

3. -Tov -tnv | i -0d0v -0Onv . 
Plur. 1. # -Mev cr : -ueda i 

Q. te i -00e 

-3. vr fa) evi —="©=—«». -VTO 
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$ 226. Le desinenze dei tempi principali del verbo attivo 
si vedono chiaramente nelle forme seguenti di eipt: i 


| eì-pi (sono) èo-uév = èo-uév 
omer. éo-ci (contr. eî) éo-t6v Éo-té 
èo-TI(V) EO-TÒV ei-Gi(v) (01 = vii), $ 60). 


Le desinenze delle tre persone del singolare sono propriamente i pro 
nomi io, tu, egli aggiunti al verbo, e vanno confrontati coi temi dei 
pronomi personali; pu con pe, or con ge, ti col tema dell'articolo to. L'at- 
tivo ha unà forma comune per la prima persona duale e la prima plu- 
rale. Per i tempi storici la desinenza della 1? sing. era in origine pu 
(lat. era-m), che finale essendo passò poi in v secondo il $ 67 Nota, quella 
della 3* sing. t (lat. era-t), il ci secondo il $ 67, non poteva 
rimanere in fine di parola (confr. $ » 2), quella della 3* plur. vt (lat. 
era-nt), il cui t dovette sparire ($ 67). 

$ 227. I tempi, i modi ed i nomi verbali si distinguono 
secondo i femi (temi temporali) dai quali si formano; questi 
temi sono i seguenti: | 

1° Il fema del presente, dal quale formasi il presente 
e l’imperfetto (att. e med.). 

2° Il tema dell’aoristo forte, dal quale l’aoristo forte 
(att. e med.). | 

3° Il tema del futuro, dal quale il futuro (att. e med.). 

4° Il tema dell’aoristo debole, dal quale formasi l’aoristo 
debole (att. e med.). dii | 

0° Il dema del perfetto, che ci dà il perfetto ed il piu- 
cheperfetto (att. e med.) ed il futuro terzo. 0 

Questi cinque temi appartengono così all’attivo come al 

medio. Temi speciali poi per le forme del passivo sono: 

6° Il tema dell’aoristo passivo forte, dal quale si forma 
l’aoristo passivo forte ed il futuro forte del passivo. 

‘7° Il fema dell’aoristo passivo debole, dal quale si forma 
l’aoristo debole ed il futuro debole del passivo. 

Quella forma, dalla quale si possono derivare i temi di 
tutti.i tempi di un verbo, si chiama fema verbale. 





$ 226 D. Il dialetto dorico ha nella prima pers. plur. la desinenza 
-ueg (lat. -mus). Il dial. ionico, e specialmente il moderno, ha spesso 
nella 3* pers. plur. med. -ara1, -ato. L’a è quì propriamente una vocale 
tematica, come nell’accusativo sing. della seconda declinazione principale 
($ 173, 3, nota); come poi in quel caso il v andò più tardi perduto, così 
anche a-vtat, a-vto divennero q-Tai, a-To per l’elisione del v (confront. 
8 297, 302, 3). | I 


8 230 o su 85. 

Nota. Non bisogna già credere che tutti i temi tem rali si possano 
formare da ogni tema verbale. Al contrario: le forme forti e deboli che 
‘ si corrispondono, di regola s'escludono a vicenda. Il tema dell’aoristo 
forte dell'attivo e del medio, e così pure il tema dell’aoristo hanno ola. 
forma forte ovvero la debole, ben di rado tutt'e due. | 

$ 298, Il congiuntivo va significato tra il tema e la de- 

sinenza. Caratteristica sua sono le vocali prolungate:. Ni-w- 
 pev: solo-d-mus, Ni-n-te solo-detis. |» 

Propria. dell'ottativo è la vocale 1, la quale per lo più unita 
ad altre vocali forma dittongo: M-or-uev, scioglieremmo. Il 
congiuntivo ha le desinenze dei tempi principali, l’ottativo, 
ad eccezione della prima persona del sing. attivo, inclo 
de’ tempi. storici. 

‘ L'imperativo ha le seguenti deli sue DIOPHE: 


2. sing. altivo -d1. medio -00 

3. » » TW - _ > -00w 

2. dual. » -tov » . -GAovi 

3. » LU TW , P: » -GÒwv 

2. plur.  » te _ _»° -00€ | 

3. >» =» -VIWWOVYErO-TWOAV. PC -GQwv OVv. -FIwoav. 


$ 229. Legge fondamentale per l'accento del verbo è: l’ac- 
cento si ritrae quant'è possibile dalla fine della parola; lar 
finale non è peraltro considerato come lungo, fuorchè nel- 
l’ottativo: XSw, Mete, Miopar. 

Eccezione fanno i participi i quali nella formazione dei 
diversi generi (Cap. 7) conservano sempre l’accento. su quella 
sillaba, che lo ha nel nom. sing. masch., finchè lo permettono 
le regole generali per l’accentuazione ($ 79—87); part. pres. 
att. BaciNevwyv (regnans) neutr. BaciXedov, e- non faciNevov (el 
neppur faoievov secondo il $ 84); part. fut. att. faomedowy 
‘(regnaturus)' neutr. paoedgov. 

Per le eccezioni speciali vedi 1 $$ 331 -398. 

$ 280. Noi distinguiamo due coniugazioni principali: 

— 1° Za prima e più comune unisce le desinenze ai due 
primi temi temporali mediante una vocale tematica: \i-o-pev. 


$ 228 D. Il dialetto omerico ralbreola spesso le ‘vocali Magie del con- 
 giuntivo nel duale e nella prima e seconda SPES del plurale. 


» 
86 no | I 881 
Siccome la prima pers. sing. pres. att. esce in -w, i verbi 
appartenenti a questa coniugazione diconsi verbi in -w:: 
Mi-w 
2 La seconda, meno frequente, ma più antica, unisce 

le desinenze personali al due primi temi temporali senza 
vocale tematica: èo-uév. Siccome la prima persona sing. pres. 
att. di questa coniugazione conserva la desinenza originaria 

in -u, cosìì verbi appartenegl a questa classe sì Lola iNaDo 
verbi in.pr: ei-pt. 

Le forme degli altri cinque temi temporali sono comuni 
ad ambidue lo coniugazioni. i i 


|||“ _ ©|°‘’.° CAPO.DECIMO. ©. 


I Prima coniugazione principale ossia verbi in -w. 


—_ 


I. Il tema del presente. 


A. Flessione del tema del presente. 


$ 231. Tema ‘del presente è quella forma, la quale rimane 
quando si tolga l’w finale della prima Persone presente at- 
tivo d'un verbo. 

Quanto alla differenza tra tema del presente e tema ver- 
bale v. $ 245 e segg. 

Segue qui la dicon del tema del presente dal quale 
derivano il presente dell'attivo e del medio (passivo), co’ suoi 
modi, infinitivi e participi, e l'imperfetto: 
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S 233. 1° Come vocale tematica mobile serve davanti alle nasali il suono 
più DI ves (0, w,.0v), innanzi ad altre consonanti il suono più chiaro 
ell’e (e, n, a). È e. 
2° La prima pers. sing. ind. att. usciva originariamente in -u: per- 
duta questa desinenza la vocale tematica fu allungata in w; nella seconda 
sing. e derivò da eci ed e da eni nella terza sing.: Mb-ei-g per v-e-01, 
\j-er per Au-e-tr (confr. solv-i-t). L’ov della terza pers. plur. è prolun- 
gamento dell’o per compensare il v perduto ($ 42): X5-00-g1 da \u-o-vot, 
pel primitivo e dorico Xù-o0-vti (confr. solv-u-nt) ved. $ 49, a 3 d. — Nella 
| terza sing. dell’imperfetto sta e (v) pel primitivo e-t (confr. solveda-t), 
perchè il 7 in fine non potè conservarsi (8 67). | 
3° Nella seconda sing. ind. presente med. n oppure er derivano da 
e(c)ar: Xbn da Ave(o)a1 ($ 61 e 38); la forma er è l’attica antica, esclu- 
sivamente usata in oîe (tu opini), fovAer (tu vuoi); n la posteriore, d’uso 
generale. Confr. la forma del futuro Swe ($ 259). SL: | 
4° Il congiuntivo ba w invece di ogni o (0), n per ogni e, n per 
ei; 1'n della seconda sing. medio è contratto da n(0)o1 (confr. $ 228). 
5° Nella seconda sing. imperat. att. sparisce la desinenza dopo la 
vocale tematica; nella seconda sing. imperat. med. e imperf. med. -ov 
è contrazione di ego, eo: \Sou = Xve(0)o, èibov = èAve(0)o (88 61, 37). 
Nella seconda sing. ott. ined. pio deriva da odo. 


B. Dell'aumento. 


$ 234. L’aumento (augmentum) è 11 segno del passato nel- 
l'indicativo di tutti i tempi istorici ($ 226, 3 B). Esso ha 
due forme, secondo che è: | 


233 D. 1° Il dial. epico conservò talvolta la desinenza originale -m 
nella prima sing. del congiuntivo, p. es.: é0éiw-u (velim); la secondi 
sing. del cong. e dell’ott. ha talora la più piena desinenza -00a invece 
di g: é0€An-09a = é@éinc, xAalo1-06a = xXalorc (xAaiw, piango); la terza 
sing. del congiunt. ha civ), desinenza antica nata da -ti: é06)n-0uv) = 


t0cin. 
ì do Le vocali prolungate del congiuntivo si trovano abbreviate in O- 
mero: iduvere invece di iQUvnTte (î06vw, dirizzo), vedi $ 228 D. i 
8° L°inf. att. ha nel dialetto opico spesso la desinenza fievai, od ab- 
breviata uev; questa aggiungesi al tema mediante un e che ha sempre 
l’accento: duuv-é-uevar oppure duuvéuev = dubverv (difendere). 2 
4° La seconda sing. med. spesso non' si contrae nel dial. ionico: li- 
Xaiear (desideri), cong. &xnar (habearis) (anche con accorciamento: pi- 
ove, miscearis), imper. émeo (segui), imperf. èdeveo (mancavi), eo può 
anche contrarsi in ev, émev ($ 37 D.). | a 
. 5* I poeti usano spesso nelle prime persone de] duale e del plurale 
medio 00 invece di 0: fou\6ueo0ov, BovAduecda (vogliamo). 
La terza dell’ott. pl. nel dial. ionico ha sempre -aro (di cui è pa- 
rola nel $ 226 D.) invecè di -vto: uaxoiato = pudyowvto (combattano). 
7° Omero ha inoltre, in alcuni casi speciali, nella terza duale imiperf. 
Tov, GBov per tnv, cOnv, p.es.: ètebxetov (ambidue facevano); gli Attici 
usano anche -tnv perla seconda duale dei tempi istorici: eiyétnv (voi 
avevate), eòpétnv (aor. voi trovaste). . ni 
$ D. L'aumento può anche del tutto mancare presso Omero e così 
pure presso altri poeti: tedye (egli preparava), éxev (egli aveva). Talora 
À, 4, v, o raddoppiansi dopo l’aumento sillabico: ÈMicoeto (Mocopar, 


$ 235. uu 89 
 @) aumento sillabico, che tonsiste nel premettere al tema 
la sillaba e; ovvero 
5) aumento temporale, che consiste nel prolungamento 
della vocale iniziale del tema. 

Tutti i verbi che cominciano da consonante hanno l’au- 
mento sillabico: È-Xu-o-v (scioglieva), è-tumt-6-unv (era bat- 
tuto). p dopo e si raddoppia sempre; SHOUROA da fimtw 
(scaglio). I 

Nota. L'aumento sillabico appare cieli forma più fore di n invece 

di e in: fj-ueMM-o-v da péMw (sono in procinto), î- Bavse 6-unv da foy- 

Aopar (voglio), n-duva-unv da Duvapioi (posso). 

$ 235. Tutti i verbi, che ominciano da vocale, sia questa 

segnata collo: spirito dolce ovvero coll’ aspro, hanno l’au- 
mento temporale. Per quest'aumento temporale 


a si muta in n°: fw (conduco) Imperf. fir-0-v 

E » n: éiabvw (spingo) » fXauv-0-v 
o » w: èvedizw (svergogno) » —vetdiz-o-v 
L » ‘i : ‘fikereiw (supplico) »  ‘ixéteu-o-v 
Ù »° = : ‘Bpizw (insolentisco) » = ‘Ufpiz-o-v 
o» N: ciodavopar (sento) 9 =’ m00av-6-unv 
Qu » nu: aùzdvw (accresco) » nÙzav-0-v 
ui. wi: cikteipw (deploro) » = dxreip-o-v. 


( 


Notisi che d seguito da vocale mutasi in @ e non in n: "diiov da "aiw 
(0d0). | 
— Senza aumento rimangono le vocali lunghe n, w, i, è, ‘poi, 
di regola, anche i dittonghi ei, eu; ov: 

eikiZw (suppongo) © eikaZ-o-v (anche fikaZov) 

eùpioxw (trovo) ——. eòpiox-o-v (di rado aor. nÙpov), | 
inoltre av, or seguiti da vocale: adaivu (disecco) abarvov, 
oîaxiZw (governo la nave) oidkiZov, ed in pochi casi anche 
altri dittonghi. 


Nota. Se la forma senza aumento aveva lo spirito aspro, lo con- . 
serva anche la forma aumentata. . 





prego), nonchè il è del tema di: Edde10a metti, 317, 5). Per con- 
trario si tralascia in certi casi di raddoppiare il p: “pdrtopev (PanTw, 
cucio, filo). 


235, Nel dial. dorico l'aumento temporale di ù è a: dvov. Erodoto 
lo tralascia assai lisi SPRRIREISRS ne’ dittonghi. 


? 


9 n | 9296 — — 
$ 2368. Alcuni verbi che cominciano con €, prolungano 
“quest’e in ei e non in n, cioè: o 


édw (lascio) ègizw (avvezzo) èMocw (volgo). 

EAkKw od — ©xiw (tiro) Eropar (seguo) 

épraZopar (lavoro) = épw. od: . éprrizw (striscio, Zat. 
_ | serpo) 


| éomidw (convito) èxw (ho). —. 
Ved. più innanzi gli aoristi: eiunv ($ 313), eîNov (aipéw, 
.prendo, $ 327 1), eica (posi, $ 269 D) ed il $ 275. 
Nota. Questi verbi avevano in origine una consonante iniziale e 
uindi l'aumento sillabico: FepraZ-o-ua1 ($ 34 D.) è-FepraZ-o-unv, cex-w 
8 327, 6) è-cex-ov;la consonante andò poscia perduta: è-epraZ-o-unv, È- 
eX-0-v, ed ee si contrasse regolarmente in er ($ 36): cipraz-6-unv, €ix-0-v. 
. foptaZw (festeggio) ha l’aumettto nella seconda vocale: éwpTaZov 
invece di NéptaZov -(confr. $ 37 D. @). Benchè incomincino da vocale, 
hanno l’aumento sillabico i verbi seguenti che anticamente cominciavano 
con digamma ($ 34 D.), quindi con una consonante; oùpéw (urino), vgéw 
(spingo), Wvéoua1 (compero) (confr. $ 275). Aumento doppio, sillabico e 
temporale, hanno i verbi: épdw (vedo) éwpaov (contr. éwpwv), dv-oiy-w 
(apro) dv-Éwy-0-v. sa, . 
$ 238. Z verbi composti con una preposizione hanno l’au- 
mento nel corpo della parola immediatamente dopo la pre- 
posizione: eio-pép-w (porto dentro), eio-é-pep-0-v, rpoo-dY-w 
(adduco), mpoo-fiy-o-v; innanzi vocale è (fuori) mutasi in 
èE: Èk-pép-w (porto fuori) éz-é-pep-o-v; la vera forma di èv 
(in) e ov (con) mutata nel presente per l'assimilazione, 
ricompare davanti all'e: cv\-Xér-w (raccolgo), ouv-é-Xer-0-v, 
éu-B64X)-w (invado), Èv-é-BaMovy cup-part-w (cucio insieme), 
CUV-É-Ppart-0-v, èr-KoXUrtt-w (involgro), Èv-e-KxAAutT-0-v, Gu- 
oTéA\-uw* (tiro insieme), cuv-é-OTEM-0-v. hc 
.8 239. Le vocali finali delle preposizioni che escono in 
vocale si elidono: àm-é-pep-o-v da dmo-pép-w (porto via); 
ttepi e pò mantengono peraltro sempre la loro vocale; pò 
spesso contraesi con e seguente: tpoufairvov da Tpo-é-Barv-0-v 
(andai innanzi). > 


Nota. Anche i verbi non composti direttamente con preposizioni, 
ma derivati da nomi già composti (detti decomposita), hanno di regola 
l'aumento nel corpo della parola dopo la preposizione, come: 


8237 D. Omero forma èwvoyéer da oîvoxéw (verso vino), &fvdavov (Ero- 


doto édvdavov) accanto ad fivdavov da dvddvw (piaccio) (vedi 8 34 D, 1° 
e 4°). — Aggiungasi l'aor. ékp@n (andò dietro) per itipOn, confr. $ 298 D. 
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éu-mtodiZw (impedisco) èv-e-médiZov, bmo-mrTed-w (rendo sospetto) ùr- 
UrnTEvov, ÈK-xAno1dZw (raduno) da èxxAnoia (adunanza del popolo), per lo 
più éz-exAnolaZov, più di rado AKkkAnoiaZov. — xatnr6pouv da salita 
(accuso) rimane perciò senza gumento. 

In principio sta invece l’aumento ne’ verbi: fvavriodLnv da èvavtidonai 
(sono contrario; Èvavtioc), è-rafgfnoraZiunv da mapfnoraZoua: (uso della 
libertà di parlare; mappnota), fvri-B6Xouv da dvti-BoXéw (mi getto in- 
contro, supplico). Così pure per lo più èuredéw (fortifico) fas numedouv 
ed inoltre l’aoristo poetico fjvapov da èvaipw (uccido in battaglia, da 
Evapa, armatura tolta al nemico ucciso, lat. spolia). 

Affatto irregolare è tapnvépouv da tapavougw (agisco contro le leggi, 
mapd-vopoc, illegale). 

$ 240. Alcune preposizioni hanno perduto in certi verbi composti il loro 
valore primitivo, in modo da essere questi trattati come semplici: dugig- 
Bntép (dubito) Aupicfiytovv, xadevdw (dormo) èxd0evdoy (per altro anche 
xa0nddov), xadiZw. (siedo) èxd@Zov. Confr. i verbi èriotaua ($ 312, 10), inu 
(apinui, $ 313), Evvuui (Aau@révvupr, $ 319, 5), fipor (xd0nua:, $ 315, 2). 
àaumoyoduar ($ 323, 36). 

Alcuni verbi hanno anche doppio aumento: àavéxouar (sostengo) rve- 
xéunv, dvop@dw (raddrizzo) fnvwpdouv, èvoxAéw (sono molesto) MvwXouvy, 
mapowéw (agisco come un ebbro) ètapwvouy; e così pure i verbi che non 
sono propriamente composti: diartdw (vivo, diarta maniera di vita, co- 
stume) èèuitov (aov), Bidikovéw (servo) tdimkévouv (ov). i 

$ 241. I composti con duc (male, cattivo) hanno l’aumento avanti al 
duc, se la seconda parte del composto incomincia da consonante o vo- 
cale lunga: ductuxéw (sono infelice) èduotbyouv (ov), duowréw (torco il 
viso) èduowrouv (eov); le vocali brevi ricevono l'aumento temporale dopo 
duc: ducdpeotéw (sono malcontento) dugnpéotouv (eov). 

I composti con eù (bene) restano per lo più senza aumento: eùtUXouv 
(cov) (era felice); solo di raro le vocali brevi dopo eù ricevono l'aumento 
temporale: eùnprétouv (cov) e edepyétouv da edepretéw (sono benefico). 

$ 242. Gli altri composti hanno sempre l’aumento nella sillaba iniziale: 
àQvuouv da dgvutw (sono avvilito). 


C. Verbi contratti. 


$ 243. I verbi il cui tema del presente esce in a, €, 0, con- 
. traggono regolarmente queste vocali colla vocale tematica 
in tutte le forme del tema del presente: e si chiamano 
“quindi verdi contratti. Quanto alle leggi di contrazione 
vedi '$ 36-38 | 


° Nota. Nell'infinitivo -aew si contrae in av e non in gv, perchè l'a 
mon è primitivo, oe in ovv e non in o ($ 37, nota). 


si: a 
=_—rr_—_—TrTT_rr—_+_—T—rr=s&E|éé-;;éieeeee 
dovibw (soggiogo) 


ia riuduw (onoro) 
. [confr. lat. am(a)o] 








Temi tipa - 
S. litudu è» TIuù 

2| TUEL TIUAG 
si 3|riuder® TIUQ 
s(D.ll - di 
"] 2|tiuderov TiuàtOov 
«<\ S3ltiuderov TIUATOvV 
© [P. l[tiudopev  tiumpuev 
of  2|Ttiudete  tiuate 







3|tiudOvoL(v) TiUDOL(V) 







S. l1|tiudw TIUÒ 
o| .2|tiudng = TINAG 
Z\ 3|tudn TIUÀ 
Dillo -. Lù 
23\ 2|mtiudntov TUBTOv 
oi 3lmudntov TiudTtOv 
o|P. litudwÌev Tiudwuev. 
Si 2lmudnte tiuuàte 
3|tiydworv) TIUudwo:1(v) 
S. l[tiudoru miubpi 
: _[(aoinv  -bnvy)*) 
R|mudor. — Tiudg 
i(-aoins = no) 
3ltudor  Tiuò 
.Caoin = -n) 
3 
Dai Tiudorrov TIUDTOV. 
sf ‘ {(-aointov -Wwntov) 
z| 3|tiuaoitnv Tiuwrnvy 
©] i(-aommv -witnv) 
P. litudorev  tiumpev 
© _|(-aofnpev -fimpev > 
2tudorTE TIUDTE 
(-aointe : -Unte) 
S|tudorev = Tiu@mev 
S. 2t{uae Tiua 
3imuattw = Tiuatw 
D. 2|tiuderov  Truatov 
3itpuaétwv TiuatwYy 
P.2|tudete tiuate 


Imperativo 


Totw (faccio) | 
[confr. lat. moneo] 


mole, 

Attivo 
TMOIÉW = TO 
TTOLÉEIG TOLEÎG 
moiéer . = moteì 
ITOVEETOYV = TOLEÎTOV 
ITOIÉEETOV ITOLEÎTOV 
moiéouev To10Òuev 
ITOLEETE ITOLEÎTE 


Tortovoi(v) Tora0ot(v) 


TTOLÉW Tonòù 
 |troréng Tore. 
Trorén To1f 
TOLNTOV ToOLffTtov 
TMOENTOV ,TOL)TOY 
Tonéwpev mTouduev 
MOLENTE. AITOMTE 
TOLÉWOKY) TO01001(v) 
TOÉoiui = ITOLOÌMA | 
(-coinv È -cinv) 
TTOMÉ01G Toroîg 
(-eoing  -oing) 
ITOLÉO1 Tro10Ì 
(-€0in -0in) 
ToréotTtov  TOLOÎTOYV 
(-co0intov -olntov) 
Toreoltnv  Toioitnv 
(-fominv -omfmnv) + 
moéoruev  ToL1oîuev 
(-ceoinuev -oinpev) 
ITOLEOITE = TOLOÎTE 
I(-eointe -ointe) 
moréolev = mrotoîev 
(-coinoav -oinoav) ‘ 
tolee Ttoiet 
MOLEETW = TOVEÎTW 
ITOLEETOV TOLEÎTOV 
ITOVEETWY _TOLELTWV 
ITOLÉEETE TOLEÎTE 


3{muasvrwyv TILWYTWV|ToedyvTwY Torosviwv 





av 


TIMOETWOOV TIUGTW- |TOLEÉTWOAV TOLELTW- 


cav 
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_* dovXo . 
|d0vAdw doviù 
dovXberg. douroîc 
douvAder dovioî 
dovAbetov dovAiod Toy 
dovAbetov douv\iodDtov 
douXbouev doviodpev 
dovidete | doviod Te 
dovAbouotv) dovio0- 
“a | 01(v) 
dovidw dovAiù 
dovXbng dovioîc 
dovAén . dovàdoî 
douX6intov dovAùtov 
dovA6ntov dov ùTOv 
dovAdwuev doviwmuev 
douXbnTte  dOvAMTE 
dovibwot(v) dovAwo1(v) 
dovAiboru dovroîpt 
{-ooinv. -cinv) 
dovAdorg = dovdoîc. 
* {(-00ing -0in6) 
{dovAbor | dovàoî 
(-c0în -oin) 
dovibortovyv doviotîTOovy 
(-o0intov -ointov) 
douvAooitnv dovrioitnv 
(-ootfntnv -cmntNnv) 
dovAdoruev dovrioîuev 
(-ootnuev  -oinpev) 
dovAborte | dov oîtTe 
(-oointe -cinte) 
.|dbouAdorev  douvroîev 
dovdoe doviouv, 
« [douXoéTtw = dovAoùtw 
dovAiberov douviodTtov 


douvXoétwv dBouvAoùtTwYyv 


dovAderTe 


dovio0Tte 


dovAogvTtWwv dov)oUbv- 


TWYV 


dovAcéTwoay dov ioù- 


TWOAYV 


*) Nota. Le forme dell’ottat. che più risaltano per la stampa rono le più usate. 
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Medio e Passivo 
Tiudopar | Tiuòpua1 |mowéouar ro10dpuar |douXbouan = dovXodpat 
Tiudn, a TIUX Ton, er Toiff, eî |dovdén, a dovroî: 
Tiuderar = TIUATAL  |rroéeraa Toreîtar1 idovideta = doviodrta:! 
Tiuaduedovy TIUW EDO v|ToreduEBOv To1l0v UEBOv|dovAoduedov dovAobuedov 
Tiudecdov  TIUACSBOv |moieodov  moreîodov |dovAbeogdov  dovAiodo8ov 
Tiudeodov  TIUACOOV |Toigeodov  moteîo dov |dovAdeodov = dovAio0o0ov 
tiuabueda Tiuwueda |toredueda moroduedadovrodueda = dovAovpueda 
Tiudeode = TIUACOE |morteode  moreîode |dovXdeode dovio0o0e 
Ttiudovtar TIUWVTAL |mogovtar  Tmo1rodvrar|dovidovtar doviodvtat 
Tiudwpar TIUMUAL trortwuar = Tormpoar |dovigwpar = dovXdpar 
Tudn TIUQ ITOLEN “To = |dovAbn dovioî 
tiudntar  TIUATAL |Tmoéntar Torta: {dovdinta dovibrtar 
Ttiuawuedov TILWuedov|moewuedov To1w ueEdOvIdovAowuedov dovAwpedov 
Ttiudnodov TIUACGOv |Torénodov  To1f080v |dovAbnoBov  dovibo0o0v 
Ttiudanodov TIUAB0v |Tmoénodov mo 0d0v |dovXgnogdov  dovimbigov 
Tiuawpueda TIiUWueda |mowwueda morwueda |doviowueda dovAwueda 
tiudnode TIUAOSBE |rmoénode Torffode |dovrbnode —dovrbote 
TiIudwyTar TIUOVTAI! |moéwvtar Tmorùvtat |dovidwvrar d0vi@vraI 
riuaotunv  Tiuwunyv |moreolunv  mroroiunv | dovAooiuny dovAotunyv 
Tiudoro Tiudo moréoro toI0Îo = |dovXboro dovNoto — 
tudorto — TIUMTO Moéorto —aorvîto |dovAdorto —douvroîto 
Tiuaoiuedov Tiub pedov|moeoluedov toro {uedov dovAooluedov dovioi{uedov 
Ttiudo100ov TIUDWOBOY |Mmorforodov. To1roîg dov |dovAbardov dovioîogov 
miuacio0nv riubwodnv toreotonv mToroigonv |dovXoocicenv dovXoiconv 
tiuaotueda tiuppeda toreolueda mroroiueda dovXooi;téda dovioiue0a 
Tiudorde TING CRE |mortoode =moroîode |dovAdorode = douvroîcoe 
miudovto TU®vTO mTOrÉOIvTO | motoîvto |dovAgorvro dovAoîvto 
|ruudov. = ‘Tiuò ’ Imoréov » = TO10Î dovAbov dovAod 
Tiuatodw =Tiudo0w |moreéodw  toreioow |dovXoéodw = àovAiovo0w 
riudecdov  TIUAGA0OvV |rmoréeodoyv : Toreîodov |dovibeocdov  dovio0g09o0v 
Tiuaéodwy TIUdGOWwY |moretodwy Tolelo0wv (dovXoéodwv doviovo@wv 
Tiudeode —TIuACSHE irmorterde  Toreîode |dovXbecde —dovio0obe 
Tiuatoowv TIUTOGWY |Toretodwy Ttorelodwv |dovXotodwv doviovogwy 





tuaéodwoav Tiudo0w-|toretodwdayv Torio dw-|dovAoéogdwday dov \0009w- 
i de cav 


Cavi 


Cav 








. 
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Attivo 
Infin. |tiudev = tipàv:. |mowéeiv  roreîv dovAbev = dovXodv 
i tiuduv = Tiudv - |mowéww | Tovo dovAgwy dovAbv 
2 TIUdOLVOA tiudoa [mortovoa  Torodca |dovAisovoa dovAodoa 
K Tiudov TIUÙV TTOLÉEOV Ttorodv  j|dovAbov douvdobv 
S. litriuaov ètiuwv |èmofeov èmotovv edovioov = Ed0vA vv 
| 2letiuaeg ètipag |éroieeg étolerg èbovioeg = èdovAoug 
ii  erlunet) éTtiua èrroiee(y) | Èètolei édovAoE(v) È dovAou 
2} 2èriuderov ètiuatov étortetov  émoLeîtov |édovXderov ÈdovAod- 
ba i . TOYV 
> 3/étiuaétnv Ètiudatnv |émoreétnv  Èmoreitnv lèdovroémnv ÈdovAod- 
i | Tnv 
È P. li/ètiudouev Etrumpuev [èroréouev  émo10duev |édovAbouev EdBovAod- 
e pev 
Rièmudere ètiuate |èmoréete Èrmoreîte édovidete Èdov\odTe 
3ièriuaov ètiuwv' |èroieov Èrmofovv édovioov = ÈdodAouvy 
4 »i i i i 


$ 243 D. Il dialetto ionico trascura assai di frequente la contra- 
zione; ma le tre classi dei verbi contratti vengono sottoposti a leggi 


differenti. ì 


A) I temi in a appresso Omero si ‘inflettono in fre maniére, cioè: 
1° Le sillabe che dagli Attici regolarmente si contraggono, restano 
aperte ed immutate: dordid-er (egli canta), varetà-o0vor (abitano), col part. 
femm. varetrdwoa = varetd-0vca, ove è a notarsi lo strano mutamento 
dell’ov in w. e 
2° La contrazione ha luogo: dperd = dperd-er (egli prospera), mpoc- 
nuda = Tpoc-nida-e (da mpocavdd-w, indirizzo la parola). È 
3° Invece dedla contrazione si adopera la distrasione. Questa con- 


‘ siste in ciò, che alla vocale contratta se ne premette un’altra di ugual 


suono: épd-w (vedo), contratto épù, distratto ép6w. Questa vocale è: 
a) Di regola breve. Secondo ciò épdw s’inflette .come segue: 


att. pr. ind. òpd-w attico 6pù om. épéw 
épd-e1g » épdas _» 6pdag 
opd-er » épa » épda 
òpd-ovor » épùoi » 6powot 
cong. épd-w » épù » épow 
bpa-ng » pd » 6pdace così via. 
« ott. épd-c1ui » 6pòpi » 6péowut 
inf. 6pd-ew » dpav ». épdav 
part. dpd-wv » bpùv » dpéwvy 
òpd-ovoa » épioa. » 6powoa 
RE gen. épd-ovTog » bpuùvtog » Òpowvtog 
med. 2. sing. ind. épà-n » 6pa l » épdaa 
«3. plL — épà-ovtat » épùvTar » épowvtat 
‘ott. 3. pl. épd-cvto » épuvro » 6powvto 
| » épàogar » dpdacbdar. 


inf. 6pd-e00ar 





"© biente a 
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“n 





Medio e Passivo 


mudeadar  T1uaoc dai motesda = moreîodar1 |dovAdecdar dovXo000ar 
Tiuaduevocg Tiuwuevoc troredpevoc morovpe- |dovAoduevog dovAovpevoc 


vog 

tiuaouévn Tiuwpuévn |moreouéun arorovpuévn|dovXoouéwn  doviovpuévn 

Ttiuaduevov Tiuwpevov/mroreduevov Torovpue- |douioduevov dovXoùpevov 
| vOv “a 


èruadunv  ÈTtiuWwpuny |èrorebunv  èTor0dunv]édovAoéuny Ed OvAOÙ unv. 
ètrudov étiu® . |Èèroréov émO100 èédovibou édovÀ0o0 
ètiudeto —ÈèTIruaTtO |èmortero Emoteîto f[èdovuAdeto € EdovAdodto . 
ètimaduedov è TIUWULE- |Èrrorebuedov È Toro vdue- |ÈédovAoduedov édovAovpedov 
- 00v 00v 

èriudeodov ÈTIUACBO0v|éTotEdov Emolefo do vièdovAbentov è dovio0o00v 


étuatoonv ÈTIUTOONv Ètroreéoony eroreioonv édovAoéoanv tdovAobo@nv 


|etuaspeda ètiuwpe0da/ètoesueda Èrorovue- |édbovXodpueoa èdovAovpueda 
. Ci Gal’ 

ètiudeode ÈTtiuaAacde |ermoréeode Ermoleìode |édovAdeode —Et0vA0O OE 

èétiudovto èTtiudbvTO |érowovto ETol0dvto|Eédovibovto EdovAodvto 


1! r—r—@@@@————@@111t@tl@@@“@@’@@—-c@@@[.@—@@@t—t@tt11t@@ tec 


3. pl. imperf. éwpd-ovto att. éwpùvto om. dipowvrto 
5) Talvolta lunga, p. e.: 


d-0voa att. Afèoa om. ffwWwoa 

da ffdw (sono giovine), e così pure da dpdw (faecio), 
òpd-0vor att. dpdvor om. dpwwoi 

e da pvd-opai (ricordo) 

uvd-e0dar - » puvaoda » puvdac0dar 
. da uevowdw (bramo) : È 

uevomwdanon |. . » pevova » ‘MEVOLVANOT 

Dopo vocale lunga talvolta si abbrevia la seguente: 
uva-duevoc ‘ att. uvWwpevog om. uvuiduevocg 
d-ovTeg » MBWwrtego » NBwWovteg. . 


L’usare l’una o l’altra di queste due maniere dipende dal metro il quale 
a cagion di esempio non soffre dperda (- — ——) nè MB6wvTEG (|). 
In Erodoto l’a dei temi in A sì muta assai di frequente in e innanzi 
ad 0, w, ov-(8 37 D. 2): épéw (ma épac, spa), bpéouev, épfowa1, bpéovtes. 
Invece di eo trovasi scritto anche ew: 6péwvtec. Così anche in Omero: 
fvteov = attico fivtwyv (dvtdw, incontro), xpewuevoc = attico xpwWwevoc 
(che usa). ne Di 
.__ B) I temi in eora si contraggono ora no. Spesso l’eo diventa mono- 
. - sillabo per sinizesi ($ 39), è@pnveov (io piangeva), ed anche contratto 
lonicamente in ev: Omero veduor = att. véopai (io ritorno). Più di rado 
in eu: verxedair = att. veroda (altercano). 5 
Nella 2* sing. med. talvolta il secondo e scompare: uu@éa invece di 
Uuudéear (att. uu0f), puudeî dici), mwiéo = att. èmw\od da mwXéouar (m°’ag- 
.. giro per un luogo); alle volte i due e si contraggono in er: uvdeîam. Ero- 
. doto usa generalmentela prima forma. Omero ha talvolta l’a più antico 
per e: veceiw = att. ven, ÈéteNeleto = att. ÈteMeîTO (teAò, compio). 
C) I temi in -o vengono quasi sempre contrattî: youvodpa (sup- 


9%6 "ds 8 DU — 


Altri esempi: roiudw (080), crrdw (taccio), Rodw (grido), èédw (lascio, 
confr. $ 236). — àokéw (esercito), xocuéw (adorno), ap:Buéw (nurnero). — 
ònAbw (manifesto), otepavdw (corono), Znudw (castigo), xpuodw (indoro). 


| Osservazioni. 


8 244. 1° I temi monossillabi in -e non ammettono altra contrazione 
che quella in ei. Le sillabe che, contratte secondo le regole generali, da- 
rebbero altro suono che l’ei, non si contraggono mai: 

i Tema me (pres. tiéw navigo, inf. mrÀeîv) 
Mi éerc mieîg ma qmiéw 
miéer TÀeî » iéovor 
Emieeg = ETtieg » Ermàeov - 

Eccezione fa déw (lego), che ha tò dodv (déov), dodpar ed altre forme, 
per distinguerlo da déw (ho bisogno), deî (conviene), tò déov (il dovere). 
+ ° Alcuni temi in a danno la preferenza all’n, che sostituiscono all’a 
che dovrebbe ‘nascere dalla contrazione: Zd-w (vivo), Zò, Ziic, Zi), ZAte, 
Zîjv, tmervd-w (ho fame) mewfiv, dipd-w (ho sete) dryfiv, ed ancora xva-w 
(gratto), cud-w (sfrego), yd-w (raschio) e xpdoua: (uso). 

3° fré-w (ho freddo) ha w e w invece di ou e or: inf. frrov, otta- 
tivo fwwny. 

de Una contrazione particolare ha il verbo Moéw (lavo); il dittongo 
ou fa isa palate la vocale tematica: è-Xou per é-Xou-e, \00-ua: per Xoù- 
o-uar, ecc. La prima persona sing. pres. ind. ol-o-uar (opino) si contrae 
spesso in oî-ua1, e l’imperf. w-6-unv in ù-unv. ' 

Soltanto presso i poeti si trova ceduo (anche codpar), per cevoua: (mi 
affretto), imp. cod, cododw, codode. | 


° 


D. Differenza del tema del presente dal tema verbale. 


$ 245. Tema verbale chiamiamo quella forma fondamentale 
del verbo, dalla cui unione con le desinenze delle persone, 
dei tempi, dei modi, degl'infinitivi e dei participi si spiegano 
tutte le forme del verbo, osservate che siano le leggi della 
fonologia: Au pres. Mw, perf. \ÉXuxa, fut. \50w; tipa pres. tiudw, 
perf. teriunka, fut. tiunow. | 

Mediante suffissi nominali TS 340) si formano dal tema verbale anche 
dei nomi: Ni-ci-g (riscatto), \v-thp [chi riscatta), Xù-Tpo-v (prezzo del 
riscatto); tiun-01-g (stima), tiun-tn-g (censore). 

Se il té&ma verbale non può essere più derivato da un altro 
più semplice, dicesi radice p. es. Xv; ed un verbo formato 
da essa verbo radicale: p. es. Xdw; se il tema verbale invece 


DICO) Alcuni hanno la distrazione come so in a: dapoworlv) = att. 
podoar(v) (arano), dnidwev = att. dnioîev (distruggerebbero), ùmvwovtas 
. == att. ùmvodvtag (quel che dormono). 
In Erodoto talora o si muta in €, e s1 contrae col seguente o in eu: 
èbixaleuv = att. édixalouv (stimava giusto). 
$ 244 D. 2° Erodoto ha yxpatar per ypfitar. | 
4° Om. 3 sing. imperf. \ée (per Nofe, $ 35 nota) = Xofe, Edove. 


9 248, n 
è di ciù tema nominale formato mediante un suffisso nomi- 
dl esso si chiama derivato: mipa- che nel medesimo tempo 
è tema nominale di tin (onore), formato dalla radice ti fne- 
diante il suffisso nominale ud - ed il verbo da lui formato 
è un verbo derivato: mudw. 


Le radici, meno poche eccezioni, sono monosillabe, i temi derivati 
hanno due 0 più sillabe. 

$ 246. Il tema verbale non è sempre uguale al fema del 
presente: ma bene di frequente quest’ultimo è un amplia-. 
imento di quello: pres. Xeim-w (lascio), Nett tema del pres, 
Xir tema verb. (aoristo èAurov). Tali rinforzamenti si chia- 
mano ampliamenti del presente, il tema verbale spoglio di 
tale ampliamento dicesi fema verbale puro. 


Nota. Quando il tema del presente è diverso dal tema verbale, i 
a0mi di regola si formano da questo e non da quello : tema verb. guy, 
del pres. pevt, sostantivo QuY-n (fug-a), agg. pur-d(d)-c (fuggiasco). 

Secondo il rapporto fra il tema del presente ed il tema 
puro verbale distinguiamo innanzi tutto quattro classi di 
verbi con alcune suddivisioni. 00 

$ 247. 1° Prima Classe (non ampliata). 

Il tema del presente è uguale al tema verbale. 

A questa classe appartengono specialmente tutti i verdi 
puri (cioè verbi il cui tema esce in vocale) meno pochi in 
-ew di cui al $ 248; e molti degli #mpur? (cioè verbi il cui 
tema esce in consonante), come: miuG-w (onoro), dovib-w 
(servo), X\5-w (sciolg’o), ti-w (onoro); dipx-w (comando), dyr-w 
(conduco), XMéy-w (dico). 

$ 248. 2° Seconda Classe (Classe con allungamento). 

La vocale radicale si allunga nel tema del IZ Il 
prolungamento è l'organico ($ 40, 1). 

Vi appartengono molti verbi il cui ema esce in una ‘muta 
e che hanno nel presente un dittongo ovvero una Vea 
lunga, come: 
gevy-w (fuggo) tema puro pùy (guri fuga) 
Xeim-w (abbandono) » “ir (aor. èirov $ 254) 


li 


$ 248 D. A questa classe appartiene in Omero cedw (ftrett) dal 
tema cu. 


Cunrivs: Gramm. Greca * 


08 | $ 249 —. 
teiò-w (persuado) tema puro nt0 (m@-avé-g petsuasivo) 
TAK-Ww (fondo) |» Tàk (gor. pass. ètaxnv $ 295) 

TpiB-w (strofino) » = tpîif (aor. pass. ètpignv. $ 295) 
ed inoltre sei verbi in ew, cioè: 


tiéw (navigo) tema puro TÀU 


mtvéw (spiro) » TVU 
véw (nuoto) » vU 
péw (scorro) " fu 
0éw (corro) ” 0u 
XÉéw (verso) ” Xu. 


Nota. Questi | temi allungano l’u in ev; poi, innanzi a vocale (confr. 
8 35 D. 2), eu fu mutato in eF e finalmente il digamma sparì del tutto: 
miu, mieuw, mrieFw, tiéw. Il dittongo apparisce Ri nei sostantivi 
arved- -ua (alito), ped- pa (corrente), confr. B 260, 2. 


$ 29. 3° Terza Classe (Classe con t). 

Il tema verbale diventa ‘tema del DIRI mediante 
l'aggiunta di un ©. 

Vi appartengono soltanto Son il cui tema esce in labiale 
come: 
tUnTW (batto) il cui tema puro è TUT (rimo£ colpo, impronta) 
BiGTTWw (danneggio) —» BAaB (BAGBn danno) 
BaTTw (tuffo) » Bag (Bà@n immersione) 
ed inoltre con raddolcimento dell’e in 1 (confr. î001 $ 315): 
tiktw (partorisco) il cui tema puro è tek (tékog fanciullo). 
. °°‘ La consonante finale del tema puro chiamasi, in questa 

e nella classe seguente, carattere. Per i mutamenti fonetici 
che subisce vedi il $ 45. 

Altri esempi: aérmw (taglio) tema xo, x\éntw (rubo) tema xAem,. 


KpÙTTwW ol vi tema Kkpu@ 0 Kpuf, "edit (GoLtorro) tema Ta® 
(confr. $ | 


$ 250. 4° Quarta Classe (Classe con 1). 

Nel presente il tema verbale riceve 1 (confr. fug-i-0 dal 
tema puro /ug). Quest'aggiunta dà luogo ai vari mutamenti 
e $rasposizioni ila di cui si occupano i f 55-58, cioè: 


8 249 D. Il tema Bia ha in Diano un presente secondo la classe 
prima: RAGRETOE: 
250 D. I temi dei presenti iudoow (sferzo), Mocopa (supplico), xo- 
pÙoow (armo); i in Erodoto dpdcow (i tocco) escono in dentale (X17, xopuòd), 
in Omero èvigcow (rimprovero), anche èvintw, ha n tema irregolare vir. 


8 258. sa 99 
a) Le gutturali x, Y, x passano a formare coll’: il gruppo 

co (nell’attico moderno tt) ($ 57): | 
quiaccw (guardo) invece di pu\axw, teina puro pudax (qu- 
\axn guardia) 


tàocw (ordino) D = TAfW » - TOY (rarég 
| I I | ordinatore) 
tapdocw (confondo) =» —Tapayiw » Tapax (Ta- 


pay confusione) 


. Altri esempi: éMoow (x) (giro) , «npsoow (x) (proclamo), :mpaccw (Y) 
(faccio, agisco), CpattTw (Y) (immolo), èpucow (x) (scavo). 

Nota. I presenti &ipuéttw (adatto), rdcow (spargo), tAdocw (formo), 
Bpacow (bollo), épéocw (remigo), mtigcw (io pesto), BM{TTw (smelo) hanno 
una dentale per carattere. — réocw (cuoco) ha un tema irregolare ter. 


$ 251. 2) è, e più rado y, uniti ad 1 mutansi in Z ($ 58): 
&ouar (siedo) invece di édiouai terha puro éd (Éd-06 seggio) 
[lat. sedes] 

xpazw (grido) DO Kpayw » = KPpoay. 

Altri esempi: ppdZw (è) (dico), 37w (è) (odoro), oxizw (è) (fendo). 

. Nota. I temi del presente in Z, che indicano un suono, hanno a base 
un tema verbale in 1: otevaZ/w (sospiro), oîuwzZw (lamento, $ost. oiuwr-1); 
inoltre otàZw (stillo), oTIZw (pungo) [confr. lat. in-stig-0], upaoTtizw (sferzo) 
e alcuni altri; rAdZw (svio), caXmiZw (trombetto) e xAdZw (risuono) hanno 
il tema puro in TY, p. es. kXaYY (xAorrf-N grido). — viZw (lavo) ha il 
tema irregolare vif. | : 

$ 252. c) A con 1 dà M ($ 56): | I 
BAX\w (getto) invece di faXw tema puro Bal (BÉi-06 dardo) 
SMopor (salto) >» GMiopor =» di [lat. sal-i-0] 
TiX\w (pelo) _  » TMW » TIÙ. 


Altri esempi: 0dA)W (fiorisco) , MaXlw (vibro), opuilw (fo cadere), 
èrriw (annunzio), otéMw (invio). i 


_.$ 258. d) v e p trasportano l'i nella sillaba radicale ($ 55): 


$ 251 D. In tutti i dialetti i verbi, che escono nel pres. in -Zw, hanno 
più di frequente per carattere una gutturale: così in Omero diamdzw 
(ORAZIO), datZw (divido), uepunpizw (volgo e rivolgo in mente), toreuizu 
(combatto), atupeMZw (batto) ed altri. 

$ 253. Nel dial. omer. l’ s’unisce immediatamente ai temi verbalj che 
escono in vocale: da-{w (ardo) tema da, uatoua (aspiro) tema ua, valw 
(abito) tema va. . i 

Lo stesso dialetto ha anche èpéMiw eguale nel significato all’attico 
deci ma invece di 2Mw (classe 4, c) dal tema è che s’aspetterebbe, 
usa elaw. ° | 
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tetvw (tendo) invece di teviw tema ‘puro tev [lat. lendo] (t6v- 
0-5 tensione) 

poeipw (guasto) » den » = ©0eEp (9A0pà rovina) 
paivw (mostro, Ro invece di pavu, tema puro gav 
(d-pav-11g invisibile). 


Altri esempi: uatvouar (impazzo), aipw (alzo), oTeIpw (semino), ayefpw 
(raccolgo), èfeipw (sveglio). 

Nota. Se la sillaba radicale ha per vocale 1 oppure vu, questa si al- 
lunga in causa dell che dovrebbe entrare nella sillaba radicale: kpivw 
(discerno, giudico) da xpiv-1w, gcùpw (trascino) da oùp-1w. 

Un tema in X segue la stessa formazione, cioè è peX pres. òpeliw (sono 
debitore) invece dî òpelw per distinguerlo da ògpéMw (accresco) che ha 
eguale tema. 


L* s’unisce immediatamente ai temi xauv e kAav (confr. xadua vampa, 
x\avcodua piangerò), ma v (F) va perduto ($ 35, nota) : Ka- iw (brucio), 
TA al-w (piango). Forme secondarie attiche sono: xdw, xAduw. 


NB. Le altre classi dei verbi meno regolari seguono poi. 


II. Il tema dell’aoristo forte. 


— $ 254. Daltema dell’aoristo forte si forma.l’aoristo forte del- 

l'attivo e del medio (detto prima aoristo secondo). Il tema 
dell’aoristo forte non è punto diverso dal puro tema: ‘verbale 
meno i pochi casì accennati nel $ 257. 


Pres. Aefm-w (lascio) TÙNT-w (percuoto) de (getto) 
BaA 





Tema XMr TÙT 
i Attivo: i 
Aor. I é-Nr-0-v (lasciai) E-TUT-0-v laid I È- o -0-V , (gettal) 
Ind. È-)arr-E-G È-TUT-E-G é-BaX-e-c" 
ecc. come gli imperfetti EXermrov, EtumtOv, éRaMdov. 
Cong I MIT-w pisa | Bai-w 
* L Ale TÙT-N-< BAA-n-G 
ecc. come i congiuntivi del presente Xtimw, TUTTWw, BAMW. 
Ott. I Mrr-o1-ut i | TÙT-01- Pi .. BAX-c1-u1 . 
Mar-01-G TÙT-01-G « BAX-01-g 


ecc. come gli ottativi del presente Xelmoni, TÙTTOMI, BAXXOLNL. 


M-m-e (lascia) | TÙUT-€ (percuoti) | BdX-e (getta) 
Imper. MI-Éé-TWw TUTT-E-TW BaX-é-TWw 
ecc. come gli imperativi del presente Xeîme, tòmTE, BAME. 


Inf. Ameîv (lasciare) | tuteîv (percuotere) | fadeîv (gettare) 

Part. )\r-wWyv, Aur-000a, ir-|  TUTT-Wv, TUTT-0d0a, BaX-wWy, faX-00ga, 
év, gen. \ut-6vtog (chi/tut-6v, gen. tut-6v-[BaX-6v, gen. BaA-dv- 
lasciò) tog (chi percosse) |Tog (chi gettò). 








szo EX LIBRIS “ATTILIO CAPPIELLON 


i E Medio: 

Indic $ è-Marr-6-unv s è-Tut-6-unv è-BaX-6- unv 
** é-Mr-ov o. È-TÙT-0v d é-BdÀ-0u 
ecc. come gli imperfetti èieméunv, ètutTONv, éBaMAbunv. 

Marr-w-uat , | TUùm-w-uar | BAi-w-uar: 

Cong. i Mr-n | TÙT-N BaA-n 


ecc. come i congiuntivi del presente Xeimwpai, titTWwÌAL, PAMWNon. 


Ott 4 Au-of-unv | TUT-0Î-Unv | | BaX-oi-unv 
"© Ma-c1-0 TÙT-01-0 BAX-01-0 


ecc. come gli ottativi del presente Xertoiunv, Turmtotunv, BaXAotunv. 


ico } Mr-od TUT-0Ò BaX-00 
SAP. © Aam-é-08w TUT-É-00W BaX-é-00w 
ecc. come gli imperativi del presente Nelmou, TÙmTOv, BAMMOv. 
Inf. \-€-0001 | TUT-È-09at | BaX-é-00ar 


Part. Mr-6-uevo-c, n, 0-v | tut-6-Levo-c, n, 0-v | BaX-6-uevo-c, n, o-v 


$ 256. 1° La /lessione del tema dell’aoristo forte differisce 


“da quella del tema del presente (pres. e imperf.) soltanto 
nell’accentuazione delle seguenti forme: l’inf. att. è perispo- 
meno (Mreîv), l’inf. med. parossitono (Mméodar), il part. att. 
ha l’accento sull’ 0, w, ed cu (Ximwy, Mirodoa, Mimév), e la 
seconda pers. sing. imper. med. è perispomena (Aimoî). 
2° L’aoristo medio non ha nel medesimo tempo signi- 
ficato passivo come il pres. medio, quindi épaXbunv significa: 
gettai per me, non già: fui gettato. sn 
Sull'aumento dell’indicativo vedi $ 234-242. 
$ 256. L’aoristo forte può formarsi soltanto da quei verbi 
il cui tema del presente differisce dal puro tema verbale, 


quindi giammai dai verbi della classe prima (non ampliata) 


($ 247); tuttavia è in uso anche di pochi verbi delle altre 


dai Pa generale quasi esclusivamente di verdi radicali 
40). i 


255. D. 1° Valgono per l’aor. forte tutte le proprietà indicate nel 
s D: 2* sing. cong. BaAnosa, 3* sing. BaANot ecc. 

| © L'infinito aoristo att. esce presso Omero anche in éev invece che in eîv 
 (BaXéewv). | 

. | R° Le forme dell’aor. med. dei temi xta ($ 316, 4), BAn (8316, 19), 

. oùta (8 316, 20), hanno per eccezione significato passivo. 


a 
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Nota. I soli aoristi forti di verbi della classe secondà, terza e quarta 
di uso frequente nella prosa attica sono: EBarov, &Aurov, ETteKov (tixtw, 


partorisco), épurov (pedrw, fuggo), Wperov (èpeltdw, sono debitore). Ag- 


giungasi dal tem. d) (pres. éMoyo, salto) l’inf., aor. med. dAéo0a:, part. 
dAduevoc. Gli aoristi dei verbi delle altre classi si trovano nei $$ 321-327. 
. In pochi verbi il tema dell’aor. forte differisce dal tema verbale 
puro, cioè l’aor. forte ha talvolta invece di e radicale di; cosi tema xTev 
(xreivw uccido) poet. &xTùw-o-v. Per via di questo mutamento di vocale 
Tpér-w (volgo), può formare l’aoristo forte quantunque appartenga alla 
prima classe: &rpàrm-o-v (imperf. &-tper-o-v), è-rpàr-6-unv. Formasi in 
modo speciale da tpwyr-w (redo) l’aor. è-Tpèf-0-v. — Il tema mer (nétouar 
volo) forma l’aoristo forte del medio con sincope ($ 61 c): èrrt-6-unv inf. 
nTéoda. — Similmente il tema èyep (èreipw. sveglio) forma il participio 
aor. med. èypouevog. — dyf-w (conduco) appartenente alla 1* classe forma 
il tema dell’aoristo raddoppiando il tema verbale dy-oar, donde ind. fr- 
dy-0-v cong. dy-dy-w inf. dy-ay-eîv. . | 
Nota. Per gli aoristi de’ verbi dbw e quw (cl. 1) vedi $ 316, 16 e 17. 


III. Tema del futuro. 


$ 258. Dal tema del futuro si forma il futuro attivo e medio. 


Prima forma Seconda forma 
(futuro sigmatico) (futuro secondo ovv. centratto) 
Restente. Xjw tema N | pres. galvw (mostro) tema pùv 
- tema del fut. \îo | tema del fut. qàve 
| | A t tivo. 
Indicat. | \bo-w (scioglierò) Pave-w, ù (mostrerò) 
Avbo-erg ecc. o «|| aver, eîc ecc. 
come il pres. \5w come il pres. rronù 
| Ottativo | \5g-01-u1 pave-oinv, cinv 
Infinito | \50-ew mave-erv, eîv 
Particip.j M. Mo-wyv Pave-wv, ùv 
F. \bo-0voa .j gave-ovca, 000a 
N. X00-0v i pavé-ov, 0dv 
Gen. \bo-ovtog ‘ pavé-ovTog, ODvVTOG 
Medio I 


Indicat. | \bo-0-uar (scioglierò per me) | 


gavé-opai, odo (apparirò) 
come il pres. Xvopar 


come il pres. roroduar 





Ottativo | Avo-o{-unv __ | gave-oi-unv, o{unv 
Infinito | \do-e-0801 i | pavé-e-00a1, eîodat 
Particip. Auo-ò-uevo-c, n, 0-v pave-d-uevo-c, OÙmevoG, N, OV. 





8 257 D. 1° Nel dial. omerico molti temi in p formano l’aor. forte con 
metatesi ($ 59) e colla mutazione di e in a: dépx-o-par (veggo) Èé-dpàx-0-v, 
Tépo-w (distruggo) &mrpa0-o-v, altri con sincope di e: &rp-e-to (egli sì 


- n —- —_- 


$ 260. 103 

$ 259. Il tema: del futuro si inflette precisamente come 
quello del presente, seguendo il futuro sigmatico la flessione 
del presente comune, ed il contratto quella del presente 
contratto dei temi in e ($ 231, 232 e 243). Il futuro non 
ha nè congiuntivo nè imperativo. sE 


‘ 


_$ 260. 1° Il futuro sigmatico forma il tema del futuro 
aggiungendo un o al tema verbale: Xv Xvo. Tutti i temi — 
‘che escono in vocale od in una muta, hanno sempre il fu- 
turo sigmatico. Colle gutturali il o forma  ($ 48), colle 
labiali y e le dentali che lo precedono spariscono ($ 49): 
dr-w (condpco), fut. d5-w, ypA@-w (scrivo) fut. yp&y-w, dò-w 
(canto) fut. do-opar;' otévd-w (7250) fut. ottei-0w per omevd-0w 
(confr. $ 50). Per Bpéyw, tema tTpegp, diyw tema Tug ed altri 
vedi il $ 54. | i se 


2° I verbi della seconda classe, ossia quella con allungamento ($ 248) 
hanno il tema ampliato anche nel futuro: Xeim-w, NMeiw-w; i sei verbi in 
-ew, citati nel $ 248, mostrano la forma ampliata chiaramente soltanto 
. nel futuro: mAéw, miedcopuar e kAat-w ($ 253) mostra il tema puro kXav, 
in xAavow, kaiw xadow. — Per xéw confr. $ 265. © —, 


destò) dal tema èrep, part. ayp-6-uevar (raccolti) infinito drrep-é000a1 (pres. 
cl. 4, d, dreipw). | 4 2 
| _—_2°Tutt’una serie di aoristi hain Omero il raddoppiamento : è-ré-ppùò- 
‘0-v (tema ppaò pres. cl. 4, è ppdZw indico), Té-ri6-0-v (tema Tio pres. cl. 2 
Teldw persuado), part. 1me-ma)-wWyv (pres. raw cl. 4, c, vibro), aor. med. 
3° sing. Te-Tdpm-e-To (TÉpm-o-uar mi rallegro), re-pid-é-00a1 inf. aor. (tema 
1 (cl. 2) peldoua risparmio). Voglionsi ancora notare gli aoristi: è-xé- 
x(e)A-e-to (chiamò) da kéXoua1, mé-pv-o-v (uccisi, tema gpev), Té-Tu-o-v 
(raggiunsi, tema teu), te-Ttay-Wv (prendente, tema tav lat. tango. nv- 
{m-ùr-0-v (rimproverai pres. èvirtw) accanto ad Èv-éÉvim-0-v, Mpùk-dk-0-v, 
(rattenni pres. épùxw) hanno il raddoppiamento nel corpo della parola. 
— Il raddoppiamento appartiene anche qui al tema temporale, come 
nel tema del perfetto ($ 273), e rimane quindi in tutti i modi, nell’in- 
finito e nel participio. L’indicativo può ammettere od anche tralasciare 
l'aumento innanzi al raddoppiamento ($ 234 D). 
. 3° Del tutto irregolari sono gli aoristi omerici èxparoy-0-v da parc uéw 

| (distolgo) e poet. &mirv-o-v da mivéw (cado). — 

4° Aoristi poet. isolati sono: &-rrop-o-v. (diedi) , al quale appartiene. 
il perf. mé-mpwta: (è dato, destinato) (confr. $ 285), l’omerico è-top-o-v 
(trafissi) $ 326 D, 44, fpéxe (risonò), part. taqp-ùW-v (attonito). Confr. il 
perfetto téonta, $ 280 D. | | 
‘ $ 259 D. Sulla contrazione vedi $ 243, D. | ù. 

260 D. Alcuni verbi che formano il tema dell’aoristo forte mediante 
il raddoppiamento ($ 257, D, 2), derivano da questo tema il futuro col- 
l’aggiungere al tema raddoppiato un e che viene prolungato davanti al 


G: meémoov, fut. Temonow; mepidécda, fut. Tepidrgopar; Kexdpovto (xafpw 


mi rallegro), Put. keyapiow.. 


104 | $ 261 - 


3° Per poter formare il futuro dei verbi della classe 
terza (con ‘t) e della quarta (con 1) ($ 249 e segg.) bisogna 
cercare il tema puro: timtw (cl. 3) dal tema puro tun fut. 
TUYW, PuAdOSTw tema puro puXax fut. puddzZw, ppaZw tema 
puro ppaòd fut. gpéow. I verbi che escono nel presente in 
-0ow 0 -ttw, hanno quindi di regola nel futuro -Zw, quelli 
che nel presente escono in -Zw, di regola nel fut. -cw. 


Formisi, secondo il fin qui detto, il futuro dei verbi aiviocopa: (parlo i in 
— enimmi), éMoow (giro), xnpùoow (annunzio), mpacow (faccio), oyizw 
(fendo), dikdzw (giudico), 6tXiIZw (armo); ed il presente dei futuri pUzw, 
opdiw, Bidoopan, \oficopar. 

- I verbi con carattere dentale, che hanno -cow, -ttw ($ 250, 
nota) nel pres., hanno naturalmente -cw nel futuro: tAdow 
(pres. rA&oow formo), ipubow (pres. apudttw adatto); all’in- 
contro i verbi col carattere y, che hanno -Zw nel presente 
($ 251, nota), formano il futuro in -Zw: otevazw (pres. ote- 
vélw sospiro), oTIZw (pres. otizw pungo). 


$ 261. I temi in vocale hanno la vocale lunga avanti al 0, 


cioè d mutasi în & se preceduta da €, 1, p ($ 41), altrimenti 
in n, ogni altra vocale breve passa nella lunga corrispon- 
dente: èé4-w (lascio) èao-w, id-ouar (sano) ia-couar, dpéa-w 
(faccio) dpoo-w, ma Tud-w TIUO-Ww, Bod-w (chiamo) fon-Gopar, 
Èrrua-w (consegno) èrrun-0w, mroré-w momo-w, dovib-w dou- 
MUo-w 

Il tema Xpa (xodw do coionli xpdouar uso) ha per eccezione 
nel fut. l’n: xpiow, xpioouar, dxpodoua: (odo) invece fa àxpod- 
Copa. | | 

Per i futuri con vocale breve vedi $ 301. 

$ 262. Il futuro contratto forma il tema del futuro per 
l'aggiunta d’un e al tema verbale: gàv qpàve. Questa forma 
del futuro» hanno i temi in }, u, v, p. Za vocale del tema è 
breve: véu-w (divido) fut. veuò, dpuv-w (respingo) duivo. I 


$ 261 D. Il dialetto ion. ha n anche dopo €, 1, p: mephocpar (tenterò). 
Il dialetto epico raddoppia talvolta g dopo vocale breve: aidéeocouar (ai- 
déouor mi° vergogno). — Dal $ 251 D, si spiegano i futuri omerici dia- 
ndtw, ttoXepitw, otuRpeMtzw derivate da forme del presente in Zw. 

$ 262 D. Tema de p; futuro in Omero Gépoopa: pres. Gépopa: (mi riscaldo): 
tema xep pre: (cl. 4, d) xelpu (rado) fut. xépow, tema a qgP pres. pùpw 
(mischio) fut. pupow. 


LI 
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verbi della classe quarta ($ 252, 253) mostrano il tema puro: 


BAXMWw (getto) RIAD, qaivw Pivd, KTE{Vw (uccido) KTEVÙÒ, 
PAEIPW PAEPuò, dfTéNAw errerà. » 


Formisi il futuro di Cm“ANW (fo cadere), oTéMW (spedisco), uaivopai 
(smanio), aîpw (alzo) ed il presente (della classe quarta) di omepÙù, Tor 
Kid, onuavò, Aduvd. 

. Eccezioni: I temi kei (xéÉMw cl. 4, c urto) e Kup (kupéu colgo) Dias 
la forma sigmatica: xéÉAow, xUpow. 

Nota. Il fut. contratto è propriamente una derivazione del sigmatico: 
pavé-w derivò da pav-e-0-w (8 61, d) in cui e è vocale tematica. 

$ 263. Molti temi in e (pres. ew) ed aò (pres. aZw) rigettano il o nel futuro 
e contraggono poi l’e ed a colla vocale tematica: teAé-w (compio) teXéo-w, 
Teltw TeA®, 1* plur. teXéouev Te\od uev (come nel presente); così fanno 
anche 'xaAéw (chiamo) fut. e pres.; fiBaZ-w (reco) BiBào-w, BiBaw, BIpfù, 
1: plur. fiBdoev BiB®uev. Confronta anche è\dw èiù, 2 sing. èXac, 
| 8a sing. èAg, dal pres. irregolare èiabvw (spingo, caccio); confr. $ 321, 2. 

I verbi in 1ò (pres. i2w) che hanno più di due sillabe aggiungono dopo 
il sigma ancora un e ed elidono poi il 0, così che questo secondo e va 
contratto colla vocale tematica: kouiZw (porto) fut. att. xouio-w, (couioe-w 
xout-é-w), xoui-ù, 1 plur. xouréouev xopr0duev; fut. med. xoproduat. 

Questa specie di futuro senza sigma, ma contratto, sì chiama futuro 
attico. Le forme regolari si usano non di rado scambievolmente con quelle 
dette attiche. 

$ 264. Alcuni verbi ricevono dopo il o nel futuro un e che si contrae 
colla vocale tematica: mvé-w (spiro, tema tvu) rvevcod-uai, tAié-w (navigo, 
tema -mÀv) Tievcodua accanto a mievgoua:i; Pedf-w (fuggo, tema guy) 
qevtodpuar e pevtouar. Questa specie di futuro con sigma e contratta, 
usata dagli attici soltanto in forma media con significato attivo, si 
chiama futuro dorico. 


$ 265. Pochi verbi formano il futuro senza alcuna ia di 
tempo: yxéw (verso,fut. att. xéw med. xéoua. Vedi ancora tra gli anomali 


éboua1r (mangierò) (8 327, 4), miopa: (beverò) ($ 321, 4). 

$ 266. Il futuro medio ha generalmente valore medio, talora: anche 
passivo e non di rado attivo, quest’ultimo specialmente in molti verbi che 
indicano una attività del corpo: dòw (canto), dkoùw (odo), dravrdw (in- 
contro), aroda bw (godo), RadiZw (vado Radioduai), Rodw (chiamo), reAdw 
(rido, di, confr. 8 301), ciuwzw (gemo), arfew e wTdw (taccio), omovddZW/w 
(emulo). Assai frequente è il futuro medio con significato attivo nei verbi 
irregolari $ 320 segg. 





$ 263 D. I futuri in -aw nel dial. omerico seguono le regole del pre- 
ur ($ 243, D, A), quindi é\éw, ÈAdqgc, èAda. 


D. L'omer. EiOuat O éouar (vivrò), affine a Bidw (vivo), è ure 
senza sario di i È i i da 


- 
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Ù IV. Tema dell’aoristo debole. 


$ 267. Dal tema dell’aoristo debole si forma l’aoristo debole 
dell’attivo e Paol medio (detto anteriormente primo). 





Pres. \b-w ma vw 
Tema Xu < ema puro gàv 
1° Forma sigmatica = Forma suppletoria 
Tema dell’aor. primo \Gcd © onvà | 
Ù i 
Attivo Medio Attivo . Medio . 


&uca (sciolsi) |è-\vod-unv |&-nva (mostrai) |è-pnvd-unv . 
E, (mi sciolsi) Re 
È-:voa-g è-X00w .le-Qnva-G È-prvw 


E-Xuoe(v) è-X00a-T0 È-Quve(v) È-Quva-to . 
Ind. | 18-Avod-uedov | |-gnvd-pedov 
è-X\000a-Tov è-\U0a-000v |È-pnva-Tov . |E-@hva-000v 
è-X\vod-Tnv é-Xvod-c0nv |È-Qnvd-Tnv ‘ |é-gnvd-c00nv 
è-\U0a-pev èXuod-ueda |È-Quva-uev è-qunvd-ueda 
é-X00a-Te è-Xbga-0de  |é-piva-Te. è-Qrva-0ìe 
é-\voa-v è\voa-vto |é-pnva-v Èè-Quva-vto | 
C bow Xuow-uar punvw Qunvw-par 
ODE -]X0ons Xbon = |pnvn Qnm 
ecc. come nel pres. att. e med. | 
AU-Go1-U1 \uoal-pnv puvor-pi . | pnvai-uny 
Xboai-g. 0 Aboerag |\doai-o puvar-G O Quveras pivar-o pn 
Xbgar 0 Avoere(v) |Xùbgai-To puva.o puveie(v) |phvai-to 
i \vgal-uedov | pnvai-uedov 
Ott. /XUca-Tov ù Mòoai-0dov |pnvar-Ttoy puvar-s00v . 
\uoal-Tnv Auogi-cOnv |pnval-tnv pnvai-cenv 
Mioai-uev \ucai-ueda puver-pev pnvai-ueda 
Mioar-Te \ùoar:- 00€ PUVAL-TE punvai-00e 
Xboar-ev 0 \oeav|Aboai-vto PNVAL-EV 0 PHveL-avjpunvar-vTo 
1A0d0ov. (sciogli) |X0ca gfvov (mostra)  |gfivar 
a (sciogliti) 
NMuod-TtW — . \uod-60w - Ipnva-Tw pnvé-09w 
Ta Mioa- -TOV ‘ Mioa-000v. |punva-Tov | |phva-080v 
P. Avod-twY Xiuod-00wv  |pnvd-Twy __ | pnvd-00wy 
{Xdoa-Te Muoa-08e = |puva-te Quva-ode 
TAvod-vitwyv 0 Aucd-09wv 0 |pnva-viwv 0 qunvd-00wv 0 
\vod-Twoayv \uod-00wdav | pnva-Twoav gnyd-00woav 
Inf. Moa “ "[AUoa-09a1: |PAvai | punva-00a1 


Part. \Uods, Goa, av Avod-uevo-g, Quvic, Uda, av: jpnvd-uevo-c, n, 
_ Gen. Mioavt-ogl «n, 0-v @ Ipuvavr-ag Da ‘ 0-V. 

$ 268. La voeale earatteristica per la flessione dell’aoristo 

debole è è che mutasi in e nella terza sing. ind. att. e 


8 268 D. 1° Il dialetto ionico Fonenilniente ‘non contrae le vocali nella 
RRconca sing. ind. med. è\voa-o. 


» 
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del resto rimane invariabile davanti alle: desinenze delle. 
persone ed alle indicazioni dei modi. — La 1* sing. ind. att. 
ha perduta la desinenza personale v (confr. $ 173, 3 nota). 
— Nel congiuntivo la allungasi in w ed n; onde abbiamo 
le desinenze delle forme corrispondenti del congiuntivo pre- 
sente. — Nella 2° e 3* sing. e 3° plur. dell’offativo attivo 
si usano più le forme con er di quelle con ar: Nicerag, 
Xicere(v), Mbcerav. — Nella 2 sing. dell’imperativo attivo si 
aggiunge v e l’a mutasi in o: X000-v; nella 23 sing. del- 
l'imperativo medio aggiungesi 1, e quindi abbiamo, perchè - 
preceduto da a, ai. Nella 2° sing. 14. med. il o va perduto 
come nel tema del presente e futuro: èilow da é-\voa(0)o 
($ 37). e | 
Nota 1*. Tre forme dell’aoristo debole sono uguali tra 
loro, cioè la 3° sing. ott. att., l’inf. att.e la 2° sing. imper. med.: 
unica differenza fa l’accento: infatti & valendo per lungo 
nell’ottativo ($ 229) nascono dei parossitoni: Mjcar, Yphyar 
(1phpw scrivo), radevcar (tandevw educo); l’infinitivo ha l’ac- 
cento sulla penultima sillaba: X0ca:, madedcai, rphyar; e fi- 
“nalmente la 2° imp. med. del sing. pone l’accento, quando 
sia possibile, sull'antipenultima: matdevoai, \D0aI, YPpdwar. 
Nota 23. La 2° sing. imper. att. dell’ aor. debole esce 
egualmente come il neutro del part. fut.: \{oov, ma si di- 
stingue però nei temi verbali di più sillabe per l'accento: 
maidevdov, e invece il neutr. part. fut. madedoov ($ 229). 
$ 269. Z2 tema dell’aoristo sigmatico si distingue dal tema 
del futuro soltanto per l'aggiunta della vocale lematica a:. 


2° Le vocali nel dual. e plur. del congiuntivo sono spesso drevi 
pees Aero: épiocopev = att. épiowuev da èpbw (tiro). Confr. $ 228 
L) 


3° Alcuni aoristi in Omero hanno o ed e invece di a: îzov (venni), 
. Teeg, EPhoero (andò, da Batvw), dbceto (tramontò da dbw) dovro (condussero 
&w); così pure gli imperativi Spoeo od dpoev (alzati), dzere (portate) , 
oîgce (porta), Mégzeo (coricati), meAdogetov = meldoatov (meXdZÒ avvicino). 
$ 269 D. &puoow (attingo) ha in Omero il fut. dpizw, ma l’aor. dpuoca. 
— Forme anomale senza o sono in Omero: ‘èyeua pres. yÉw (verso); Èkna, 
cong. l* plur. xouev oppure ketouev, imperf.' xfîov 0 Kkeîov, inf. kfjar 0 
xeîar, pres. xalu (brucio) tema xau (att. Èxauca); Èoceva pres. cevw 
(caccio); gli inf. a\evacdai SppuE aMéacoar (evitare, fuggire), daréacdar 
(batéoua: divido). L'aoristo di Xovw (lavo), per via dell’inserzione d’un. 
€, e passaggio di vu in F S 35, D, 2) è M6F-ecca (Adecca) e così-dal tema 
àF (pres. iadw, dormo, $ 327, D) *deca cioè dF-®oa accanto ad doa. 
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Mo Xioa, Ypay ypaya, gu\a puraza. Vedi quindi per i mu- 
tamenti delle vocali e consonanti avanti c.i $$ 260, 261. — 
Al futuro irregolare xéw risponde l’aoristo èyxea (confr. omer. 
éyeva). Vedi gli anomali eîma (dissi) e fiverka (portai) ($ 327, 
12 e 13). | A ee 

$ 270. I temi in A, 4, v, p, i quali formano il loro futuro 
senza 0, elidono questa consonante anche nell’aor. debole, 
e così nasce la forma suppletoria ossia quella con il pro- 
lungamento di compenso, vale a dire, la vocale radicale si 
allunga per-.compensare la perdita del o eliso. In tal caso: 
à dopo 1 e p diventa &: Pr. mepaivw (penetro) (cl. 4, d) 

i tema tepav fut..tepàvò aor. è-Tépava 


| : — ($ 41) 
» negli altri casi » n: Rr. paivw' (cl. 4, d) 
I E tema gav fut. pàvò aor. è-gpnva 
€ i » - &: Pr. drréMw (annunzio) (cl. 4, c) 
i tema arvrel fut. drrerò aor. firrena 
Pr. véuw (divido) (cl. 1.) 
tema veu fut. veuò aor. è-veua 
» . t: Pr. xpivw (giudico) (cl. 4, d) 
|’ tema xpiv fut. pivò aor. è-xpiva 
» %: Pr. duuvw (respingo) (cl. 4, d) 
tema àpuuv fut. duivò aor. fuuva. 


[asi 


ce 


Nota. I temi &p (aipw alzo) ed dà (GAopa: salto) hanno nell’ind. n, 
e ciò in causa dell’aumento: fipa, rAdunv, ma nelle altre forme d: dpag, 
GAduevoc. — Pochi verbi hanno d invece di n, come icyaivw (assottiglio), 
xepdaivw (guadagno), òpraivw (irrito), Îmeralvu (maturo), onpaivw 
(segno), éohuava ed- anche éonunva; xadaipw (pulisco) èxdO@npa ed Èxdeapa. 
Invece hanno. n e non Gi come vorrebbe il p precedente: terpaivw (foro) 
èTeTpnva. | 


e, 


Aoristo diffettivo poetico è eîca (posi), inf. omerico ‘€001, part. eidas, 
ed Égcag (dvécac), terza sing. med. ééocaro. — Sul raddoppiamento del 
. a vedi $ 261 D e_xar-dv-é-Bpotza (tema fpoy sorbire) part. dell’aor. pass. 
ava-Bpox-év. ì 

8 270 D. l° Il dial. omerico forma l’aoristo con 0 anche di molti temi 

. in À, pu, v, p: éi0a da ew (premo), il difett. &mdepoa (tolsi). 
._ 2° Nel dial. eolico o vien assimilato a A, u, v, p che lo precedono: 
un esempio ne dà Omero “in Wpei-ia da Wped-ca = att. Wpera, pres. 
òpéeriw (accresco). Nel dialetto ionico. l’n si trova come allungamento 
dell’a anche dopo 1 e p: eù@pfivai pres. eògppatvw (rallegro), Aenivac (E- 
‘rodoto Xefvac) Aetaivw (io liscio). i sa 

. 3° Del tutto irregolare è l’aumento dell’aoristo omerico feipa pres. 

eipw (infilzo, schiero); confr. $ 275 D, 2. | 


$ 272 109 

$ 271. L’aoristo debole è l’unica forma d’aoristo, possibile 
per quei verbi che, secondo il $ 256, non possono formare 
il forte, quindi ‘per tutti i verbi derivati ed 1 verbi della 
. prima classe (Per le eccezioni vedi $ 257). Ma anche i verbi 
radicali della seconda, teîza e quarta classe hanno l’aoristo 
debole, ad eccezione dei pochi citati nel $ 256. Del verbo 
TpPÉrtw (io volg'o) si usa ètpeya accanto ad ètparov, anche 
èienpa si trova, oltre ad è\uov. Per le altre classi confron- 
tinsi 1 $$ 321-327. 

Anche nell’aor. debole come nel forte il medio non ha mai 
valore passivo ($ 477 ss.). 


V. Tema del perfetto. 


| $ 272. Dal tema del perfetto si forma il perfetto ed il 
piuccheperfetto dell’attivo e del medio, nonchè il futuro 
terzo (futurum emactum) usato soltanto nella forma media. 


I. Ati 


Presente Xd-w | palv-w 
Tema Xu Cd Tema gpàv 
Tema del perf. Xelu TEPNV 
Perfetto I. Forma Perfetto II. Forma 
. debole. forte. 
XMé-X0-x-a (ho sciolto) Té-pnv-a ( sono apparso) 
NÉ-Xu-K-@-G TÉ-Ppnv-a-g 
XÉ-Xu-K-E(v) i TÉ-PnvV-e(v) 
ind. Me-Xù-Kk-0-TOV ITE-PNV-A-TOV 
Me-Xù-k-a-TOv - | Tre-@Nv-a-TOv 
= Xe-MÙ-x-a-uev ITE-PNV-U-Mev 
Ne-Xiù-Kk-Q-TE ITE-PNV-ONTE 
 XE-M-k-0l-G1(V) Te-Qunv-0i-01(v). 
Ne-XU-K=W TTE-PNVAWw 
Cong 3 VANTI TE-PNV-Ng 
ecc. come nel cong. pres. ($ 232) 
‘0 tt. XeXd-xeot-u1r 0 XeAuxoinv | me-pAv-c:-u1 0 Tepnvotnv 
ecc. come nell’ott. pres. 32) 
Im p. Xé-Xw-ke (abbi sciolto) | mé-pnv- (sia apparso) 
ecc. come nell’imp. pres. ($ 232) 
Inf.  AeAu-x-évar (aver sciolto) | me-pnvévar (essere apparso) . 
masch. Xe-Xu-x-wc (chi ha | mre-gnv-wc (chi è apparso) 
sciolto) | 
Part. fem. XMe-Au-x-vîa — i Te-pnv-vîa 
Si neutr. Xe-Au-k-6c TE-PNV-0g 


| gen. XMe-hu-k-6T-0c (fless., ITE-PNV-OT-0 
S 147, 2) | 
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Piuccheperfetto 
E-Xe-X\b-x-€1-v (avevo sciolto) | È-mTe-phnv-ei-v (era apparso) 
È-Ne-Nu-K-et=g È-TTE-PNV-e1-S 
ÈNe-XÙ-K-E1 | ; È-me-piv-er 
EXE-XÙ-K-E1-TOV . | È-Re-Phv-er-Tov 
È-Ne-Xu-k-E{-TNv i è-mre-pnv-el-tnv 
È-Xe-X\ù-x-er-pev è-mre-piyv-eruev 
ÈNe-XU-K-E1=TE | EMTE-PMv-EISTE 


È-Xe-\ù-x-e-0av o EA AbKEI0Àv È-Te-prv-e-0av 0 EmePivELTAv O 


II. Medio e Passivo. 











Perfetto 
Xè-XU-uor fmi sono sciolto o | AeX5-uedov Xe-\ù-ue0a 
Ind . sono stato sciolto) ul 
° |) A€Xv-0ar Xé-Xu-000v Xé-Xu-00e 
Xé-Xu-Tal XE-Xu-000v Xé-Xu-vTar 
Cong. Ae-Xupévoc, db, fc, f, ecc. ($ 315) i 
Ott. Xe-Au-pévoc einv, eing, ein, ecc. ($ 315) 
Xé-Xu-00 3 Xé-iu-000v MEXu-00e 
Imp. | Ae-Xd-00w Xe-Xu-oOwy Xe-Xb-00w 0 
Xe-\b-00woay 
Inf. Xe-X0-00a1 
Part. Ne-\u-uévo-6, n, 0-v | 
| | Piuccheperfetto ' 
. Ind. è-X\e-Xù-unv (mi era sciolto 0 È-Xe-\&-uedov è-Xe-\b-ueda 
era stato sciolto) 
È-XE-Xu-00 i è-XE-Xu-000v ÈXEXu-00e 
È-MEAu-T0 è-Xe-Xl-g0nv è-MEXu-vto 





Futurum exactum 0 futuro terzo 
Xe-Xdo-0-ua1 sarò sciolto 
Xe-\ù-0-n, ecc. come nel fut. med. ($ 258) . 
Ott. Xe-Xu-Goi-unv L Inf. Xe-\do-e-odax | Part. Xe-Xuo-6-pevo-c. 


$ 273. Il carattere essenziale del tema del perfetto è ill 
raddoppiamento (confr. né-rmy-a ed il lat. pe-pig-i), che di 
regola ha luogo nelle lettere iniziali, ma nei verbi com- 
posti con preposizione sta nel mezzo della parola, cioè dopo 
la preposizione, come l'aumento ($ 288): elieadiati ed invece 
ÈK-XÉ-Xu-Ka. 

Il raddoppiamento appartiene al fema di: perfetto e quindi 


$ 23 D. Nel dialetto epico il raddoppiamento non può mancare come 
succede dell'aumento. Eccezione fa dér-ua, 3* plur. déy-atar, anche dE 
dey-uar (aspetto, accolgo) art. de-der-uévoc dal pres. déx-o-uar (confr. 

316, 34. — Nell'ion. mod. alcuni perf., che solrinciano da vocale, per- 
. dono l'allungamento. 
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rimane în tutti è modi, înfinitivi € fi ie il che non 
succede dell'aumento (conf. $ 258 DI, 
Il raddoppiamento dei verbi che cominciano da ioRionanie 
“consiste nel premettere al tema la consonante iniziale dello 
stesso accompagnata dalla vocale e: tema Xv, tema del perf. 
Xeiu 1° sing. perf. ind. att. Xé-Xu-xa. 
$ 274. Si noti peraltro quanto segue: 
1° Un’aspirata, iniziale del tema, viene nel inilonaiti» 
mento sostituita dalla tenue corrispondente, e ciò secondo 
il $ 53, 5, a: tema xwpe (xwpù cedo) Ke-Xwpn-xa; tema 9u 
(66w sacrifico) té-6u-xa; tema pav Té-Qnv-a. 
2° Di due consonanti iniziali non si ripete che la prima 
ed anche questa soltanto quando sia una muta seguita da 
À, u, v, 0 p: tema Ypag (YpéRpw scrivo) 1é-ypèp-a, tema TAdY 
(mAnoow batto) mé-mAnY-a, tema mvu (mvéw spiro) mé-mveu-xa. 
3° In ogni altro caso un tema che cominci da due con- 
sonanti 0 da consonante doppia premette e soltanto; tema 
xTEV(xreivw uccido) è-xtov-a, tema ZnTe (Zntà cerco) è-Zimn-xa. 
4° I temi che cominciano da p hanno invece del rad- 
doppiamento e, dopo il quale si raddoppia il p: tema fig 
(fimrtw scaglio) èè-fip-a (confr. $ 62, $ 234). 
Eccesioni: Con Yv, YÀ e talvolta con f) il raddoppiamento consiste 
soltanto in un e: tema fvw È-fvw-ka (ho conosciuto), tema B\aoTE (BAaotdì 
ermoglio) è-BAdotn-xa. All'incontro i temi kTa (xrèpua acquisto) e uva 
anno KxéKTN-uar e ue-uvn-uor (mi ricordo, me-min-i). Confr. mé-mtu-Ka 
‘ (sono caduto) e mré-mta-uar 1000. disteso) (8 319, 3, 327, 15). 

In ei-Anp-a (ho preso, $ 322, 25), ei-Anx-a (ho ottenuto, 8 322, 27), d- 
XoX-0 one raccolgo), diei-\ey- “uo (diaXéyopar converso), ei-pn-ka (ho detto, 


$ 327, 13) abbiamo invece del raddoppiamento ei, e con ispirito -RODIO 
anche in el-uap-Ta1 (è destinato, tema uep). 


$ 275, I verbi che cominciano da vocale la allungano come 
nell’aumento temporale ($ 235) : tema òp00 (6p0ò innalzo) 
Updw-xa. I verbi citati nel $ 236 hanno qui pure er: efArpar 
pres. éMocw (giro). 





$ 274 D. Omero raddoppia regolarmente fie-puttw- ivo imbrattato) ; 
benchè cominci da p; all'incontro seguono le leggi dei verbi con p ini- 
ziale ‘anche i perfetti éu-uop-o (pres. uetpopor cl. 4, d ‘ottengo) ed Éo-oìù- 
pot ( res. cevw cl. 2, affretto) (invece di uépopa, céovpar). 

$ 275 D. 1° Il raddoppiamento attico è più frequente in Omero: àp- 
fijpo-Ta: (Apé-w aro), di-din-uar ia vado errando), dp-np-a (sono 
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.. 1° Per eccezione. alcuni temi che cominciano da a, e, o hanno invece 
del prolungamento il così detto raddoppiamento attico. Questo consiste 
nel premettere al tema la vocale sua iniziale con la consqnante seguente 
e nel prolungamento della seconda vocale: tema dAiip (dAieipw, cl. 2, 
ungo) di-M\ip-a, tema dko (dkoévw odo) dk-Nko-a (invece di dxnkoFa, 
$ 35 nota), ma nel medio fa fovoua; tema è pux (èpdoaw scavo, cl. 4, a) 
òp-WwpUy-a, tema aYep (àarfeipw raccolgo, cl. 4, d) dr-NYep-xa, tema èia 
(pres. éiauvw, $ 321, 2, caccio) èi-MAd-xa med. èi-nAiù-uor, tema È XerXx 
(pres. èAérxw confuto, cl. I) perf. med. éi-nAey-ua (confr. $ 286 nota). 
i a è Erp-Nyop-a (sono desto) dal tema ÈYep, pres. èreipw (sveglio, 
cl. 4, dì). i | | 
2° I temi diw (dMoxopuar vengo preso, $ 324, 17), àf (&rvumi rompo, 
$ 319, 13), eix (non usato nel presente, $ 317, 7), Uve (Wvéouar compero), 
che avevano primitivamente una consonante iniziale ($ 34 D), hanno 
È-Giw-k-a, é-ay-a, é-01K-0, è-wWwwn-pai; il tema avoir (dvoirw apro) fa àv- 
éwy-a, Aggiungi ancora el-w6-a (sono uso) da è0 invece di Fe@ (confr. 


8236 e $ 237). 

I. Il perfetto dell'attivo. +» 

$ 276. Nell’indicativo le desinenze dei tempi principali si 
uniscono al tema del perfetto mediante la vocale tematica a. 
La prima persona non ha desidenza di sagta, la terza muta 
o in e. Il congiuntivo, l’ottativo e l'imperativo, il qual ul- 
timo si trova di ràdo, hanno le vocali del presente e l’in- 
finitivo ha la desinenza -évai (sempre parossitona), il parti- 
cipio esce in -ws, -vîa, -6c, gen. -6étog (tema ot $ 188). 


i Nota. Il cong., ott. ed imper. sono spesso espressi mediante la pe- 
rifrasi col verbo eiui (io sono) ed il participio. i 


Il perfetto dell’attivo si forma in due modi: 
$ 277. 1° Il perfetto forte (prima chiamato perfetto secondo) 
sì forma come l’aor. forte, ‘immediatamente dal tema: tema 


adatto, tema àp), ‘6d-wd-a (IZw olezzo, confr. 0d-0r), èmr-Wwr-a (ho veduto, 
tema è) e con v frapposto: èuv-Nuu-ka (pres. fiuu-w chino il capo). — 
Erod. dp-aipn-xa (aipéw prendo). . | 
2° Omero usa ei-w0a ed anche è-wéa, Erodoto solo èw0a; dal tema 
é\m (primit. Fer.) è--oMm-a (spero), dal tema ÈpY (Fepy) &-opy-a (ho fatto), 
dal tema èp (lat. sero infilzo) pres. eipw 3* sing. piuccheperf. med. Eepto, 
part. pf. med. tepuévog (confr. $ 270 D, 3). si 
Perfetti difettivi in Omero sono: àv-Nvo8-e(v) (scaturisce), èv-hvoa-e(v) 
(giace di ini Ambedue si trovano anche come piuccheperfetti. ° 
$ 276 D. Nel dial. omerico il part. perf. att. talvolta ha w per o: te- 
Ovnùtog = att. TeGvnxotoc (Ovnoxw muoio), kxekAnyòèteg per KekAnYoTeg 
(pres. kAdZw grido). | i 
-279 D. Il dialetto omerico ama il perfetto forte, che secondo le 
regole del $ 278 viene formato di molti verbi, che non lo hanno nella 
prosa attica. Questo perfetto non ha peraltro l’aspirazione : tema xo 
(KÉTTTWw) xexortwc. Dal tema ued (uéier por mi sta a cuore), il perf. è irre- 
golare: uéunde, dal tema xXAaY (xAdZw) regol. xé-xAnY-a, participio nom. 
plur. xexAntòtec, e così pure da térpira (pigolo) tetprrùteg. Forma ome- 
rica affatto isolata è il part. meguZ-6Tt-eg dal tema pur (pebrw fuggo). 


| 


S278., | 113 
Ttpoy pres. (cl. 4, 4) rpdogw faccio) perf. mé-mpar-a; tema 
no (325, 2), presente n0-é-w (mi rallegro), perf. Yé-mm0-a. 
Il perfetto forte, come l’aoristo forte, si forma per lo più 
soltanto da verbi radicali ($ 245) ed è, in generale, forma 
più antica e meno frequente. 

$ 278. I mutamenti delle vocali, che hanno luogo nella 
formazione del perfetto forte, sono i ACEUSREE 
I tema: perf.: 
à dopo p ed e diventa è: kpày (pr. xpéZw grido) xé-xpày-a 

| dr (> drvui rompo) tara 

î ., e SE È | ($ 275, 2) 

à negli altri casi » n: miàry ( » TANOOW batto) TÉ-TANY-0 
i | Xax (» Aarxdvw ottengo) eAnka 
( 


e mutasi in 0: OTPER( » OTpPÉOw volgro)È-oTpop-a 
O» 0» wi dl » $A\upirovino) ddwàa 
a al (8275, 1) 
t do Di ov: Xim (» Aeinw lascio) X€Xor-a 
U. do». eu: PUT. (> gevrw fuggo) mé-pevr-a 


(confr, $ 40-43). 

Secondo questa im formano i loro perfetti i temi dp 
(apaptoxw adatto) con raddoppiamento attico, ev (riyvopar 
divento), érep (èreipw sveglio, $ 275, 1), ktev (xteivw uccido), 
Xa9 (Aaveavw son nascosto), ay (mi vupi assodo), revo (maoyw 
soffro), 10 (meidopar obbedisco), cat (ofimw faccio putrefare), 
Tax (Mew liquefaccio), TEK (tixtw partorisco), TUX (TUTXAVW. 
ottengo), Pav (palvouai apparisco), POE p (pBeipu guasto), 
xav (xdoxw spalanco la bocca, $ 324, 9). 

Nota 1°. Si notino le seguenti eccezioni: 


a diventa w nel tema pay ($irrvumi, rompo) perf. *dswra 

e 09 W _d é0 perf. eiwoa ($ 275) 

t rimane invariato > @pix (qpicow, IOUMIZZIRCO. per- 
dg 4 | fett8 meppix-a 


tpIY {rpizw, pigolo) perfetto TÉ- 
 Tpiy-a (poet.) 


DD» » > xU@ (xdmmw, mi curvo) perf. xé- 
i sii . «.. K@a 
Solo sta. o» Liu (dz, mando un snono) 


| ‘perf. xe -Aarra. 


Cuarius: Gram. Greca 8 
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Nota 2*. Le vocali brevi rimangono invariate nei seguenti 
casi: 


tema dig (pres. deipw ungo) perf. di-MNip-a ($ 275, 1) 


» YpPaP( >» Yphipw scrivo) » Yé-pàp-a 

» didar( » didlorwinsegno)»  de-didày-a ($ 324, 28) 
» Èèiu0 ( » èpyouar vengo) » èi-MAve-a ($ 327, 2) 
» bòpux ( » dòpioow scavo) » òp-Wpùx-a($ 279, 1) 
» OKag@ ( » Oxkdmttw Scavo) >» È-oxdp-a. 


Nota 3*. Irregolare a motivo dell'inserzione d’una nasale ‘ 
è il tema Nox (AMarxavw ottengo) perfetto \é-Xiorx-a Lorna 
più rara per einya). 

$ 279. 1° Alcuni temi che escono in x, Y, rr, 8 aspirano le 
loro consonanti finali, lasciando per altro 2#allerate le vocali 
radicali: 


tema quàax (pres. puikocw custodisco) perf. te-puAay-a 

» xot ( » xértw taglio) » KÉ-K0@-0 

» dr ( 0» drw conduco) i » Ti-x-a (drioy-a) 

» BAGB ( >» fRAidmiw danneggio). » Bé-Biap-a 

I temi seguenti formano il loro perfetto nello stesso modo: 
aMay (ne’ composti: pr. di-aMéogw muto), derx (pr. deixvupi 
mostro), diwx (pr. diwxw inseguo), x«npux (pr. «npioow ban- 
disco), \ar (pr. A6rtw lecco), uay (pr. uaccw impasto) tràx 
(pr. TTAOGw mi rannicchio), tav (pr. t&oow ordino), tpig (pri 
tpiBw sfrego). 

2° Altri aspirano la consonante finale e inoltre mutano 

le loro vocali secondo il $ 278, cioè: 


tema èverx (pr. pépw porto $ 327, 12) perf. ia ($ 275, 1) 


» xàet (» xAeértw rubo) » KéÉ-x\o9-a 

» af (» XMauf&vwprendo$322,25)» ei-inp-a ($ 274, 4) 

» Xer (» XMérw raccòlgo) » el-ioy-a ($ 274, 4) 

» Téut ( » méurmw mando) » TéÉ-moup-a. 

» Tper (> tpénw valgo) » TÉ-Tpop-a (raram. 
| TÉ-Tpàp-a. 


Nota l* Alcuni pochi vérbi fanno uso ora delie forme aspirate ora 
delle non aspirate: tema par (tpdoow faccio) perf. mé-npar-a (intran- 
sitivo: mi trovo) e mé-mpdyx-a (trans.: ho fatto), tema avorr (àavotyw apro) 
perf. àv-éuy-a (intr. sto aperto) e àv-éwy-a (trans. ho aperto). . 
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| R* La forma Cai del perf. è usata anche di alcuni verbi deri- 
vati, contro il $ , cioè de’ già citati èMdoow (dioc), xnpùgow (xfiput 
araldo), guidocw (puiat custode). : 

3* Che altri, fuorchè i temi qui riferiti, abbiano questa forma del 
perfetto nella prosa attica, non può in generale essere dimostrato con 
sicurezza. Il perfetto attivo di molti verbi, il cui tema esce in conso- 
nante, manca affatto. ® 


$ 280. 2° Z7 perfetto debole, detto anteriormente perfetto 
primo, si forma dal tema aggiungendovi x: tema Mu MÉ-Xu-x-a. 
Il perfetto debole è forma più recente e Za sola usata in 
tutti i temi in vocale, ed è inoltre la più frequente per i 
temi in t, dj, 0 e per quelli in À, K, v, p. 


Nota. L'unico completo perfetto forte d'un tema in vocale usato 
| nella prosa attica è dxmxoa (confr. $ 275, 1). Ved. peraltro $ 317. 


$ 281. Rispetto alle vocali il perfetto debole segue il fu- 
turo sigmatico ($ 260, 261): tema dpa dpacw, dé-dbpa-x-a, tema 
Tiua Tiunow, Tetiunxa, tema miu mievow, memievxa, tema mo 
| (meidw persuado) Teigw, mérena. — Eccezione: xéyùka (xéuw 
verso, $ 265); per le altre eccezioni vedi il $ 301.000 

I temi in t, è, @ perdono queste consonanti innanzi a x 
senza che lascino traccia: tema xop1òd (xopizw porto) xe-x6pi- 
xa, tema mid (reidw persuado) mé-me-xa. | 


$ 282. I temi monosillabdi in X e p, che hanno e nella sillaba del tema, 
lo mutano nel perfetto debole in a: tema oTEX (0TÉEXW mando) perf. È- 
otai-xa, tema PIEp (PAEipw guasto), perf. è-pAap-xa. I seguenti temi in 
v aggiungono xa ai temi più brevi senza ilev: tema kpiv (xpivw giu- 
dico) perf. ké-xpi-xa, tema xXiv (xAivw piego) perf. ké-xAi-ka, tema tev 
(telvw tendo) perf. té-Tà-ka, tema tiv (Tivw pago) perf. ré-mi-xa. Se il 
v rimane, deve, secondo il $ 51, mutarsi nel Y nasale: tema pav (qaivw) 
mé-pay-xa. Altre forme di questa fatta trovansi soltanto negli scrittori 


posteriori. 
Altri temi in ), v, ped alcuni in 4 ammettono la metatesi 
($ 59}: tema BàX (B&Mw - getto) perf. Ré-Bin-x-a, tema dp 


Î 280 D. Il perfetto debole formasi in Omero solamente di temi in vo- 
cale e anche questi hanno spesso forme secondarie forti; tema qu 3* pl. 
perf. att. mequao = att. repirdioi (puw genero), tema xote (xotéw sono 
adirato) part. perf. xecotnwc ($ 317 D). Nel part. perf. femm. incontransi 
spesso accorciamenti: tema dp masch. part. perf. dp-np-Ws (connesso), 
femm. dp-dp-vîa ; tema dA (04XXw fiorisco) masch. part. perf. te-OnA-wc, 
fentm. te-0à\-vîa. — Irregolare è il perf. té-rpny-a (sono inquieto), pres. 
Tapdoow (inquieto), tema ria] pax e té-Gnm-a (sono stupito) attenente 
all’aor. p rt. tap-Wwv ($ 257 D, 4) coll’aspirazione inversa. —. * 
$ 282 D. L'omerico ué-uBiw-xa si spiega mediante la metatesi da pu 
puiuxa tema uo) (a0r. tuo\ov andai), confr. $ 51 D, 324, 12 
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(x&uvw stanco) xé-xurn-x-a ($ 321, 9), tema day. maso IRUGIO) 
té-Gvn-xa ($ 364, 4). 


; II. Il SIRIA dell'attivo. 

$ 283, Il piucchepertetto ha l'aumento avanti al tema del 
perfetto. Le desinenze sue sono quelle dei tempi istorici. 
Fra il tema e la desinenza s'inserisce il dittongo El, nella 
terza plur. il solo € 


Nota. Rara e meno ala è la Za plur. in edav. 


L aumento temporale dei verbi che cominciano da vocale 
non si può riconoscere, perchè il tema del perfetto di questi 
verbi ha già la vocale lunga: tema verb. dy (conduco), tema 
del perf. ix, piuccheperf. fix-e-v; spesso l'aumento sillabico 
si omette. L’attico più antico ha la desinenza n nella 1* e 
3° persona sing. invece di ei-v ed er: è-XeXbk-n. 

Il piuccheperfetto segue nella sua formazione del tutto 
il perfetto e come questo è ora forte ora debole, aspirato 0 
non aspirato, come questo ha la vocale lunga o breve, cam- 
biata od invariata. 

$ 284. 3° Il perfetto medio e passivo non sì può ‘irnato 
che in una sola maniéra, cioè coll’aggiungere al tema del 
perfetto, vale a dire al tema verbale raddoppiato, le desinenze 
dei tempi principali del medio senza vocale tematica: tema 
Xv perf. med. \é-Au-par. 

L'infinito ed il participio hanno sempre l'accento sulla pe- 
nultima sillaba: AeAjoga:, MeXupévos, tema Tardev Teradedadar 
(monde educo). 


$ 283 D. Il dial. ionico ha le desinenze antiche del piuccheperfetto 
1* sing. ea, 2* sing. eag, 3* sing. ee(v), contratte ei, ew oppure n; 2* plur. 
ion. moderno ea-te. Omero ha ète-@nt-ea (era stupito), 3. sing. dedermvi- 
ke (dermvéw prendo cibo). 

Del tutto irregolari sono le forme seguenti fatte a modo di imperfetti: 
éuéunk-ov (ber qinra belo), fvwyov e fvwrea (perf. dvwra comando). 

$ 284 D. Nel dial. omerico si elide talvolta il 0 tra due vocali nella 
2* sing. perf. e piuccheperf. medio: uéuvnar = MEuvnoai (meministi) e 
contratto uéuvn, così pure nell’ion. mod. péuiveo invece di péuvnoo. 


“ 


$ 286. 117 
‘ $ 285 Le vocali si modificano nello stesso modo che nel 
perfetto debole:tema tiua teriunka, teriunuai, tema mio mértena, 
Térewuoai, tema PIEp épdapxa, Epdapun, tema. Bal Bépinka, 
BéBAnuoi. — Anche i verbi tpégw (nutro), tpérw (volgo), 
ctpépw (volto) hanno a invece di e: Té-Opau-uai, té-tpdu-uor, 
È-OTpapu-pot.  » nc VA 
‘$ 285. Le consonanti finali dei temi in consonante si 
mutano secondo le regole dei $$ 45-49. Quindi | 
. 1° innanzi a tutte le desinenze che ‘cominciano dal u 
ogni gulturale mutasi in y: tema miek (méxw intreccio): 
di na “TÉ-TÀ eY- uo 
» dentale — >» > G: >» m0 (reidw persuado;: 
si a tTe-Treio-ue0a 
» @av: (paivw. mostro): 
si | | TTÉ-QOAO- Ual 
» labiale dD > wi » TpPag (Ypiow serivo): 
YE-Tpap-uévog. 


Nota. Se alla gutturale o labiale precede ancora una nasale, que- 
st'ultima scompare innanzi al up: tema xaur (xduntw piego) xéraupar, 
tema èXetx (èéXérxw confuto) èimAefruar ($ 275, 1). Alcuni temi in v mu- 
tano per eccezione il v innanzi a pu non in o, ma in pu: Wwrvpuar (dEUvWw 
aguzzo) ; quelli che formano il perf. attivo da un tema più breve ($ 282) 
formano anche il medio e passivo dallo stesso tema: xékpiuai, Té-Ta-po1, 
gtévsu (libo) (fut. omeiow) fa Formercuai, xuMvdw (rotolo) xexbAiguai. 


‘2° innanzi al o delle desinenze cai e do 

ogni gutturale mutasi in x e questo con o in E: mé-mAetar 
» labiale » DT DD D yi YÉ-Ypayoli 
» dentale si elide 000 méÉ-meLdai. 

3° innanzi a T | i 
ogni gutturale mutasi in x: mé-mex-ta1, tema Ney: M-Mex-Ton 
» labiale » TT: YÉ-1par-tat Ù o 
» dentale (eccetto v) mutasi Im 0: né-mewo-ta1 (tema pav 
c° i TEÉ-PAV-TOI). 
. 4° ilo di 09 si elide dopo consonanti ($ 61) e quindi 


$ 285 D. Omero ha féfinuoi e BeB6inuar. Per via della metatesi si 
spiega l’omerico ré-mpw-Tar tema mop (a0r. forte Emopov porsi). Vocale 
breve hanno: réruyuar (Tedxw preparo, 3* plur. teredxata), Teguruévog 
e toovpuor (cel caccio), ed: vu invece di ev: mé-trvi-uar (mvéw 
spiro, $. . | 0) i i 
| i ‘286 D. 6 resta invariato presso Omero nel tema xoput (kopùocw 
armo), ke-xopu0-uévog. — aicyuvw (svergogno) fa fpyxuvpypar. 
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ogni guttur. mutasi in Y: mé-rmàey-Bov invece di te-mAex-090v 

» Zabiale @» @ ®: ré-rpap-0e ». Te-pag-0de 

Ké-xoqp-0e » KE-KOTT-G0E 

» dentale(eccetto v) o: ré-mewo-rat » TTe-Tte10-0da1 

v, X e p restano invariati innanzi al 0 rimasto da 09: 
tema gpav Tmepévoat, tema krrei firreXbar. . 

$ 287. La desinenza della 3* plur. vrar è incompatibile con 
temi in consonante. Essa è talvolta, presso gli Attici antichi, 
sostituita dalla desinenza ionica -arar ($ 226 D.): èp@dp-arar 
(tema poep pseipw guasto). Itemi ray (t&oow ordino) e tperr 
(tpétw volgo) aspirano in questa forma la loro consonante 
finale: Tetdyata, tetpàpara. Ma generalmente si usa la pe- 
rifrasi mediante il participio ed ei-ci(v): rerpapupévor eigiv 
(confr. lat. scripti sunt), Confr. $ 276 nota. 


Nota. La 3* sing. di xp{vw (giudico) secondo il $ 286 è réxpi-Ta1, la 
3* pl. a ara Eni ò 
$ 288. I temi in vocale inseriscono spesso un g innanzi alle desinenze, 
che cominciano da u e da q, e specialmente quelli che ritengono la vo- 
cale breve: tema teXe (teXò compio) perf. te-téÉXe-0-uar, tema otra (omdw 
tiro) 3* sing. &-oma-g-Ta, ma anche non pochi temi con vocale lunga e 
con dittongo: dxovw (odo) fkouopai, xerevw (comando), xAdw (rompo), 
miéw (mEémdevota:) (navigo), mpiw (sego), celw (scuoto), xpiw (ungo). Al- 
cuni temi ora ammettono o ora no: dpdw (fatcio), x\elw oppure x\w 
(chiudo), xpoùw (urto). z 
$ 289. Il cong. e lott. di regola si formano per perifrasi col parti- 
cipio e colle forme corrispondenti di eiui [confr. lat. solutus sim, essem]. 
— Soltanto pochi temi in vocale formano questi modi dal tema stesso: 
xTdopuar (acquisto) xé-xtn-uar, cong. ke-xTù-puai, Ke-KTf), xe-KTfjTat, ott. xe- 
xtuò-unv (da xe-xTaoi-unv), xextò-To, ed anche xextiunv, fio, fro. 


$ 290. 4° Il piucch:perfetto del medio e del passivo di- 
stinguesi in ogni verbo dal perfetto solamente in ciò che 


$ 287 D. Il dialetto ionico usa sovente le desinenze ata: e ato nella 
3* plur.: Om. Be-BA-atar (RdANW getto), merothato (motdopa: svolazzo), 
dedalata: (dbaiw divido), xe-kM-atat RS inclino), con aspirazione È&p- 
‘ xatar, èépxato (etprw inchiudo, $ 319 D, 15), ion. mod. terpipara: (tpifw 
sfrego), inoltre mapeoxeuddato (tapackevdaZw appresto), xexogpéatar 
(xoopéw adorno). Tre forme omeriche inseriscono un è: èéppa-d-atar (Ppalvw 
aspergo), dk-nxé-d-ato (dyvuuar sono afflitto), è\-nAd-d-aro (tema èia 
èilavvw spingo). Anomalo è èpnpédata: da èpetdw (appoggio). 

$ 289 D. Cong. omer. dal tema uva (uéuvnua memini) 1° plur. pe 
puvipueda (ion. mod. ueuvewue0a), ott. peuvijunv; 3* sing. MeXOto, 3* plur. 
MeXdvto nell’ott. (invece di XeXw-t-To, MeAu-i-vto, $ 28). 
| D. Forma omerica irregolare è la 3* pers. sing. piuccheperf 
med. dwp-to da delpw (alzo). 
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«ha innanzi a sè l'aumento ed assume le desinenze personali 
dei tempi storici. Per la 8* plur. in vro e in ato € la peri- 
frasi che ne fa le veci vale quanto dicemmo nel $ 287. 
$ 291. 5° Il /uluro esatto 0 futuro terzo aggiunge o al 
tema del perfetto- e ha la flessione del futuro medio. Innanzi 
a o hanno luogo le stesse mutazioni che notammo nel fu- 
turo medio comune ($ 260 e 261): rempazera (tema rmpay, 
rpaodow faccio) sarà stato fatto, rerphyera: (tema rpag, Ypàgw 
scrivo) sarà stato scritto, dedicerar (tema de, déw lego). 

Due soli futuri terzi hanno le desinenze dell’attivo: éomizw 
($ 311) starò e redwizw ($ 324, 4) sarò morto, dai perfetti 
ÉEotmxa e TéOvnxa. 

| Del resto usasi nell’attivo invece di mu faturo il par- 
ticipio del perfetto col futuro di eiut sono (Ècopar): XeXuxùe 
écoua:r avrò sciolto (so/vero). 

Perchè si possa vedere ad un ‘occhiata la flessione del 
tema del perfetto diamo i seguenti esempi: 


———mT—_—__ tuta ome — 


Tema Tpar 
mpdaow (faccio) 


Perf. Med. 


——_—@m—_m——___—_6__ 


TETPAYMÉvO! fioav 


i ne Sn ER a 


Tema xo 
KOTTW (taglio) 


KEKOupuévor foay 











Tema yevòd 
yevdw (inganno) 


TMémparuar . KÉKOpuai éwevopÌa: 
Ind. Tempatar KÉKoWwat È wevoai 
TÉMpaKxtai KÉKOTTTAL ÈPevoTAL 
mtenparuedov xexdupted0v - è pero uedoy 
Tempaydoy KéKo@0dov È yevodov 
| mermpay0oyv KxéKkogdov E yevodoy 
Tmemparueta < xexduueda è peso eda 
mempayxoe | KÉxop0e . E yevode 
mrempaYuévor elotv | xexoupévor eloiv èpeuvcpévor 70av 
Inf. scam Part. merparuévoc 
xexdp@ar KEKOPuÉvoG 
è ypedoda: È evo pévoc 
Piuccheperf. ' èremp&runv 1 Exex6upuny | èpedopuny 
È | Ermémpato | Exéxowo éyevoo 
èmempaxto — | EKÉxottTo éyevoto 
èrrerpayuedov | éxexbupeov è yevo uedov 
ÈrrempayBov i èxéxop0ov Èyeuodoy i 
| Èrrempdy0nv | | èxex6p@nv eyedo@ny 
érrempdrueda èxexbupeda è pevoueda 
èrmérmpay0e eéxéxopoe E pevode 


| EweuGuévor figav 
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VI. Forme del tema passivo forte. | 
$ 292. Dal tema: passivo forte si i forma l'aoristo Sort e il 


futuro forte Passivo. 
Presente: gaivw, tema puro: piv, tema-pass forte ave. 


‘1° Aoristo passivo forte (detto comunemente aor. secondo passivo). 


è-pavn-v | pavòù aveiizv 
(appari): ce LI 
È-pdyn-s pavo. | pavein-s. 
0 PE-pdown Pavi | pavein 
Ind. < è-qpuvn-Tov SONE: { @avf)-tov Ott. pavein-Tov 0 paveîrovy 
È-paviy-Tnv pavfi-Tov pi Pavem-TNv » paveltny 
è-pdvn-pev Ppavù»=uev Qaveim-uev » paveîuev 
è-qpavn-tTè Pavif-Te gavelm-Te » paveîte 
| È-pavn-Gav | pavà-o1(v) pavein-0av » pavetev 
@dvn-fr Inf. -@avîi-var ‘. |Part. gaveic, Paveîca, Pavév 
\ Gavi +. en. PAVvé-vT-0gG 
pdvn-Tov 
Imp. {@avi-Twyv do 
pavn-te i: 
Pavh-Twdav 0 oa 
PAvEvT*wY 


2° Futuro passivo forte (detto comunemente fut. secondo passivo). 
Ind. gavirooyuai 
Ott. qpavn-cciunv 
Inf. gpavi-0600a1 
Part. PAVTFONHENOG; n, ov 


ecc. come il futuro del nielio, 


$ 293. L'aoristo passivo ha le desinenze personali del’ao- 
risto a/zivo, il futuro passivo ha quelle del futuro medio. Le 
prime si. aggiungono, come nella ‘seconda coniugazione 
principale ($ 302), senz'altra vocale tematica al tema, il cui 
e nell’indicativo e nell’imperativo allungasi in n. Nel con- 
giuntivo e sì contrae colle vocali di questo modo: gavé-w 
gavò; nell’ottativo quest’e si fonda con la caratteristica del 
modo wm e forma em aggiungendo nella 1" pers. un v qual 





$ 293 D. Omero ha la desinenza più Lesa: ev nella 3* plur. ind. aor. 

ass.: È-pdve-v oppure pdvev, Tpdpe-v (= SOA] 100pU Il dial. 
ionico non contrae e nel cong.: uyéw (uiorw' mischio); mero allunga 
spesso nel cong. e in e; dapel (= dauò, tema bay, res. àduvwnpi 
domo), e anche in n: gavn-n (= gavî). Nel duale e plura e allungando 
questa vocale si accorcia invece la vocale dei modo (confr. $ 228 D.): 
dauel-ere invece di dauénte (att. daufite). Nell'infinitivo Omero ha uevai 


o pev: HERNSYOL: dapufipev. 


5206. 121 
desinenza: gavein-v. L'infinito è sempre properispomeno, il 
participio nel nominativo singolare maschile è ossitono. 
$ 294. Il tema dell'aoristo fortè passivo, come quello del- 
l’aor. forte attivo e medio ($ 256), formasi assai di rado da 
temi derivati, bensì da verbi di tutte le classi, anche della 
prima ($ 247), aggiungendo al tema verbale puro un e: 
pres. fart-w (cl. 3 cucio) tema puro fag tema pass. forte. 


page, aor. pass. épfapn-v, cpéTtw (cl. 4 immolo) tema puro 
Cor, tema pass. forte pare, a0r. pass. ‘è0gàyn-v, futuro 
pass. cpayn-copa1, pres. YPàg-w (cl. 1) tema pass. forte Ypage, 
a0r. pass. é-rpapn-v. — L'aoristo forte passivo formasi soltanto 
da verbi che 0% hanno aoristo forte attivo. Unica eccezione 
è tpénw (volgo) aor. att. è-tpam-o-v, pass. è-tpamn-v. 


Nota. Dal tema derivato &Mar (pres. dA\&ocw permuto) formasi per 
eccezione 7qX\emy. ì 


$ 295. Anche qui come nell’aor. forte attivo ($ 257) e si muta in a: 
KAétt-T-w (rubo) è-xAdmn-v, OTÉEXXWw (mando) è-otdAn-v, Tpégp-w (nutro) è- 
rpéqgm-y, e così dépw (scortico),, otelpw (semino), poeipw (guasto). mAéxw 
(intreccio) ha è-mAékn-v, e È-mAdKnvy, Aérw (raccolgo) ha solamente èXéyny. 
TANGow (batto) forma è-mANYn-v, TANYA-00pa1, ma nei composti èE-e-mÀd- 
rv, ÈKTAGYA-G0pÌar. | e 

I verbi della seconda classe mostrano qui il tema puro: onmt-w (tema 
ca fo putrefare) èé-cdmn-v, fé-w (tema fu scorro) È-ffpun-v, fun-gGopuar, 
Tpipw (sfrego) è-Tpifn-v. Tpithn-coua:, AdmTtw (seppellisco) è-Tdp-n-v. 

Oltre ai verbi già citati e quelli che trovansi registrati ne° $$ 321-327 
hanno ancora il tema passivo forte nella prosa attica i seguenti: kMvw 
(piego), xéttw (tema xor taglio), uafvouar (smanio), udocw (tema uar 
impasto), rvifw (soffoco), okdmtWw (tema cKag scavo), cpaMw (fo in- 
ciampare). — Alcuni usano nello stesso tempo il tema passivo forte e 
debole, segnatamente RA&mTw (tema B\af danneggio), k\ivw (piego) , 
fimtw (tema fig getto), cpdrtw (tema cgpay immolo), ThKw (tema Tax 
liquefaccio), palvw (mostro). — Per il significato ved. $ 328, 3, , 


VII. Forme del tema passivo debole. 


$ 296. Dal tema del passivo debole si forma l’aoristo de- 
bole e il futuro debole del passivo. | 


$ 295 D. Anche qui come nell’aor. forte att. e med. ($ 257 D.) Omero 
usa la metatesi ($ 59): pres. tépm-w (allegro) aor. pass. é-Taprm-v, cong. 
mpàré-w, 1* plur. Bach Ga (gaudeamus), inf. tpàrh-uevar. 

$ 296. Il futuro passivo debole manca nella lingua omerica. 
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Pres. Ajw tema Av tema del passivo debole Auoe. 


l* Aoristo passivo debole (detto comunemente aoristo primo passivo). 


l è-X60n-v fui sciolto) ud | | udein-v 
Ind.j EAU | Cong. 1u9f-< Ott. \ubelm-c 
ecc. come nell’aor. forte passivo. 3 

Xven-tr | Inf, \v6fi-var | Avgei-c, \voeîda, 
Imp. NMuon-Tw | Part. area gen.Audévt-06 


ecc. come nell’aor. passivo forte. 
2* Futuro passivo debole (detto comunemente futuro primo passivo). 


Ind.\v6f-copos asa \v@n-Goiunv Inf. \u01-ceodar Part.Av0n-06- 





$ 297. Questo tema segue interamente ‘la flessione del 
tema passivo forte. Quanto al t di X00@n-t: (invece di Xu0n- 
01) vedi $ 53 c. ” i 0 
$ 298, 1° Il tema passivo debole si forma dal tema verbale 
mediante l’aggiunta della sillaba 0e. Le vocali dei temi in 
vocale si prolungano davanti a questa sillaba, come nel fu- 
turo, nell’aoristo attivo debole e nel perfetto: tema tipa 
ètiu@nv, tema merpa èmeipà0nv (tentai). Le eccezioni vedile 
al $ 301. ME, 
2° I verbi della seconda classe ossia quella con vocale 
allungata ($ 248) hanno il tema allungato nel passivo debole 
come lo hanno nel presente e futuro ($ 260, 2): Xefmw èAetp-0nv. 
Eccezione fa yéw (verso) di cui l’'aoristo passivo è è-yù-0nv. 
3° Dopo una vocale breve, spesso anche dopo una lunga, 
si premette al 6 un 0, come nel perfetto del medio ($ 288): 


é-TeNé-0-Onv (TeNé-w compio), éxedeb-0-0nv (xedebw comando), 


e ciò, oltre che nei verbi citati, anche in dkovw (odo), veXdw 


—. 


297 D. Sulla flessione v. 8 293 D. 

298 D. Omero ha àdo@nv (ddw accieco), è-xX{v-0n ed anche xX{0n-cay 
(xXivw), ed in alcuni temi in vocale- prepone un v al 0: du-rrvo-v-0n 
(tema mvu nvéw spiro), idpv-v-0n (idpdw stabilisco). L'e del tema paev 
[paelvw, patvw mostro) mutasi in a: padv0ny (confr. padvtatos, $ 194 D.). 
A répmw (rallegro) appartiene è-tépp-0nv ed è-tdpp-0nv accanto ad è- 
Tàpr-nv (295 D). | _ 


— pievo-G n, 0-V 
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(rido), dpaw (faccio), xA&w (rompo), xAeftw (chiudo), xvdw 
(gratto), \ew (lapido), Z6w (liscio), rpiw (sego), celw (scuoto), 
ondw (tiro), xpdopa: (uso), xpiw (ungo). Vedi inoltre per 
molti verbi delle quattro ultime classi i $$ 321-327. Non di 
rado trovansi usate scambievolmente forme con o e senza o: 
mavw (faccio cessare) ètavenv e èravognv. L’aoristo passivo 
di ow2w formasi invece. senza o dal tema più breve ocw: 
éowonv. 
4° L'aoristo passivo di xpiv-w (giudico) e xAyv-w (piego) 
si forma dai temi accorciati xpi e kh: èxpionv, èxMonv; dal 
ea tev (teivw tendo) è-m40n-v ‘confr. $ 282). | 
5° I mutamenti delle consonanti innanzi al 6 risultano 
dalle leggi fonetiche ($ 45): tema mpaY (mpaoocw faccio) è- 
rpoy-0n-v, tema yevò (yevdw inganno) è-yevo-0n-v, tema eum 
(réumtw mando) è-réugp-0n-v.— Quanto a éapépanv (pres. Tpégw), 
é0d&gonv (poet. per ét&pnv) (presente @Antw) vedi $ 54 nota. 
Quanto a éTéonv, étianv (temi @e, 0e) $ 53, d. | 
Di merdZw (avvicino) s'usa in poesia l’aoristo passivo è-mAd-0nv (ac- 
canto ad è-me\do-On-v). 
$ 299. L’aoristo debole del passivo e il futuro’ debole del - 
passivo sono le sole forme di aoristo e futuro passivo che 
vengano usate in quasi tutti i verbi derivati e nei temi in 
vocale. Ma anche dei verbi non derivati delle quattro ultime 
classi, dei quali non è stata espressamente menzionata nel 
$ 295 la formazione del tema passivo forte, è da ritenere 


che essi hanno nella prosa attica solamente il tema Passivo 
debole. 


Gli aggettivi verbali. 


$ 300. Gli aggettivi verbali sono una specie di participii 
passivi. 
Pres. Adw tema Av: 1° X-t6-<, 1, 6-v sciolto, solubile 
2° \ù-tTÉo-c, a, o-v che si deve sciogliere 
solvendu-s, a, u-m. 


$ 300 D. Per metatesi (È 09) abbiamo dpa-tò-c dal tema dep (dépw 
ACORRISO); 


na 
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Il primo aggettivo verbale formasi colla sillaba ro (nom. 
t6-g; tf, t6-v) dal tema verbale ed ha il significato del part. 
perf. pass.: \u-16-s = so/u-tu-s, 0 quello della possibilità: so0- 
lubile. i 


Il secondo. a®gettivo verbale si forma colla sillaba teo.” 


(té0-g TÉa, téo-v) (l'e e l’o non si contraggono mai) dal tema 


‘verbale ed ha il significato della necessità (come il gerundio 


latino): \u-téo-g: chi .deve essere sciolto, Mutéov èoti bisogna 
sciogliere (solvendum est). ca | 

Le vocali innanzi a t si modificano in generale nella stessa 
maniera che nell’aoristo passivo debole: se in questo trovasi 
frapposto il o, lo ammette anche l'aggettivo verbale: teMe- 
0-16, KeXeu-0-TÉéov. Le consonanti che precedono il t sì mu- 
tano secondo le leggi fonetiche: rmpax-tòs (tema mpor pr. 


| TPEOCW), Ypart-T6-s (YPdQ-w), xopio-TÉ0-v (tema kopuid kopiZw 


porto). 


Verbi che mantengono breve la vocale del tema 
| nella formazione dei tempi. 


$ 301. 1° La vocale rimane dreve in tutti i tempi de’ seguenti verbi : 


TeXdw (rido) fut. ye\doopar, aor. a. èyéXùoa, aor. p. éreXdo0nvy, 
Sr fut. p. feXac@Noopat. 


0Xdw (schiaccio) fut. 0Xd0w, aor. #9Xdca, agg. verb. OXaotbc. 
xidw (rompo) fut. xAdow, pf. m. xéxXacpai, aor. p. èAdo0nv. 


omdw (tiro) fut. otdow, aor. tomaca, pf. a. tomdka, pf. m. 
Èomacua:, aor. p. éomdoonv, agg. verb. otraotdG. 


xaidw (rallento) | fut. xaXdow, a0r. p. exaXdo@nv. | 
aldéopai (mi vergogno) fut. gidécopa:, pf. fidecuar, aor. Adéoonv ($ 328). 


àxéouar(sano) fut. dkécouai, aor. fxeodunv. 


— 


8 301 D. Omero: èpdw (amo) aor. med. Apdvdunv, drndéw (trascuro) 
àxhdeoa, dpxéw (respingo) fipxeca, xopéw (satollo) Èk6peoa, xotéw (son adi- 
rato) xotégcato, veréw (risso) velkece, épiw (tiro) eipica. Quanto al rad- 
SI D. ento del o dopo vocali brevi (èpdocato, épiocato, veikeoce) vedi 











àXéw  (macino) fut. GAéow(w), pf. a. dMhAexa, p. m. dafAeo uo: 

àapxéw (basto) fut. dpkéow, aor. fpxega. 

euéw (vomito) aor. F7ueca. 

ZEW (bollisco) fut. Zéow, aor. EZeca, agg. verb. Zeotòc. 

TEW (raschio) fut. Eéow, agg. verb. Eeotdc. | 

TENÉW (compio) fut. TeXéow(d), aor. èTérega, pf. a. tetÉdexa, p. m. 
| ‘TeréAeouai, a0r. p. èrereoonv, agg. verb. TATE 

Tpéw - (tremo) aor. ÈTpeca 

apéw  (aro) fut. dpéow, aor. îpooa, aor. pass. Yjpoonv. 


dpòw (forma seconda dpirtw) (attingo) fut. dpiov, aor. TipUca. 


éixùw (tiro) aor. a. elAkUca, pf. a. etAxuka, p. m. eiikuopar, | 
fut. p. ÉAxuo0foopar. i 


aTÙW (sputo) aor. Enrica, agg. verb. mrUvOTÒOC. 


2° La vocale è lunga nel fut. e nell’aor. attivo debole, breve nel perf., 
aoristo pass. e agg. verbale nei seguenti verbi : 


dEWw (lego) fut. èow, aor. éènoa, pf. a. dédexa, p. m. dedepiar,. 
aor. p. édéonv, agg. verb. derdc (fut. terzo dedh- 

coÙat). | 
QUw (sacrifico) fut. 00ow, aor. é0U0a , pf. a. TEGUKO ; p. m. té 
i QUuai, aor. p. ètvOnv. . 
AÙw (sciolgo) fut. AUow, aor. ÈMuca, pf. a. Mura, p. m. Me- 
Mpat, fut. 3. XeXfcopa1, aor. p. endnv , agg. 

verb. MUTOc. 


3° La vocale è breve nel fut. e nell’aor. debole att. e med., lunga 
nel perf., nell’aor. pass. e nell'aggett. verbale di xaXéw (chiamo), xaXéow 
(xaXd), xékAnxa, èxAnonv, xintéc; aivéw (lodo) fa aivéow (èravéw per lo 
più étarvegomian), fivexa, fjvéonv, alver6s, ma nel perf. med. fimuar. . 


4° t00éw (desidero), rrovéw (lavoro) e èUw (immergo) variano tra la 
breve e la lunga vocale: mo@égouar e mrognow, TOvNow e più di a 
MOVEOW, èrovnodyny, duow, a0r. UREER t0ien. 
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Indicativo 


Congiuntivo 


Ottativo 


Imperativo 


DD 
ID LIT Gad 


DO 
IDO LOTO Loto 


DO 
03 DO re DI DI pei CI DO do 


CI TO GI do 3 do 


Mbovot1(v) | Exuov 


sciolga 


AUwOI (v) 


scioglierei 
Nvotpi 
XUorg 


Avon 


Àbortov 
\yolmyv 
Mior1pev - 
AÙOLTE 
Abotev 


sciogli 
Xe 
AUÉTW 
XbeToyv 
Auérwy 
ÀueTe 
Àvérwoay 0 
AvovrtwY 


Imperfetto: | Futurp: 


scioglierò 
\vow 
Auger 
\Ucer 


Àuoeroy 
\UgeTOv 
\ùgopev 
ÀugoeTe 
\ùgovoi(v) 


Attivo 
Presente: 
sciolgo scioglieva 

AUWw E\vov 

Xberc ENUEG | 

AYeL | Eaue(v) 

\verov tA\verov 
Mveroy | EAVETNY 
* Adopev èéXbopuev 

vere — éXdere | 


8 301 — 
Forme verbali disposte secondo l'ordine 
__ A. Temi in 

Aoristo: 


sciogliereì 
AUgoui 
A bgore 


Àvboot 


\boortov 
\ugoirny 
\jgouev 
Migarte 
\bgorev 


PARA- 


sciolsi 
Eiuca | 
E\vOag 
EAvOE(v) 


EX oaTov i gd 
èéiuodtnv 
Èé\Ùbo apuev 
è\boate 
E \vO ay 


Muow 
XÙong 
Avon 


Avbontov 
\xbontov 
\uowwuev 
Mubonte 
Muowset(v) | 


\ioapi - Aboca 
o Abcetag 


Aboca: o Adcete(v) 


\igartov 
\uoaltny 
\ùboaruev 
AÙgarte x 
Migatev 0 Àvceravi 





sciogli © 
AD oov 
Avodtuw 
Abgatov 
\uodrtuy 
Xùcate 
\Muocktwgay 0 
\vodvTWwY 


TÀ 


$ 301 


delle lettere finali del tema. 
vocale (verbi puri). 


I3 IX NA NE 2. 
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Ì 
Li 


Présente: 
mi sciolgo o 
sono sciolto 

Avopat 
Xùn o Àver 
AUeTar 
\u6uedov 
\besdoy 
AUeodov 
Audueda 
\veode 
Avovtat 


mi sciolga o 
sia sciolto 


\Unogoy 
Aunodov 
Avuwue0a 
AUnoge 

\bwvTat 


mi scioglierei 
o sarei sciolto 
Xuoiunv 
voro 
Morto 
Auvo{pue0ov 
\vo1000v 
Auolo0nv 
Avofueda 
Avo100€ 
Abotvto 


sciogliti o 
sii sciolto 
AUOoU ui 
Avéodw 
Avecdov 
Xvéoowy 
\deooe 
Auéogwoay 0 
Avéo@uv 


x : I 
e cene e e e———‘—’’_@—eoeeceo@_c’——______m@mm—.6Òdtt_6_66PÈ&W@e€ È O. ; ’’’’cqcoc@@@@@—@. 





Medio e Passivo 





Imperfetto: 
mi scioglieva o 
era sciolto 
é\ubuny 

tou 


| éAdero 


èiubpedov ®© 
E\vECdoy 
é\vécony 
è\ubue0a 
Èé\veESdE 
èXMbovto 





Futuro: 


mi scioglierò 
\ugopat 

Xùon 0 Abcer 
Micetar 
\vo6pe0ov 
\boeodov 
AUgEodov 
Avodbueda 
\voeode 
\ugovtat 


mi scioglierei. 
\uooluny 
\boowo 

\joorro 
Aucoluedov 
\vgo1080y 
Aucolg0nv 
Augofueda 
Avgorode 
\udorwto 


Aoristo medio: 


° mi sciolsi 
t\uoduny 
éXvow 
é\Uoato 
è\voduedov 
éi uc agdoyv 
tivo doony 
èivodue0a 
é\uc ace 
éiboayto 


\ùcwuar 
Xuon 
Monta 
Xuowypedov 
Xuonodov . 
Xdonodov 
\uowue0da 
Abanode 


Abowvrar 


\ugaiunv 
Nboauo 
Migarto 
Augaiuedov 
Avboaodov 
Aucaiconv 
Aucatueda 
\yoarode 
\bdarvto 


sciogliti 
Moar 
\uododu 
Aucacdov 
Avododuy 
Audaode - 
Aucdo0woayv 0 
. Aus doguIY 
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Infinitivo 


Participio 


Indicativo 


S. 

D. 

P. 
i 


S. 


D. 
P. 


È 


Congiuntivo 


Ottativo 


Vv D 


vd 
DITO WI 3 dI DI DI 400 DO DI RO ted GODI fe GODI GITIO Wwe tv W020 Losa 


Imperativo 


Infinitivo 


Participio 





830. 
Attivo | 
Presente: Futuro: ‘-  Aofiîsto: 
sciogliere © i I 
Ade se \Uoew \0gar 


Xùwy, Avouga; ADov | Abowv, Abcouda, 
(tema Xvovt) XD Joy, 
gen. Adovtog, gen. Abgovtoc ecc. 


AÙGay 





U 


Mbovtog sciogliente a | 


Perfetto: .  Piuccheperfetto 
XXixa {ho sciolto) 2 


XMEXUKaAc EXE KeLg 
XMéE}uke(v) | ENeNoxer 


Meiùkatov ENeXUxerTtov 
XeXUxaTtov : éXeiuxeltnyv 
\eXùkapev EAU Keruev 
XEiuKate EMEXNUKELTE 


Meixdor(v) | éAMixesav 0 èAerixerca» 


MeXùxw 
XeXvxns 
Xeiùkxn 
\eXuxnTov 
MeXbxnTov 
MEXUKWMev o 
Xe\ùxnTe 
MeXuKwot(v) 


MeXxowi 0 Aeuxoiny. 
Aehbkote 

Xeivkor 

XeiUxorTov 
MeXuxoiTtnyv 

MeAùKkoruev 

XEXUKo1Te 

Meiuxotev: 


| A€Auxe (abbi sciolto) . 


MEXuKéTw 

MEXUKeETOyv 

NEXUKÉTWYV | 

XeXUKeTe ° 
XeX\uxéTwoay 0 Aeluxévtuwy fa 


| via 


Mekuxwc, vîa, éc (tema XeXu- 


KxOT), gen. MeAuxétoc, Xe- 
Auxulac, MelwxoToc. 


Mioag,. Mu cava, 


(tema Avoav T) 
\vovong, i gen. AUdavtOog ecc. 


èieiukew (aveva sciolto) 
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Medio e Passivo 
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Presente: Futuro: . Aoristo mediale: 
XAveodat Mioeoda: (solutum iri)! \bcas0ar (sciogliersi, 
essersi sciolto) 

Avbpevoc, uévn, Avodpevoc, XMugopevn,i | Avoduevoc, péwn, 

duevov Xuobuevov duevov 

| . db 
Perfetto: i Piuccheperfetto: 

Xivuar (mi sono sciolto o sono èiehbunv (mi era sciolto o era 

stato sciolto) stato sciolto) | 
XÉiucai — EXeXvOO 
MÉiuTat éMeiuro 
\eiupedov  &XeMipedov 
Méeiuogov EXEXua0ov 
\eiugdov ie boonv 
\eAbueda EéMeivupeda 
XéXuo0e EXEiuode 
XMÉiuvtar EXÉéXuvto 
Xe\upéevoc d, fc, Î Futuro terzo (fturm eractum) 
Aeiupévw fiTov, fiTov Indicativo: 
MeXupévor Wuev, ATE, Worv) i (sarò stato sciolto) 

S. 1 MeXvooua 
i i 2 NeXbon 


3 XMeMucoetar 
D. 1 XeXuodpedov 
2 XeXboeodov — 
| 3 \e\boeodov 
Xekuuévoc einv, elne, ein P. 1 XeAvodpe0a 


XeAupévoc, n, ov (sciolto) — | Participio: 
| XMe\iuobpevoc, n, ov. 


Me\uuéevw eîtov, eltnv 2 Melbgeode 
XeXupévo: eîuev, cite, eiev 3 NeXdoovraro 
Ottativo:. 
S. 1 XeXuooiuny 
si i 2 XeMbgoro 
| - 3 XeXboorto 
D. 1 XeXuooiue0ov 
O MéXuoo (sciogliti o sii sciolto) 2 XMeXioorsdov 
X\eXvogw I 3 \eAuooic@ny 
XéXuo0ov P. 1 XeXuooiue0a 
NMeXvogwy 2 Xe\bgo1ode 
XMéXuode se 3 XeXbgowwto 
XeriboQwoay 0 XeiùoQwy 
i ;  Infinitivo: 
XMeivbo0a: (essere stato sciolto) Me\boeodar . 


Cuntivs: Gramm. Greca 9 


. Passivo 











Aoristo debole: Futuro debole: 


(fui sciolto) | LO” (sarò sciolto) 
S.1 | &é\50nv Xu@rnoopuar 
2 | È\vOng \vonon 
> 3 | éidon i \venoetar 
= }D.1 _ È AvO@noduedov 
$ 2 | EXv@NTOv \u@noeocdoy 
2 3 | é\vantny \vanoeodoy 
“ | P. 1 | èA\s@nuev A\v@nobueda 
2 | EMvONTE venoeose 
3 | È\vOngav \venoovtar 
‘1 S.1 | 006 
2 | Avgfig 3 
z| 31/007 
E ])D.2 | AWW07T0y 
E 3 | AVA TOv 
E]JP.1 | AWv0wuey 
2 Xueffte | 
3! Au0wor(v) le 
S. 1 | Av0einy \venocoiunv 
2 | Avgeing . Xuenooro 
3 | \v6eIN \venhoorto 
.81D.I \vanooiuedov 
@ 2 | Avdeintov (-eîtov) \u0h001000v 
=) 3 | \vdemtnvy (-etmnv) \uonocicenyv 
P. 1 | Av6einpev (-eîuev) uanooiueda 
2 |Audeinte (-eîte) Auanoo100e 
3 | Avoeinoav (-eîtev) Auanoorwvto 
8.2 | Av6NTt 
e 3 | \vONTW 
#)D. 2 | As0nrov 
e 3 | \vVEnNTWwY su 
E | P.2 | XWAnte i 
3 | AUBfNTWOAY. ovv. Avdévrwy 
Infinitivo XvAfvar Xvonoeoda: 
Participio | AuBeic, \udeîca, Avdév (tema Au0evT), Av@nodpevoc, n, ov 


gen. Mudevtog, Mubetong, Avdévtoc 
«sciolto. 








| Aggetti verbali: 1. \uréc, hi, év (solutus, a, um, solubilis, ©). 
». Autéog, éa, éov (solvendus, a, um). 
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Come esempi di altri temi in vocale possono servire i seguenti: 


Presente 200 Aoristo Futuro Perfetli Tema del passivo 
dpd-w é-dpa-da dpd-0w dé-dpa-xa é-dpd-0-Onv 
contr. èpd (faccio) dé-dpa-uar 


(dé-dpao-uar) 
de-dpd-copuar 


viKd-W è-vixn-00 VIKM-0W ve-vixn-Ka è-vucn-0nv 

contr. vixò (vinco) 

Kxivé-w è-x{wn-0a = Kivi-0w pista Vl è-xivn-0n-v 

contr. xtvù (muovo) KE-KIVN- Pol 

uo06-w è-ulodw-0a = uodw-gw ue-utodw-xa È-u1o04-On-v 

contr. uo0ò (allogo per mercede) . Pe-u{0o0w- pat 

BouAew-w t-BovAeu-ca Bovrei-gw Be-BovAeu-xa È-BouAed-On-v 

(consiglio) " Be-Boù\eu-par 

mab-w È-Ttav-0A mav-cw TTÉ-TTAU-K0 é-mrav-0n-v 0 

(faccio cessare) Té-mav-uar —È-Trad-00n-v 
(8 298). 


Tutti questi verbi appartengono alla prima classe ($ 247). Dai temi 
verbali, che qui sono uguali a quelli del presente, derivano nomi, come 
i X6-01-9 (scioglimento), tò èpa-ua (azione), tà vixmn-Thpia (festa per la 
vittoria), 1) x{wn-01-g (movimento), tò RouXeu-Tnpio-v (sede del consiglio). 


B. Temi in consonante. 
1. Temi gutturali. 


TAÉK-W é-m\eta TAEEW , TÉ-mÀeXY-a È-mrAdk-n-v 
(intreccio) cl. i ; pirtaalia TÀex-T6-S 
Pevr-w -pur-0-v Qevzopar TÉ-PEvY-0 

{fuggo) cl. 2 ($ 264) 

TA00-W é-Taza TAEw Tté-Tax-a È è-Tdyx-0n-v 
(ordino) cl. 4 TÉ-TOY-pol 

oÎuwZ-w Duwtza oluwtiopuai 

(grido per dolore) cl. 4 ($ 251 nota) , 

dpy-w fipta dpiw __ Tipx-0n-v 

(comando) cl..1 fipy-Mar 

dps00-w Uputa __  òpvtw — dp-Wpux-a Upux-0n-v 
(scavo) cl. 4 (8 274) 


i 3. sing. perf. med. òp-Wpux-Tar. 
Dai temi verbali derivano nomì, come tò mAérua (l'intreccio), 1) Tdi 
(ordinamento), 1) dpyn (il comando). 


2. Temi dentali. 


Telo-w °€-rteaca Telo-w ITÉ-TTEI-KOL é-melo-0On-v' 
{persuado) cl. 2 ITÉ-TEIO- Pol 
med. reild-o-uat mé-1010-a 

(obbedisco) i (confido, $ 330) 

wyedd-w È-wev-ca wed-0w È-yevo-On-v 
(inganno) cl. l È-wevo-uar 

orévò-w E-oma-00 oTEl-0w s è-oTelo-On-v 
Cibo) cl. 1 ($ 50) È-ctrero-uan o 
KxoulZ-w — È-x6pt-0a Kopiù xe-xdui-xa = è-xopio-On-v 
(porto) cl. 4, b. (8 263) KE-KÒòuio-uat 

TAidoo-w E-T\à-00 TÀ A-0W Té-mAd-x0l é-mAdo-0n-v 
(formo) cl. 4 ($ 250 nota) mé-T\iag-uar. 


Dai temi verbali derivano nomi, come i mio-t1-c (fede), tò wedd-oc 
{menzogna}, 1) orovd-i) (libagione)t) komiò-f) (il portare, la cura), tò TMo- 
ua (forma, figura). i 


e 
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3. Temi labiali. > si cs 
méug-w é-reuya Téuy-u - mé-roup-a —È-rméup-On-v 
(mando) cl. l ITÉ-TEU-uon 
Xeim-w > &-Marr-0-v Xely-w Xé-X01T-a è-Xe{p-0n-v 
(lascio) cl. 2 Mé-Xeru-pat 
xadbrr=t-w  È-xdivuwa xaXuy-w | é-xaXdp-0n-v 
(nascondo) cl. xe-xdivpu-uar 
Gielp-w mieya Gaiely-u Gi-nAwp-a MAelp-On-v 
(ungo) cl. 2 ) ($ 274) di 

di-nAiu-puat se 

Tpif-w. È-Tprpa Tpiy-w TÉTpPIP-a è-TpiB-n-v 
(sfrego) cl. 2 TÉTpPIU-uar 
OKxém-T-0-uar —È-cgxeyd-unv OKÉW-0-Jai È-GKeu-uon 


(osservo) cl. 3. 

Dai temi verbali derivano nomi, come i trour-i) (scorta, accompagna- 

mento), Xowr-6-c (restante), î) xaXUf-n (capanna), Tò dAerp-ap (unguento), 
7) oxéyi-c (considerazione). | 
Temi in \, 4, v, p. 

déepw (scortico) cl. l: &réMiw fannunzio) cl. 4, c. otetpw (semino) cl. 4, d. 















































ualvw (insudicio) cl. 4, d. » 
Temi verbali: dep dfrei oTtEp urav. 
Attivo. 
Tempi Indicativo Congiuntivo | Ottalivo Imperativo | Infinito Participio 
—— pe SIP (-_ nà 
x dEpw déEpw depormu |dépe deperv depwy 
°° \GrreXXw laerréMw |dpreXNora!dierreMme | arreXMew <|derréMwy 
© ‘oteipu. |oteipw |oTEIPpormi |otEÎpe otEIpetv | OTEIPwY 
- uiaivu ugivu uralvorui | piave ULOLLVELV uraivuy 
È [bepov | | | 
e AryeMov | | 
5 \Éotepov 
7° éuiarvov 
(peo depoîui dEpeîv depuv 
- iam 201 TTEXOTLI | arrereîv | Grrekdn 
3 |oTepù OTEPOÎ NI | omepev = | OTEPOV 
uraviù uravoîui | ULaveîv | rav y 
f | i 
» Ederpa deLipu) \deiparu |deîpov delpai delpag 
= (Tirrena [Gyreiiw |dyfeidarmi dyrerlov |GrreiAar | &rrehag 
- |}omepa OTELRu =|otEIPatui | OTEIPpov |OTEÎpar OTEIPAG 
<.‘èulava uidvu) urdvarui | uiavov udavar urdva 
i o o 
£ pirprcxa *(TMTEAKW ltd: ‘irreAxévar | Area 
ear] uu 
È perenne tomdpkxw |èoTAPKor- èotapxévari éotapxwe 
> ul 
ArrAxev 
(EomapKerv 


Piucheperf. 


| 


| 
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Medio e Passivo 
Tempi | Indicativo |Congiuntivo} Ottativo | Imperativo Infinito Participio 
déepouar |depwua |depoiunv |{dépou déepeodar |depbpuevoc 
z ‘derréMo- | &rreMw- &NTEMol- GrriMMov [ayféeMe- |drreMé- 
1) pon pai unv car uevoG 
= areipopa: |oteipwuar|oTeEIpoi- |otelpou |otetpeoda: |oTe1pò- 
& pa LEvoG 
pr urafvwua: |prarvoi- |ualvov  |uraiveodar |puaivò- 
unv uevog 
èdepbunv . 
2 ACrEAMO- % 
$ unv 
s tomerpò- 
E pv 
èurarvò- 
unyv 
depo0 par depoiunv depetoda1 |depovpe- 
° Voc 
3 &FTENOO- &rferoi- | arrere- [drreAoo- 
a uo unv cdai uevog 
= repo? attepol- . IGttepetoda |OTTEPOL - 
5 uo unv uevog 
i HuevoDue: uravoiunv | uaveîcda1 |pravou- 
uevog 
i e- èdberpaunv |delpwuar {derpaiunv |deîpar delpacdar |derpdpevoc 
+ pigra arfellw- [arrerai- [drremar . lerfeia-  |arreadd- 
3 pat unv CHar uevog 
a © tomop- omelpwuar|oterpai- |omeipar [oTre{pacda: | attELpÀ- 
Si punv uevog 
< ‘liano uidvwua: [pavaiunv | piavar uravacda1 |[uravduevog 
déedbapuor dedappé- sebopni déedapoo |dedapda:r |dedapué- | 
vos Di vog vog 
e - ae ANTAAe firreAoo lirreear |drNreA- è 
s vos Di vog einv uévoc 
5 Eormapua: |èotapué- |èomappué- |Eomapoo |tomapdar |èorappué- 
S voc dl voc einv | vog 
ueplacpa: |peuracué- |peuracpué- |ueufaco = iueudvoat |ueutao- 
voc Di voq einv uévog 
"o èdedbdpunv 
2 \tfnreXuny | 
Qi tomdapunv die 
E éueprd- 


ounv 
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Medio è Passivo 



































Aor. Passivo 


Tempi Indicativo |Congiuntivo | Ottativo | Imperativo Infinito Participio 
forte (|Edapnv  |dapd |dapeinv  |dapnor  |dapfiva  |dapeic 
debole | ArréAX@nv [arrAow® |arreXdel- erranti |arreAof- | rre- 

"i °°. nv var Geic 
forte JÈoTtapnv |otapùò |otapeinv |otdpnor, {otapfivar |omapeic 
debole | éuavonv |uiav0ùò - |pravoeinv |udvonti |puavofvar |uravoeic 


fore | dapnoo- dapnooi- dapnoe- |dapnoé- 
° Hat unv cda: MEVOG 
‘8 debole | ArfreAOn- àavreXon- arreon-  |drreXon- 
Hi Copat cotunvi — ceddat] = oduevoc 
© forte \OTaApnoo- ottapnooi- otapnoe- |oTapnod- 
5 ua unv . 00m uevog 
& debole f piavon- ' uavon- uuavon- uavon- 
Couar Goiunvi - ceECdaL|] = oduevoc 


Altri esempi sono: xpivw ($ 253 nota) (separo, giudico), perf. xéxpîka, 
xéxpiuai, aor. pass. ékpi@nv), cipw trascino, duivw (respingo), alpw (alzo 
cl. 4, d) fut. dpù, aor. fpa, inf. dpar), telvw (tendo, perf. TÉétàxa, a0r. 
pass. èTad@nv), gaivw (mostro, apparisco) perf. réparka, med. mépagpar, 
aor. pass. égdv@nv e épdvnv. Dai temi verbali puri formansi aggettivi 
verbali e nomi, come dap-T6-c (scorticato). © dop-d (pelle cavata via), 
àrfeX-ia (l’annunzio), tò otép-ua (seme), é xpi-Thg (giudice), arò cUp-ua 
(veste collo strascico), 7 dip-01-g (levata), n) td-01-g (tensione), pav-epò-g 
(manifesto). 


, 


.. CAPO UNDECIMO. 


Seconda coniugazione principale ossia i verbi in ut. 


Osservazioni Preliminari. 


302. La seconda coniugazione principale non sì distingue 
dalla prima se non nella flessione dei demi del presente e 
dell’aor:sto forte, in qualche verbo poi anche nel perfetto e 
piuccheperfetto dell’attivo. 


$ 302 D. Il dial. omerico ha spesso nella 22 sing. ind. att. la desinenza 
600: TI8n-00a (tu poni), è-pn-09a, nell’inf. uevar 0 uev invece di voi: pd-" 
uevat, pduev, nella 3* plur. del passato v invece di cav: è-pd-v. l 

Nel congiuntivo il dialetto. omerico allunga talvolta la vocale del tema 
ed abbrevia la caratteristica ,del modo (confr. $ 228 D.) come nell’aoristo 
passivo ($ 298 D): ‘i-ouev = ’iwuev (eamus). 
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Questa coniugazione ha le seguenti desinenze particolari : 
1° La 1° sing. pres. ind. att. conserva il primitivo pu: 
qn-ni (dico) (confr. $ 226). 
2° La 8° sing. pres. ind. att. mantiene i primitivo 01 (v) 
(invece di ti): pn-ci(v) ($ 226). 
8° La 3° plur. pres. ind. att. premette alla desinenza ot 
(invece di vtr $ 226) la vocale a (confr. $ 226 D), che per 
compenso si allunga: î-01(v) (vanno) dal tema ì, e si contrae 
coll’a del tema: pici(v). 
4° Nell’ottativo si unisce al tema la sillaba 1n (1, 1) ca- 
ratteristica. di tal modo: ga-in-v (confr. $ 293). 
5° La 2* sing.imper.ha la desinenza @1: pé-01 (confr. $ 292). 
6° L'infinito ha la desinenza var: gé-var (confr. $ 292). 
° ‘7° La 3* plur.del passato ha cav: è-pa-cav (3* plur.impert.). 
Nella flessione dei due accennati tempi, cioè del presente 
e dell’aoristo forte, tutte le desinenze si aggiungono al tema 
senza vocale tematica: @à-uév (confr. TIUÙ-0-Pev), @P-TWw 
. (confr. miua-é-tw); nel participio si unisce vt immediatamente 
al tema: O-VT, donde formasi il nominativo che è sempre 
sigmatico: pds, tema do dovs (confr. $ 147, 1). Nel congiun- 
tivo solo le vocali finali dei temi si contraggono colle vocali 
tematiche allungate come nei verbi contratti ($ 248): pd-w pù, 
m-dé-w TI-0d, dé-w-uar da-uor; an diventa in questo caso non 
a, ma n $ (244, 2): Pd-ns Ps, Pa-nTe pfte, ioTanode ÎOTRO0e. 
$ 303. I temi in vocale di questa coniugazione mutano la 
— loro quantità , allungando nel sing. ind. attivo le vocali 
brevi è ed e in n, o in w, è in è: gn-pi (dico) plur. pà-pév, 
è-pn-v dual. è-qu-tov, [è-@n-v posi] plur. È-de-pev, detkvoui 
(mostro) plur. dei-xvù-pev. 


Nota. Più sotto saranno notate Lia forme, che hanno a 
vocale lunga. 


$ 304. I verbi in mi distinguonsi in due deg | 
1° La prima comprende quelli che nel presente uniscono 
immediatamente la desinenza al tema: qn-uit. 
2° La seconda comprende quelli che formano il tema 
del presente dal tema puro, aggiungendovi la sillava vv: 
deik-vi-u1 LORO) tema derx, tema del pres. derkvu. 


1396 | $ 306 — 
I. Prima classe dei verbi in mi. - 


$ 305. Pres.: ti-6n-u1 (pongo) di-du-p (do) î Lo ui (colloco) 
tema puro de do 


tema del pres. t-0e di-d0 i da (invece di 
 TI-OTA). 
Attivo 
4. Forme del intimi 
TR I I 
S. 1 atei di-dw-pur (-oTn-ui 
2 | ti-0n-g di-dw-c tomn-g 
e 3 ctomnoty) di-dw-0:(v) | T-omn- “oi(v) 
E “2 tE0e-tov | di-do-rov i ‘ T-otà-Tov 
= 3 | Ti-Ge-Tov di-do-Tov i-oTÙTOv 
“ | P.1 | ti-Ge-uev di-do-uev T-otd-uev 
2 | ti-Ge-te di-do-TE T-OTd-TE . 
_3| TEOESOI(v) di-dd-do1(v) T-oTÙ-01(v) . 
S, 3 TI-0Ò SI RODI 
| TEOA-6 dc m'41' ri SE 
e D 3 TI-Of) di- dò Loti % 
E 2| T1-0f-Tov dt-dù-Tov i-ortfi-tov 
Ss 3 | TI-Of-TOv di-dù-Tov i-0Tf-tov 
O fP.1 T1-Qd-uev di-dò-uev i- GT ev 
2 |_m1-0f-re dI-d-TE Of -Te 
3 TI-Oò-01(v) di-dù-01(v) i-0TO-0tv) 
S. 1 | ti-0eln-v di-doin-v i-otain-v . 
2 | Tindeinx di-doln-g i-oTain-g 
î s Ti-dein di-doin Lotain 
2 TI-Bein-Toy di-doin-Toy i-orain- «TOV 
& o TI0eiTOv o didoîtoy o iotattov 
Z 3| r1i-0emh-tnv di-dom-tnv. i-otuh- 
z o tIdeltnv .. 0 didottny o iotartnv 
° [P.1 T1i-0ein-puev di-doin-uev | i-otain-uev 
o TOEÈUEV o èidoîuev o {otaîuev 
2 | mi-dein-re dt-doln-te i-otaln-te 
o TOEÎTE | 0 èidaîte o i-oTaîte 
3 | m1-0ein-0av di-doin-dav i-otalm-oav — 
o TIOetev 0 èidoîev o iotatev 





ine fra parentesi seno 
> OG: pres, in 


3. plur. ». 





‘d1-do0î 


‘50-84-01 





$ 305 D. Forme secondarie del dialetto ionico sono le seguenti, di cui 

rie dell’ionico moderno. 

Ti-On-08a, di-doî-00a anche d1-d0î-c 

— mi-de 

TI-PeEÎCU(v) RI290000), 
anche (mpo)0éoudi(v) 

2. sing. pres. imp. 


(i-078) 
(i-oté-Gor(v) 
(xa0)-i-ata - 


- 


di È " RETTA IEPAAAiOne 
TTT sini si 


8 906. 


Medio e Passivo. 


del presente. 





Ti-0e-ua1 
ti-0e-car 
ri-0e-tar 
T1-0éÉ-uedov 
Ti-0e-000v 
ti-0e-000v 
Ti-0é-ueda 
Ti-0e-00e 
ti-Ge-vta: 


TI-Oùò- par 
T-0) - s 
tI-Qfi-Tar 
T1-0W-uedov 
TI-0f)-000v 
Ti-0ff-000v 
TI-0Ww-ueda 
T1-07)-08e ‘ 
TI-OW-vTI 


ti-Oei-unv 
Ti-Beî-o 
TI-0eì-TO 
Ti-def-puedov 
Ti-deî-000v 
ri-del-08nv 
ti-Gel-ueda 
Ti-0eî-00€ 


T-0ef-vrto 


Inf, pres, 


Imperf. 1 . sing. 


3* plur. pres. ind. M. 


x 
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PRESENTE 


di-do-uar 
di-do-0a1 
di-de-TA:r 
di-d6-uedov 
d1-d0-000v 
di-d0-000v 
d1-d6-ue0a 
d-d0-09e 
di-do-vrtar. 


di-db-uar 
d1-dw 
dI-d0-Tar 
di-dw-uedoy 
di-d0-000v 
di-d-000v 


di-dw-ueda | 


d1-d0-00€ 
dI-d0ù-vtai 


di-doi-unv 
dt-d0t-0: 
d1-doî-To 
di-dol-uedov 
d1-d08-000v 


d-d0t-00nv 


di-bol-ueda 
di-doî-00e 


d1-d0î-vto 


TI-ON-pevar | 


(è-Ti-0e-a) 
(È-Ti-0e-e) 
(t1-0é-erar 


Impeaf. ” 


Part. pres. M. 


T1-0n-uevoq 





i-OTà-Ìot 
T-OTÀ-0at 
T-0TÀ-TA1 
i-oTÀ-uedov 
i-0Ta-0d0v 
i-0fa-090v 
i-otd-ueda 
1-0Ta-00€ 
f-oTa-vTat 


i-0TÒù-puar 
POT 
{-0rf-Tar 
i-otw-uEBOY . 
i-0Tf-000v 
i-0Tf-090v 

{1-0 TW-ueEdd 
i-OTf)-00€ 
i-0TO-vTai 


i-otai-unv 

i-oTat-0 

i-oTaî-T0 

i-otai-uedov è % 
i-oTAt-000v a 


f-otal-g@nv | 
{-otal-ueda 
{-otaî-006 


{-oTaAt-vTOo 


di-dò- pev 
d1-d00-var ‘ 
(è-5f-dou-v) | 
(i-oTa) 

(i-oTÉé-ata1) 
(i-OTÉ-aT0) 


di-d6-aTat 








18 


S. 2 

2 3 

= 1.D. 2 

2) p.2 

(003 

Infinitivo 

Participio 

S. 1 

2 

3 3 

= {D.l 

5 2 

S 3 

“f{P.1 

2 

3 

$ 

| S. 1 

2 

Di 3 

2 \D.1 

= 3 

C|P.1 

2 

3 


| 


(3) 


ti-0e1 
TI-0É-TW 
Ti-0e-Tov 
Ti-0é-TWwY 


| Ti-0e-Te 


T1-0é-vTwWwV 0 
Ti-0é-TWwoav 


r1-0é-vat 


TI-Oe{-g, Ti-0eî-0a, 
TIOÉvV, g. TI-BÉvT-0g 


è-TI-0n-v 
È-TI-0n-g 
è-Ti-0n 


è-TI-0e- STOV 
è-t1-0é-TNv 
è-TI-0e-uev 
È-TI-0e-TE 

è-T{-0e-dav 


È- Be-Tov 
è-0é-Tnv 
é-0e-uev 
È-0e-TE 

é-0e-dav 


ontien $ OO 
__ Congiuntivo 0-c 


Ouativo | 


S. 
D. 
È. 


Imperalivo 


LI TO LOTO LOTO 


Infinitivo 


Participio 


0ein-v 


0é-c 
0É-TWw 


0é-Tov 


0é-TWwYv 
OéÉ-TE 
0é-vTtWwYV 0 
0é-Twoav 


deî-var : 


Belc, Oeî-ca, dé-v 
GévT-0g 





Attivo 


di-dou 
d1-d6-TW 
di-do-Tov 
d1-d6-TWwY 
di-do-TE 
di-d0-vTWY 0 
d1-d6-Twoav 


di-d6-vat 


d1-d000-c, d1-000-0a, 


didév g. di-dévT-0c 


i-OTN 

(-OTÀA-TW 
Î-OTA-TOV 
i-OTÀ-TUIV 
I-OTA-TE i 
i-OTÀ-VTWY 0 
i-OTÀ-TWOAV 


i-OTÀ-vaL 


i-otd-c, i-0TÀ-00, 
fotdv g. i-0TAvT-0g | 


(È-di-dw-v) i-oTn-v 
(è-b(-dw-c) * DEL Î-OTN-G 
(Èé-b1-duw) i-oTn 
è-di-do-Tov 1-OTÙ-TOV 
é-di-d0-Tnv i-OTA-TNV 
è-di-do-uev T-oTà-uev 
é-di-do-TE (-oTd-TE 
è-di-do-gav t-oTà-dav 
2. Forme del tema 
(€-dw-v) è-dTn-v 
(È-dw-g) È-oTn-G 
(€-dw) é-oTn 
È-d0-Tov E-OTN-TOV 
È-d6-Tnv Èè-GTN-TNv 
È-d0-uev é-otn-uev 
È-d0-Te Ù é-GTN-TE 
È-d0-0av È-0Tn-0av 
dò OT 
d@-c OTf-S 
| ecc. come nel congiuntivo 
| doin-v | otain-v 
ecc. come nell’ottativo 
do-< oTf-01 
dO-TWw OTN-TW 
déb-TOv OTf-Tov 
dò-TWwY OTN-TWYV 
dé-Te OT-TE 
do-vTWwYV 0 OTÀ-VTUWV 0 
dé-Twoav OTA-TWwOAY 
d0d-vat OTf-val 


dov-c, d00-0a, dé-v | oTà-c, CTÀ-0a, otd-v 


dévT-06 


| GTAVT-0G 


4 
$ 306 D. Aor. ind. 3* plur. &oràv, di rado èotùoav, congiuntivo 


$ 306 
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Ti-0e-00 
T1-0É-00w 
Ti-0e-000v 
T1-0é-00wv 
Ti-0e-00€ 
T1-0é-0-0wyv 0 
T1-0é-00woav 


| Ti-0e-00a1 
TI-Bé-uevo-c, N, 0-V 


è-T1-0é-uny 
è-tT(-0e-00 
è-Ti-0e-T0 
Èè-T1-0é-pedov 
è-Ti-0e-000v. + 
è-T1-06-00nv 
è-t1-0é- ue0a, 
è-T1-0e-00e 
è-Ti-0e-vTo 


dell’aoristo forte. 


è-0é-unv 
È-00u 
è-0e-TO 
è-0é- ueoy 
€-0e-000v 
é-0é-00nv 
è-0é-ueda 
é-0e-00€ 
È-de-vTO 


0ù-uot 
of 
del presenée. 
| Gel-unv o 
del presente. 
1 000 
0é-00w 
0é-000v 
0é-00wv 
0é-00e 
0é-0dwy 0 
0é-00woav 


0é-00ar 
Gé-uevo-c, n, 0-v | 


i doi-unv 


di-d0-00 i 
d1-d0-09w 

di-d0-000v 

di-d6- 00wv 

di-d0-00e 

di-d6-009wv 0 
d-d0-09woay 


di-d0-00a1 
di-dd-uevo-c, n, 0-v 


è-ò 
è-ò 
è-d 
è-d 
è-ò 


é-di-dò-00nv 
È-b1-d6- peda 
é-di-d0-00€ 
è-di-do-vto 


Medio 


è-d6-punv 
é-d0v 
é-do0-T0 
È-d6-uedov 
È-d0-090v 
è-d6-00nv 
é-d60-ueda 
é-d0-00€ 
È-d0-vTo 


dò-uar 


dw 


600 
d6-00w 
d60-000v 
d6-00wv 
d6-00e 
d6-00wv 0 
d0-00woav 


‘ d0-00at 


dé-pevo-c, n, 0-V 


TATA 
o o 
SS 
Q 
05 

< 


Medio e Passivo 


{-0TÀ-00 
i-oTA-00w 
i-OTA-000v 
i-0TÀ-00wy 
i-OTA-09e 
i-OTA-09wyv 0 
i-OTÀ-00woav 


1-OTa-00at 


t-otd-uevo-c, n, 0-4 


i-oTda-uNv 
i-OTa-00 
i-OTO-TO 
i-oTtd-ue00y 
i-0Ta-000v 
i-0Td-00nv 
{-oTtd-ue0a 
T-OTaA-09E 
T-oTa-vTo 


aoristo l* sing. Geiw (0éw) Qa sing. Oeing 0 Onnc, duc, ottime. 
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$ 307. Alcune forme dei verbi in 1 sono foggiate secondo 
la prima coniugazione; principalmente la 2* sing. imperf. 
ètideis e la 3* sing. ètider, come dal tema de. Nell’imper- 
fetto si usano del tema dido esclusivamente le forme èdidouwy, 
èdidovg, édidov a modo dei verbi contratti ($ 243). Altre par- 
ticolarità ‘verranno notate in ciascun verbo. 


La 3 plur. pres. ind. si contrae di rado: meeîor, èidodo (CORiEoBta 
mole acc. plur.). 


La 2* sing. imperat. pres. attivo ha perduto la termina- 
zione primitiva -0 ed allunga invece la vocale del tema: 
didbov per didoet. | | | 

Nella 2° sing. aor. dopo vocale breve scompare soltanto 
l'i, ed il 6 che rimane mutasi in g secondo il $ 67: do-0 
fa dé-c, ma otfi-0 fa solamente in qualche composto oTà, 
p. es. KataoTà. 

Nella 2* sing. med. del presente ed imperfetto rimane o 
tra le due vocali: tide-ca1, TiIdE-00, éTideco; soltanto la 2* 
sing. del congiuntivo segue in tutto la regola dei contratti 
della prima coniugazione principale. Per contrario la 2* sing. 
dell’aoristo medio forte elide il o e le due vocali: si contrag- 
gono: è-0e-00, È-0e-0, Èd0v, Imperativo dé-00, dé-0, 00Î. 

| Nota. Per l’accentuazione delle forme composte vale la regola del 

8 85. Tuttavia le forme della 2? sing. imperativo medio composte di pre- 

PART monosillabe gettano nella contrazione l’accento circonflesso sul 
ultima sillaba: 1po-000; Omero per altro ha ouUv-0eo e repi-0ou, 

$ 308. I tre verbi allegati distinguono il tema del pre- 
sente dal tema puro mediante il raddoppiamento, ‘cioè essi 
premettono al tema la consonante iniziale accompagnata 
dalla vocale 1: do dido, de TIE ($ 552), otTa i-0TtaA per ci-ota 
secondo il $ 60 3 (confr. lat. sîsto). Nel medesimo modo il 
tema ypa forma xi-ypa nel tema del presente (xi-yxpn-w1, im- 
presto); tÀa e mpa inserendo una nasale mi- -u- ma, Ti- e 


Aor. att. 1* plur. cong. Géwpev o Geiouev duouev oréwuev 0 via 
3* plur. duwor  (oTémMOr) © 
Infin. Béuevan, Oéuev, dépevan, ind OTHUEVAL 
aor. med. ind. è0eo &0eu G 37 D, 1). 
cong. (0éwuoan) de opai 
imper. Béo, 00. 
308 D. Omero forma dal tema del presente dido il futuro did Cw 
accanto al regolare dé-cw. 


._——= = T — — --_ 


n E 
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mpa (tiurinu empio, tiutpnu brucio); per altro ouu-ri- 
rAin-pt, épu-ri-mpn-ui imperfetto èv-e-tiumpnv; il tema é forma 
t-n-m (spedisco); il tema de fa di-dbn-mi (lego) confr. $ 313, 
e òva mediante raddoppiamento nel corpo della parola fa 
ò-vi-vn-p1 (Giovo). _ 

$ 309. I deponenti divaua: (posso), èrtorauar (intendo), xpéuauar (pendo) 


. e gli aoristi èrpidunv (comperai), Wyfunv (ebbi.utile) ritirano anche nel 


congiuntivo e nell’ottativo, quanto è possibile, l’accento dalla fine: du- 
vwua:, étiotarvto, dvato (confr. {ot®ua:, iotaîvto). 

$ 310. Altre proprietà dei verbi di questa classe sono le 
seguenti: | 

1. I tre temi 0e (TION), do (dbidbupr), È (inui) formano un 
aoristo debole in xa del tutto irregolare : éonka, édwxa, fixa. 
Questo aoristo usasi nel sing. indicativo invece delle forme 
dell’aoristo forte, di rado nel duale e plurale indicativo; 
negli altri modi e nei participii sono solamente in uso le 
forme forti. Solo dal tema é esiste la forma del medio fixd- 
unv che è forma secondaria e più raramente usata di eiunv. 
Le forme dell’aoristo realmente usate sono dunque le se- 
guenti: 


Ind. A. è6nka Cong. 66 Med. Ind. è@éunv 
«_È@nxag Ott. Oeinv Cong. @dua 
tonxe(v) | Imper. dég Ott. Oeiunv 
é0eTOV Infin. @eîvar (anche 0Qoiunv 
èé@émnv Part. 0eis confr. $ 307). 
éoeuev (di rado È@fkapev) 
EdeTE »  é0nkate) 


édegav ( | » é0nkav). 


$ 311. 2° Il tema ota pone invece del o Ìo spirito aspro 
anche nel perfetto ($ 60 2): é-om-xa per ce-om-xa. Per le 
forme più brevi: éotàuev ecc. vedi il $ 317, 4. Un futuro 3° 


attivo è éomzw (starò). L’aoristo debole è-om-00 (posi), il 


perfetto medio, di rado usato, è-ota-uar, il piuccheperfetto 
éotàunv. Per il significato vedi $ 329. 
I perfetti di Ge e di é sono téGewa, eîxa; i perfetti del medio 
conservano la stessa vocale: téGeuor, ciuai. | 
I temi do e ota lasciano breve la vocale nel perfetto 


$ 310 D. Erodoto mpoceghnkavto, LmegnKaTO. 


x vd 0° 
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medio e éll'avzieto passivo, il tema 0e nell’aoristo passivo : 
dé-do-uar, éd6onv, eotaonv, èTéonv, TEONCOpar. 
Per il significato delle varie forme di Totnu vedi $ 329, 1. 
$ 312. Alla prima classe dei verbi in m Apportengono 
inoltre: 
a) Verbi il cui tema esce in a (confr. fomm): | 
1° r-ut (lat. d-î0, dico) solo MARSRRIA fiv 3* singolare fi 
(confr. $ 213, nota); 
2° ò-vi-vn-mu (tema òva, $ 308, giovo), medio éòvivapat 
(8 309, ho vantaggio), aoristo forte medio Wwhunv, dvnoo, 
dwnto, ottativo òvatunv, imperativo òvnoo, intinito dvasdar, 
futuro òviow, è vioouar, aoristo passivo wwl@nv; |. 
3° ri-u-TÀn-m (tema tia, $ 308), forma secondaria TAMéw 
(riempio, lat. p/e-0), futuro row, perfetto medio rétAnouai, 
aoristo passivo ètAMoony ; 
4° qri-u-mrpn-ui (tema trpa), forma secondaria TpiOw (come 
il precedente) ; ; 
5° qpn-pi (tema pa, dico : l’indicativo presente è encli- 
tico meno la 2* pers. sing. (confr. $ 92, 3): Pns (QN-S), prot, 
pa-uév ecc., cong. pù, ottat. painv, imperativo padi 0 Quei, 
infinito pévai, participio he, 2° persona sing. dell’imper. 
Èépnoda, futuro pnow, aoristo épnoa, confr. Phoxw $ 324, 8; 
6° xpn (tema xpa, xpe, è necessario), congiuntivo xpîi, 
ottativo ypein, infinito xpfivai, participio xpewyv (solo il neutro, 
da yxpaov secondo il $ 37 D.) imperfetto èxpfiv 0 xpfiv, futuro 
xproer. — amoypn (basta), anche la 8° plur. atoxpwoi(v) ecc. 
come daToxpdu ; 
7° xi-xpn-m (tema ypa $ 308, presto), infinito KIXpàvai, 
futuro xphmow aoristo èéxpnoa. 
Inoltre i deponenti: 
8° dGra-uo (tema ayà, ammiro), futuro aykcoua: aor. med 
àAfacaudunv, aor. passivo riraoenv, agg. verb. &raotés; 
9° diva-uar (tema duva, posso) 2* sing. indicativo di 
rado div ($ 309), imperf. èduvaunv, 2° sing. èduvw, futuro 


8 312 D. 3° Oîmero aoristo mAffro (fu empiuto), 3* plur. mAfivito, otta- 
tivo rAfjunv o mieiunv, imper. (Eu) N00. 
6° Erodoto àdréyxpa. 
8° Omero drdoua, araiouar, 2° pio imperf. irdaose. 
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duvigopa, aoristo èdbuvnenv e più ‘di rado èduvacenv. Spesso 
l'aumento è n ($ 324, nota); perfetto dedivnuai, agg. verb. 
duvatés (capace, possibile); . i 
10° érriota-pon (tema èmiota, intendo), 2* sing. èriora- 
Car, imperfetto Amotaunv AmiOTw, futuro èmiomoouai, aoristo 
imomonv, agg. verb. émomiés. Per l'aumento vedi $ 240; 
11° épa-ua (tema èpà, poet. amo, comunemente èpéw), 
aoristo passivo fpaoony; | 
12° xpéua-uor (tema xpepuà, pendo, $ 309) futuro xpeun- 
«Gopoi, aoristo èxpeudo6nv. (Forme secondarie al $ 319, 2). 


Nota. Come esempi per la formazione dei nomi valgano: tò 0é-ua 
(proposizione), é do-thp (donatore), 1 otd-01-g (sollevazione), 1) 6vn-01-c 
(utilità) dal tema puro diverso dal tema del presente. Dal tema verbale poi 
uguale a quello del presente abbiamo: 1) pihn-un {confr. lat. fama), f diva- 
ui-g (potenza), 1) èmotn-un (scienza). | 


$ 313 5. Verbi il cui tema esce in -e (confr. tionm): 
1° î-n-wi (tema è, tema del presente i-e, cioè i-é secondo 
il $ 308 (spedisco): 


13° Omero diuevai (saziare) tema è cong. éwpev. 

14° Tema fa part. Ripdc (andante). — 14° 5. Tema dea 3? sing. imperf. 
déorto (parve) aor. dod-ocato. — 14° c. Tema On, inf. @f-000 (mungere), 
aoristo Onoaro. | 

15° Tema {Aa (iAdokopar, iAdouar, sono propizio), omer. imper. ÎAngir. 

16° Tema xepa (confr. xepavvuui, mischio) omer. 3* plur. cong. med. 
Kxépwvta. Aggiungansi le forme usate senza vocale tematica di temi in a, 
che del resto seguono le regole del $ 243: di épdw (vedo), 2 sing. pres. med. 
Spnar, di tpocavddw (indirizzo la parola), 3* duale imperf. attivo mpogau- 
òntnv, la medesima persona di cuAdw (spoglio) cuAntny e di cuvavrdw (in- 
contro) cuvavTiTNvy, e gl’infinitivi àpnuevai (dpdoua, supplico), fonuevar 
‘(rodw, mi lamento), rervnuevar (mrervdw, ho fame). . 

Appartengono quanto alla flessione del tema del presente a questa classe 
‘i.seguenti verbi omerici, i quali in parte sono usati soltanto nel presente, 
ìîn parte nel presente aggiungono la sillaba va al tema verbale. 

a) dau-vn- par (anche dau-vd-w, domo) medio déu-vd-uar, fut. daudw, 
daudac, aor. debole inf. daudoai, daudoacda:, perf. debunua aor. 
passivo èbun0nv, daudo@nv e aor. forte pass. èddunv (cong. dapeiw). 

b) xipvnui (anche xepàvvuui, $ 319, 1, mischio), part. xipvdc, 3* sing. 

imperf. èxipva, confr. $ 319, l. : 

i; xpnuvdpar forma poetica per xpéua-pa1 (12), confr anche $ 319, 2. 

i v udpvdpuoar (combatto), 2* sing imper. èudpvao. — 

e) tépvnpt (vendo), part. mepvds, mepvduevoc, a0r. Èrépagca. 

f) niXvapar (mi avvicino) tema me, aor. 3* sing. é-TÀn-To (confronta 

TENdZW). ce ": 

g)nitynpi (distendo), part. mrvdc, imperf. mitvavto, confr. 319, 3. 

o ox{dvnpi (disperdo), cxidvàra, anche xidvara: confr. 8 319, 4. 

$ 313 D. 1° Om. 22 3è sing. pres. îeig, fer, 3° plur. feîo1(v), 3* sing. con- 

Cpt nto), infinito iéuevai, sing. imperf. Terv, ferc, ter (Erodoto dv-iee), 
a plur. Îev. : | 
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Att. pres. înu, 3° plur: io; cong. iù, ott. teinv; forma 
secondaria tou; Imper. fe; infin. iévai; part. ieig. 
impf. în-v (2° sing. tere, 3* sing. fer) plur. Te-uev, 3° Te-cay; 
forma secondaria dgiew (&p-inu, mando via), 
3° singol. dpier od rigier ($ 240). 
Aor. ind. fia, fiag, fixe(v) cong. è inf. eîvar 
si eitov etmv Ott. einv part. elg 
. eluev eîte eicav imp. és (tema évt), vedi $ 310. 
fut. --0w perf. ei-x-a. | 
Med. pres. î-e-uar (affretto, aspiro), cong. impa, ott. iefunv 
(forma secondaria iociunv), imper. fego oppure fov, 
inf. fecdai part. iéuevog. I 
imperf. ‘i-é-unv. | 
“Aor.eiunv od ixaunv, cong. buon, ott. elunv, imper. où, inf. Éodar 
olunv part. Éuevog 
Nota. L’er dell’ind. et-unv ha la sua ragione nell’aumento ($ 236), 


quello dell’ottativo nella caratteristica del modo ($ 302, 4). — Per rixdunv 
confr. $ 310. 


fut. fi-coua1, perf. ei-ua, piuccheperf. eî-unv. 
Pass. aor. eionv, cong. éem. — Fut. é0noopar. 
agg. verb. éT6e, ÉTéog. 
2° di-bn-m (tema de, lego) forma secondaria di rado 
usata per dé-w ($ 244, 1). . | i 


Aor. att. Ènxa, 3* plur. Ècav, cong. ew, 3* sing. #o0t1(v), inf. Euev, 3* plur. 
ÉvTo. E : 
Fut. fow e (dv)éow (perf. med. part. ueuetiuévoc da uerinu = uedinpi 
$ 02 D) TR da uetiw con raddoppiamento irregolare (Erodoto). 
noltre: 
3° tema d(F)e, pres. dnui (spiro), 2? dual. Gntoy, inf. dfjvar e anuevat,. 
part. att. nom. plur. dévteg, med. ànpevoc, 3° sing. imperf. din e der; 
4° tema die (èv)diecav (cacciavano), dievta: (fuggono), ott. diorto; 
0° tema diZe, diZnuar (forma secondaria diZw) (cerco) 2* sing. d{Znar 
inf. dZn00ar, fut. diZioopar; 
6° pres. xixnpi (confr. $ 322, 18) (raggiungo), cong. xixelw, ott. xyeinv, 
inf. xixfivai, part. xixeis med. xixnuevoc, imperf., 22 sing. èxixeic, 3° dual. 
KIXMTNV. > 
Si aggiungano le seguenti forme isolate di temi in e, che del resto 
s’inflettono secondo il $ 243 D.b:da dreNéw (minaccio), 3* dual. imperf. 
àamtemniny, da SORIA (ceno) dopmaninv, da buaptéw (vado insieme), duap- 
thtnv), inoltre gl’infiniti: xaXMuevai (xaXéw chiamo), revonuevai (revoéw 
piango), roghueva: (T1odéw desidero), ia (quiéw amo), pophuevar e 
popfivar (popéw porto), confr. $ 312 D. 
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$ 314 c. Verbi il cui tema esce ini 
1° eî-u (tema î, lat. :-re, vado): 


Pres. ind. eî-m i-uev cong. t-w ns ecc. 
ei =. Î-tov î-te ott. i-oinv i-org ecc. 
>. et-or(v) T-tov T-Gouv) imp. ft T-rmw ecc. 


3° plur. i-6vtwv opp. i-twoav. 
inf. i-é-var part. i-uv, i-oîca, i-6v (gen. i-6vt-0g confr. 
| lat. e-untis) 
imperf. fjewv opp. îîa , fieluev Opp. fipev 
eg » iÎjeioda fiertov, fitov ferre » mm» fre 
ffet » îjev q@etmnv, fimv fjecav (poet. ficav). 
agg. verb. ité<, itéog (forma second. imtéov, si deve andare). 


Nota. Il presente ha valore di futuro specialmente nell’indicativo; 
l’imperfetto ha le desinenze del piuccheperfetto; l’% deriva dall’essere 
premesso all’eì l'aumento temporale. 


2° xeî-un (tema xei, giaccio) ha la flessione d'un per- 
fetto: 2° sing. xeî-ca1, 3* plur. xeîvtai, cong. 3° sing. xéntar, 
ott. xéorro, imper. keîco, inf. xeîoda1, part. xeiuevog (Composto 
Tapaxemoi, inf, rapaxeîoda:, confr. fuor $ 315, 2). 


Nota. Keîuai, composto con preposizioni, corrisponde, quanto al si- 
gnificato, quasi al perf. pass. delle corrispondenti forme composte di 
Ti@nui: ÙUnOTIENLI (pongo a fondamento), UmoKkettar (è stato posto a fon- 
damento). 


$ 315 4. Verbi il cui tema esce in consonante (5): 
1° eiui (tema èc, lat. es-se, sono) 


-——rr—À———————————————— —» 


* 


S 314, D. 1° Tema î, 2* sing. pres. ind. eioda, cong. inca, inow, 12 plur. 
"louev, ‘‘ouev e ‘iwpuev, ott. fot, iein o ein, inf. tuevai, tuev, iéuevai, Tupevar. 
Imperf. fia e miov, 3° sing. Hie(v) o te(v), 1* plur. fopuev, 3 plur. fiov, 
ficav, ficav oltre ad Itnv, iuev, foav. Fut. eicouai, aor. eiodunv ed tersdunv. 
£° Tema kei, 3* plur. kelatai, xéatat, xéovtar, imperf. kelato, xéato 
{xéera = xeîrar]. Part. fut. xéwv, (cuditurusy'inf. xeréuev. 
Tema omerico in o è òvo pres. SVONGI Ino) évoga:, 3* sing. ott. 
Svorto ($ 309), fut. èvéocopar, sor. Wvocdunv, dal tema òv Wvdunv. 
Tema omerico in u è pù, épu, 3* plur. eipuata: (salvano, difendono), inf. 
poioda:, épuodar, part. eipuuevog imperf. 2* sing. &puoo, 3* plur. fuaro, 
épuato, eipuvto. Inoltre l’inf. att. cipòuevai (tirare), aor. med. fuoato (salvò), 
èpuccato (tirò). i 
Tema omerico in w è caw (gomunemente ocw, cWw, salvo); 2* sing. 
* | imper. att. cdw, 3* sing. imperf. odw. 
” » inevò oTeu, oTedTa: (promette), imperf. otedTO. 
8 315 D. 1° Nell’ionico abbiamo le forme secondarie seguenti: 2* sing. 
éo-gi oppure eîc, 12 plur. eiuév, 3* plur. éao:(v); èoci è anche. enclitico, 
ma non éaouv). | 


Cunrius: Gramr., Greca w 
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Pres. ind. ei-ui | | éo-uév 
ei È .to-t6v — éo-té (lat. es-t28) 
éo-Ti(v) (lat. es-7) èo-t6v ei-0i(V), 
cong. duev ott. einv 
Îg fiTov fire eing eintov opp. eitov 


î Tfirov Worv) ein einmv » eimv 
einuev Opp. eluev 


cinte » EiTE 
eindav », elev 
imper. t0-01 éotov Èote inf. eîvar 


éoTw ÈOTWwYV Eotwoav part. ùv, oùca, dv (tema òvt) 
(lat. esto) (Èotwy, dvtwv) 


imperf. fiv oppure f Tjuev 
000 MioTov oppure fitov fire opp. Note 
Tv momv  » o fmv foov 


Imperf. med. funv (usato di rado). — Fut. ècoua 8* sing. 
éotai. — agg. verb. Èotéov. | 


Nota 1® Per il o del tema subentra nella 1* sing. il prolungamento 
di compenso ($ 42): eiui invece di tou, nella 22 sing. el è nato da tor 
(e questo dalla forma omerica èo-ot), confr. $ 49, $ él, è, nella 3* sing. 
si mantenne la desinenza primitiva ti: èoti(v), la 3* plur. eioi(v) è nata da 
èo-vti. Il cong. © sta per éw (Omerico) da èow, l’ott. einv per èo-mv, la 
seconda sing. imp. f0-@1 per èo-01 (confr. rixtw $ 249), l’inf. eîvar per 
èo-var, ùv invece di èw (Omero) da èo-wv. Nell’imperf. il duale mantiene 
più costantemente il o. 


Nota 2 eìui è nell’ind. pres. (eccetto la 2? sing. eî) enclitico (confr. 

$ 92, 3). Se &omti significa: esiste oppure: é possibile, come l’èteoti, e 

così pure quando sta in principio di una proposizione o tiene dietro alle 

articelle où, un, ei, wc, kai, allora è parossitone: éoti 0eòc (v° ha un 

io), oùx éoti (non è possibile). Se per ragioni esterne l*inclinazione è 

impedita, èoti(v) diviene ossitono (confr. $ 93, c): giAog totìv Èuod (è 
mio amico). | 


—_ 


Congiuntivo 13 sing. éw, elw, 2* sing. éng, 3° sing. ènouv), fioi(v), în, 
3* plur. èwot(v) 
ttativo anche &o1g, tor, 22 sing. imp. med. 000, 3* att. éotw, 3* plur. 
EOTWYV o 
Infinitivo ètupevar (per Èc-puevar), Eupuev, Éuevai, Èuev 
Participio èWwv, todoa, ébv (tema éovt) 
Imperfetto 1* sing. fia, ta, tov, 2* sing. én00a, [tac], 3° sing. rev, énv, 
finv [2° plur. gate], 3* plur. èoav; 3* pigr. del medio eiato (fivTo) 
Futuro tocoua 3° sing. Eoerar, tocertai, toceîtai ($ 204). 
2° Da fiumi 3° plur. Éatar, elata:. imperf. Éaro, eiato. 
3° Inf. ébuevar (mangiare), col pres é09w, togiw, édw (lat. es-tis = 
editis). Confr. $ 327, 4. 
4° 2 plur. imp. gépte = pépere (portate) lat. ferte). 
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Nota 3* Nei composti con eîul l’accento resta sulla sillaba del tema, 
contro il $ 85, nell’imperf. mapfiv ($ 332, 3), nel cong. dnò, àmiig ecc., 
nell’ott. àmeîuev, àrreîte, dreîev, nell’inf. e part. dreîvar, mapwy, nella 
3» sing. fut. rapéora. — Ma mapeori secondo la regola principdle. 


2° fuor (tema fig), siedo, ha flessione di perfetto, come 
KEluat. 
Pres. fuor fiuedov iueda imper. oo 
Noa N0dov Node n00w ecc. 
nota N00ov Avia inf. N06ar 
part. fuevos — 

Imperf. fiunv N00 ecc. 

Nella prosa attica si usa soltanto il composto xd@nuar, 
3° sing. xG0ntai, cong. xadwdpar, ott. xadoiunv, 3° plur. xagoîvto, 
imper. x46noo (oppure xé00u da xa6eco), inf. xa6ficgan, partic. 
xa@rnpevog, imperf. éxa@nunv ($ 240) oppure xagfunv, 3* sing. 
exdonto oppure xa@fioto, 3° plur. èka@nvto oppure xa@fivto. 

$ 316. Alla prima classe dei verbi in m appartengono 
ancora i seguenti coristi forti formati senza vocale tema- 
tica, da verbi che nel tema del presente per lo più seguono 
la prima coniugazione principale. | 

Nota. La vocale radicale rimane qui sempre lunga come nelle forme 


é-oTtn-v, é-otn-pev, eccetto quelle forme per le quali è espressamente 
notata la breve. o 


7 Temi in a. 
1° è-Bn-v (tema Ba) pres. faivw ($ 321, 1, vado), 1* plur. 
è-Bn-uev, cong. Bò, ottat. Bainv, imperat. Bf, nei composti 
anche Ba (xaraBa), inf. Bfivar, part. Bag, RavTog . 


sg RO o mpdvai (tema ynpa), inf. al presente ynpdoxw (invecchio) 
(324, | è 


3° è-bpii-v (tema dpa). pres. di-dpd-oxw, $ 324, 2 (corro), 
inf. dpa-vai part. dpàg 


b 


4° poet: È-xtTà-v (tema xTd) pres. xrelvw (uccido), part. xtd-c, part. 
med. xtd-uevog (ucciso) 


- 


316 D. 1° 22 dual. pa-tnv, 3? plur. &fdv, cong. felw, Bhn oppure Rein. 
Betouev [Erod. féwyev], inf. Bhuevar |. 


art. mpdg | 
3° (Eva. Ebpnv], 3* plur. poet. (ar)éÉdbpav 
4° 3* sing. éxrà, 3* plur. éxrtùv, cong. xréwuevy, inf. Kkrapevai, med. 
ExtaTto (fu ucciso, 8 255 D, 2), aor. pass. 3 plur. éxTddev E 
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,5° È-mtn-v (tema ata, TE) pres. téropat (volo), part. rTdc, med. 

mrauevoc, inf. tTéodar anche nTd00ar i 

6° &-TÀn-v (tema tÀa) (soffrii), cong. TÀW, ott. TÀainv, imp. TARL 
inf. tTAfjvar, fut. TANCOPOI, perf. tEétinKa {$ 317 D, 10) 

7° &-p@n-v (tema ©0a) pres. pOavw (prevengo), infinito 
PORvAL | 
8° è-mpiù-unv (tema mpia, comperai) imperat. tpiw, part. 
mpiduevog. Come presente servé wvodpat. 


| | Temi in e. | 
9 z-cfn-v (tema ofe) pres. opevviui (spengo) (8 319, 7); inf. o8fvan 
10° E-GKAn-v (tema okAe) pres. oxéXàw (dissecco), inf. ok\fivar 
11° Imper. ‘oyé-s da oyé-01 (tema Cye) pres. éxw $ 327, 6, 
1° sing. ind. è-gy-0-v, ott. oyoinv. 


Temi in w.. 


12° é-@Xw-v od filwv (tema diw, fui preso) pres. dMoxo- 
por ($ 324, 17), ott. GNoinv, inf. GAòvar, part. dNovg 

*13° è-Biw-v (tema fiw) pres. fidw (vivo), ottativo fubnv, 
3* sing. imperat. fuò-tw, inf. fiùva:, part. Blodg x 

14° è-yvw-v (tema Yvw) pres. 1i-rvwò-oxw (conosco, $ .324, 
14), ott. voinv, imperat. tvd0i, iuf. vòvar, part.*Yvovc. 


Temi in 1. 


15° Imperat. mî-01 (tema mi) pres. rivw (bevo), 1* sing. 
aor. ind. èmov ($ 321, 4). | 


Temi in v. 
16° è&-d0-v (tema du) pres. diw (immergo), imper. d001, 


——_ — _—__—_y  —_ ————P—m+& 


5° med. éntùTo cong. mrfftar. Dor. 1* sing. att. Emtav —. 

6° 38 plur. étXdv. È in uso anche l’aoristo debole èrdAagca 

"77° 3» plur. ép@av, cong. 3* sing. pn oppure PAR1(v), (Tapa)paainov), 
18 plur. poéwyev, part. aoristo med. p@duevog 

12° cong. diww, ott. 3* sing. dn, inf. dAwuevar 

14° cong. rvww, inf. vwpevai i 

15° imp. qie, inf. miéuev. ne 

16° 3° plur. èduv, cong. duw, ding, 3* sing. ott. din (da du-in), inf. 
dOPuev | . 
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inf. diva, part. duc, fem. dica (per il significato confrontisi 
il $ 329, 4) 

17° È-gu-v (tema @u, intransitivo, nacqui) pres. quw 
(genero), inf. pÙva1, part. pus. 


17° 3* plur. Epiv. ; 
Inoltre sono proprie del dialetto epice le forme seguenti: 
18° part. àmovpac, pres. amavpdw (tolgo) 
19° tema Rin, pres. faMw (scaglio), 3* dual. ZuuBAnmtnv (si incon- 
trarono), fut. ZuufMMocpa:, med. èzBANTO (fu colto $ 255 D, 2), cong. BAn- 
e-tai, 22 sing. ott. fAeîo, inf. BAN0B01, part. RANUevog (colpito) 
tema oùTa pres. oùtdw, oùtdZWw (ferisco), 3* sing. oùtà, inf. où- 
tduevar, part. med. oùtduevog (ferito), aggett. verb. oùTATOg, perf. med. 
3* sing. OUTAOTAL 
a tema mTa pres. tT”ocw (mi chino), 2* dual. è-mrTà-Tnv, part. perf. 
mentnw< î 
22° tema mia pres. merdZw (avvicino), aor. med. mAfiro, -perf. rérin- 
pai, aor. pass. èreidoonv | 
23° tema fpw pres. fi-Bpw-oxw (mangio) ($ 324, 13), aoristo éfpwy 
(confr. $ 317, 16) 
24° tema Tiw pres. tAwb (navigo), 2* sing. aor. &-mrÀw-c, part. TAw-c 
25° tema xt1 pres. xtiZw (fondo), part. aor. med. èù-xTi-uevog (bene 
fondato) 
26° tema 01 pres. gfivw (perisco), 3° sing. aor. med. è-gfi-to, 
cong. pdierar, ott. pAiunv, paîto inf. peisdar, part. deiuevog 
27° tema kAu pres. xAdw (odo), imperf. aor. x\001 oppure KéxAvoi, . 
x\îre oppure kékAute 
28° tema Au pres. Xbw (sciolgo), aor. med. Abunv, AUTO 0 X0T0 
29° tema mvu pres. qvéw (spiro), aor. att. imper. dumvue, aor. med. 
dumvuto (riprese fiato) 
30° tema cu pres devw (caccio), aor. med. gUTO, ÈEGoÙUTo, part. cduevoG, 
perf. éocvpar ; 
, 31° tema xu pres. yéw (verso) ($ 248), aoristo med. èxUto, xUTo, part. 
xUpevog 
32* tema dA (diANouar salto), aor. med. &ico, dito, cong. fiera, part. 
d\pevoc ia i 
i 33° tema Yev, solo in Yévro (prese, afferrò) | 
34° tema dey pres. déexoua (accolgo), aor. èdérunv, 3* sing. déxto, imp. 
déto, inf. déxoan (confr. $ 273, D) 
35° tema Xey (Aérw raccolgo), aor. med, \ékro (numerò) 
36° tema Xex (senza presente), aor. med. è-Xéy-unv (mi coricai), Xéxto 
pregi imper. \éto, inf. Xéx0ai, part. (xata}Xéruevoc, fut. \égoum, aor. 
att. ÈNeta 
37° tema puiY (pres. piorw mischio), aor. med. Èuîxro, uîxto 
+ 38° tema òp (Spvuui ectito), aor. med. Wpro, imp. 6poo oppure Spoeo 
($ 268 D), inf. 5p@a1, part. dpuevog 
A 39° tema mat ( uu saldo), aoristo med. (xat)trmmxto (restò con- 
ccato) 
40° tema maà (raw vibro), aor. med. maito 
41° tema tep9 (répew distruggo), inf. aoristo med. mép9a (essere 
distrutto). i 
Notinsi ancora i participii divenuti già interamente aggettivi: douevoc 
volonteroso, di buona voglia (tema dè, &vddvw piaccio), ixuevoc favorevole 
(tema ix, ixvéoua: vengo). 
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$ 317. Anche parecchi perfetti hanno forme senza vocale 
tematica: 


A) Temi in vocale. 


Un certo numero di temi in vocale forma regolarmente 
il singolare del perfetto indicativo attivo, ma nel duale e 
plurale dell'indicativo del perfetto e piuccheperfetto, negli 
altri modi, nell'infinito e participio può aggiungere le de- 
sinenze immediatamente al tema del perfetto. 

‘ ]° Tema Ba pres. Butvw (vado) ($ 321, 1). 


Perf. ind. RéRnk-a pépa-uev 
BéRfnk-ag BRÉBG-TOv  BERÀ-TE 
BéANK-c E BÉERA-TOv  BeBa-c1(v) 
cong. feR®, 3* plur. ReRwor(v), inf. Bepd-var, part. ReRWc, BeRòoa, gen. 


BeBwTOC. 
2° Tema va (forma secondaria di Yev) pres. 1iyvoua: (divengo), perf. 
Yérov-a, plur. anche fé-fa-uev ($ 327, 14), part. Yerwc, gen. ferùtoc. 


3° Tema 0va pres. evi-0kw (muoio), perf. té-0vn-xa, plur. 
Té-Ovàa-uev, cong. Tedwikw, ott. TeAvainv, inf. Te0vAva:, part. 
TeOvew6c, Tedvemoa, Tegvedc, piuccheperf., 3° plur. èté@vàoav 
(8 324, 4). 
«4° Tema ota pres. f-otn-w, perf. é-omm-xa (sto), plurale 
EÉ-OTÙ- ev, cong. <otwuev, éotmor(v), ott. éotainv, imperativo 
gotào:, éotdmw, EotàTov, Éotàte, inf. Éotàval, partic. éotw6e, 
ÉéCTÙ CA, egrde gen. oe 3* plur. piucchepf. &otàoav 
($ 306 e sege.). 

5° Tema di perf. dé-di-a ovvero dé-dor-xa (temo), plur. 
dedi-uev, dedidon(v), cong. dediw, ott. dedieinv, imper. dédiai, inf. 
dediévari, part. dedwe, piuccheperf. édediew, 3° duale èdedimnv, 
39 DIE édbedicav, aor. éder0a, fut. deicopan. 


S 317 D. 1° Om. 3* plur. BeRàzion(v), inf. PeBduev, part: BeRawc, dual. 
Befawte, 3° pui piuccheperf. (èu)féfaoay 
2° Om. 3* plur. YEYSGO"L(V), part. ferawc, Yeravîa, gen. feraùroc, 3* dual. 
piuccheperf. (èx)reramnv 
3° imp. TéÉOvaAi, inf, Te0vdpev(ai), gen. part. TEOVEMDTOG, TEBMNUTOG, 
TegveLbTOG, redvnétoc, TeOverbTog fem. re@vnuîa 
© 2 plur. ind. anche éotnte, part. éorawc, gen. éorabrog [ Erodoto 
ÉégtTew6G, A 
5° deldia, deldiuey, imp. delie, la sing. perfetto anche deldona, aor. 
ébderva (confr. $ 77 D) 
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Nota. Le forme regolari, p. es. éottxw (cong.), éotnkòc (neutr. part.) 
sono per lo più in uso accanto alle irregolari. Nel numero l e 2 queste 
ultime sono proprie della lingua dei poeti. 


B) Temi în consonante. 


In questi vanno osservati i mutamenti particolari delle 
vocali ($ 303) e delle consonanti ($ 45-49). 
6° Tema ìd (aor. eîdov vidi, $ 327, 8). 
Perf. ind. oîòd-a (so). i0-uev 
oî-09a iTo-tov îo-te 
oî-de(v) io-Tov 10-a61(v) 
cong. cidò cIdmPeV . 
eidijg cidiitov eidijte 
. €ldA Eidfitov eidDWGO1(V) 
ott. eideinv imp. î0-01 io-tov io-te inf. cidévar 
T0-TW Î0-TWwYV T10-TwWOAvV 
| part. eidws, eiduîa, cidég gen. eidoT-09 
Ppf. fderv o fòdn (sapeva) MDderuev o fopev 
dELTOa » fidnoda fidelrTtov 0 fotov fderte  » Rote 
fderlv) » fidn = fQdettnvo tiomv fidecav » fjoev. 
Fut. efcouar,. agg. verb. iotéov. 


Nota. Per oîo0a si trova, ma di rado, oîdac, più spesso #derg, a 
per Ndeo0a, e accanto ad fdeuev, fiderre anche fidepev, Mderte. 


'7° Tema ix, soltanto nel perf. gorxa (assomiglio, paio) 
1° plur. poet. éorruev, 3° plur. accanto ad éèotkaor l’affatto 


6° 1» piu» W6-uev [Erod. e di rado anche presso gli Attici: olàauev, 
3* plur. oidagi], cong. cidéw 0 idew, plur. con vocale breve ($ 228 D, 302 D) 
eidouev, eldete, inf. tduev(a1), fem. part. iduîa, piuccheperfetto [fidea] meldng, 
fdee(v) o heiòn [2* plur. qdéare], 3* plur. cav, fut. ciònow 
7° imperf. eîke [Erod. oîka, oixwc], dual. ixrov, 3° dual. piuccheperf. 
ètktnv, 3* sing. piuccheperf. med. fikto oppure èikto. 
Inoltre: 
9° tema pa 2° dual. perf. uéuàtov (vi sforzate, aspirate). uéudpev, 
uéudte, ueudaor, imp. peudtw, part. pena, vîa, éc, gen. roc, 3* plur. 
piuccheperf. uéuaoav 
10° tema tTÀa perf. tétAnka (sono paziente), l# plur. tétAduev, ott. Te- 
cOn E 3I 310, alal inf. tetAduev(ai), part. TeTtÀànwc, nuîa, gen. TETANOTOG 
on 
11° t Ea. àvwy perf. dvwra (ordino), 1® plur. dvwyuev, imp. dvwy@i, 
3* sing. dvwxdw, 2* plur. dvwxy0e, piuccheperf. fimarca che va e quanto 
fivwrov, fut. avwzw, inf. aor. avWwtor 
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Irregolare etEGOI(v) (confr. {vaa1), cong. èofkw, ott. tofkoi, 
inf. eixévai (poet.), accanto ad èorkévas, part. Sla È 01KWwe, 
eikuîa, eixde, piuccheperf. èwxerv. 

8°. Tema xpay pres. xpaZw (grido), perf. cip, imper. 
KEÉ-Kpayx-01. 


Seconda classe dei verbi in 


$ 318. 1° La seconda classe dei verbi in mi appartiene a 
questa coniugazione soltanto per la flessione del Zema del 
presente ; questo sì forma aggiungendo la sillaba vv al 
tema puro. 

2° Per la quantità dell'u valgono le regole del $ 303; 
quindi. deixviui ma deixvùpev. 

3° I temi in vocale raddoppiano nel tema del presente 
Il v: tema xepa xepà-vvuoui (mescolo). 

- 4° Anchein questa classe di verbi si usano molte forme 
secondarie proprie della prima coniugazione principale (der. 
xvow), specialmente nella 3* plur. ind. presente: derxviovor. 
Nel congiuntivo ed ottativo presente queste forme sono le 
sole usate. 


-——+FT —————_———————————————————@—€@——_ __ 


12° tema èYep perf. èYp-ffop-a (sono desto), 2° plui imp. Erphropge, 
3* plur. ind. affatto Ate èrpnrop-0-Go:(v), pres. éreipw (classe 4, 
risveglio), aor. med. $ 257, 2 
13° tema ÈXv@ perf. ei\mAouvsa SURI), (attico é\nAv0a), 1° plur. eiXh- 
XouQuev, (pres. épyxoua: (vengo) $ 327) 
14° tema qtev0 perf. mérovea (pres. TÀOXW, soffro, $ 327, 9), 2? plur. 
mémoode (invece di rerov@-te), fem. part. merraouia, come da” Témnoa 
15° tema mi0 perf. méroda. (confido, pres. meidw persuado), 1* plur. 
piuccheperf. èrmém@pev, imp. trag. rémewvoi; — ed ancora i participii: 
16° tema Bpw (RiBpwoxw mangio, è 324, 13) part. perf. BeBpwc, gen. 
BEBPùTOG 
17° tema TE, mTUW (rintw cado, $ 327, 15), perf. rémtwKa. part. gen. 
TentebTtoc, poeti attici TETTE. 
$ 318 D. 3* plur. pres. ind. att. ion. -Do:(v) ed -daor(v), 2: sing. imp. 
in Omero -U ed -U01 (daivi, duvver), inf. omerico -bpevoi, Upev (Zeuyvupev). 
Om. forma da dalvipoai (vado a banchetto) l’ott. darvdto invece di darvu- 
i-To; vedi ancora al $ 319, 32. — Il tema deix nell’ion. mod. perde l’ 
in deEw, Edera, dederman, édéyxonv; perf. omer. deideruai (saluto) 3* plur. 
SROSAGTOL c 


room dd 
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Pres. deikvuui tema derx tema del pres. derkvu 





Attive: Medie: Attive: Medio: 


. { Belx-vo-m1 (mostro) | delk-viuai èdelkvbv . èbeucvipnv 
E| deik-vu-c delkvUoai | Èdelxvug édeikvUoo 
2 | delk-vu-ou(v) deikviTor o | èdelxvi èdbelxvuto 
= derxvouedov K- èderxvipedov 
= delx-vi-Tov .| delkvuogov 5< édelvutov | èdelkvuodov 
= | delk-vi-Tov . | delkwuogov E )édeevimnv | èderxvio@ny 
= | delk-vi-uev derxviueda “ [ èdbeixviuev | èderevoueda.. 
al deix-vo-Te delkvuode èdelkvUTe édelxvuode 

derk-vo-Gor(v) delkvuvtat èdelkvioav | Èdeixvuvto 

Cong. Ott. 
deuceviw;, Ne, N È deuvowuar, n, derxvdoput delcvuoiunv 
ecc. NnTaI,. ecc. Inf. 

delkvij 1 delkvioo ‘ deucvuvar delkvuoda: 
o | dElKvUTWw i dervbonw du > | ; 
2 ) delkvuTov delkvuodov | dermvòg deLkyUuevoc 
5 dekviTwYy derxvuogwYv ‘=. deuev0oa n, ov 
S| dELKvUTE i delxvuode 2‘ daxvbv. | 
“| deuvyviwy 0 decvboowv o | { tema derx- 

| deLLvITwGAOY denevdodwo av VUVT 
Fut. dellw dello oo Perf. dédera dederruat 
Aor. Ebeta — tberEdunv Pperf. édedelyerv| Èdedelrunv. 


Aor. pass. èdbeixonv Fut. pass. derx@maopar. 


Nota. In questa tabella, come nei seguenti elenchi, le sole forme 
| RSA n sono indicate come quelle da cui facilmente si possono derivare 

e altre. — (medio), così aggiunto alla forma d’un tempo significa che oltre 
all'attivo è in uso anche il medio. Le parentesi quadre indicano che una 
forma è meno certa; il carattere più piccolo, che raramente si usa nella 
prosa. 


$ 319. Alla seconda classe dei verbi in pi appartengono 


1 seguenti: 
Temi in a. 


1° servo (tema xepà, xpù) mischio | 
aor. éxépdica (med.) pf. att. xéxpoka pass. ( èxpaonv. 


» med. xéxpdiuat aor. | èxep&o0ny 
| 9° xpeudvvupi (tema xpeua) appendo, medio kpéuaua: (pendo, 


($ 312, 12) 
forma secondaria xpriuvapai ($ 312 D, c) 
fut. xpeuwò ($ 263) PE * è-xpeud-G0nv 


aor. é-xpéud-0o 


S 319 D. 1° Vedi $ 312 D, 16. Forme secondarie sono xepduo, «epalw aor. 
Expnoa, èxépacca 
2° fut. xpeuòw, xpeudas $ 243 D 
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3° metdvvupi (tema mera) stendo 2 
| mer ($ 263) é-tretf-0-0n-v 
._ è-métà-ca perf. mé-m(e)tà- uan (lat. pate-o) 
4° oKxedavvvuni (tema cxeda) disperdo, forma secondaria oxi- 
| | bwnui ($ 312 D 7) 
oxedò ($ 263) é-CKedd-TONn-v 
È-CKédà-CTa * è-Ckéda-0-uar 


Temi in e. | 
Nota. Molti di questi temi uscivano originariamente in c. 
5° évvupi (tema È, originariamente Fes, confr. lat. ves-tis) 
vesto (più usato è solamente dugi-évvupi) 
aupi-ò ($ 268) | 
fut. med. du@i-é-couar àupi-eo-uot 
aor. fugpi-e-ca ($ 240) 
inf. aor. med. èm-é-cacda1 
6° xopévvupui (tema xope) sazio 
“ è-x6pe-Ca è-xopé-0-0n-v 
KE-KOpe-O-uolt 
7° oBevvuui (tema ofe) spegno | 
opé-0w | transitivo: é-oRéo-Onv 
é-0Re-ca) spensi è-0feo-uar 
poet.‘éognv (mi spensi, $ 316, 9) è-ogn-xaf intransitivo 
fut. 08N-couar ($ 329, 5) 
8° otopévvuni (tema otope, confr. 1l e 25) stendo (confr. 
lat. sler-n-0) 
otopùò ($ 263) è-oT6pe-0-uai 


Èè-OTÒpe-Ca 
sa Temi in w. 
9° Zuvvuyti (tema Zw) cingo 
Zu-0w è-Zu-0-uot 


è-Zw-ca (medio) 


do —. __dr_r——_—- 


3° [Erod. perf. med. (èx)treréracuai, 3° plur. (ava)memtéata] 

5° imperf. elvuov per èo-vuov (inf. pres. eivuoom), fut. dugiéow, Éoow, 
aoristo &00a, femm. part. dupiécaca, med. ééogaro, Égato, perf. med. eiua1, 
éocai, part. eiuévoc, 2* sing. piuccheperfetto é000, 3° sing. Éoro, éeoto, 
33 plur. efaro Ù 

6° aor. med. xopégdaro, part. perf. att. xexcopnwsc (saziato), med. xe- 


x6pnpuar 
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10° fwvvvupi (tema fw) rinforzo 


pu-0w é-pbfw-uar (sono forte) è-fjw-cgn-v 
è-ppw-da imper. è-ffiw-c0 (lat. vale) 

11° otpPWwvvupr (tema otpw, confr. n° 8 e 25) n) 
OTPW-CU) È-OTpw- pal — E-OTpwW-On-v 
È-OTpw-da 

19° xpwvvuui (tema xpw) colòrisco (forma docs XOWZw) 
é-ypw-Ca KÉ-Xpw-0-puot è-Ypw-0o-0nv 


Temi in consonante. 


13° avvupi (tema ày, originariamente Fay, $ 34 D) spezzo 
dEw é-afa (sono rotto, $ 279, 2) è-drn- -V 
é-aza ($ 237) 

14° deikvuni, vedi $ 318 

15° efpyvupui (tema eipy) rinchiudo (ora second. eiprw) 
eipzw elpy-On-v 
eipta part. ÉpEac cipy-uan 

16° Zebyvupi (tema Zuy) congiungo 


Tevzw è-CUY-N-V 

è-Levza è-ZevY-uat [EZevy0nv] 

17° xtivvupi (tema xtev) uccido, forma secondar. di xteivw 
($ 258) 

18° pivvupi (tema ur) MUGGIO, forma secondaria uicyw 
(8 327, 7) 

uizw emi | è-uty-0On-v 

è-uizo (inf, uîzar) ué-urr-puor _{é-ufy-n-v 


19° otrvupi (tema oìr) apro (forma second. oîrw) composto 
| per-lo più con dv- e d- 
olzw è-wy-a ed è-wya ($ 279) é-wy-0nv 

è-wio ($ 237) è-wy-uar 


13° fifa ed tata [Erod. perf. énfa], aor. pass. anche dynv, 3* DISC drev 

15° imperf. èépyvo, altra forma èéprw [éprw], 3* plur. perf. med. Epyatar, 
iuccheperf. épyxato ($ 287), ipa perf. tepruévoc, aor. pass. épydelc. — 
orma secondaria dell’i Ce erf. Èpyragov 

18° a0r. med. $ 316, 

19° imperf. wirvuvto aor. dita, bia [dvora] 


156 solo. 


20° da: (tema. è\ e die) invece di èivuui (distruggo , 
| guasto; ne’ composti) 
dio ($ 262) = di-wie-xa ($ 275, 1) 
Wwie-ca | a 
fut. nol ò)-oî-pot SERA 
aor. w)-6-unv 
21° òuvupi (tema òu, duo) giuro 
òuodpa: (attivo) du-wpo-xa ($ 275, 1) Wpué-0n-v opp. 


intransitivo: perisco 


ùuò-0-On-v 
3* sing. òueîtat 
Uuo-ca òu-Wwuo-Tal. agg. verb, ii 
3* sing. pf. m. Patrona 

22° dubpryvuut (tema òuopy) tergo i 
Wuopza (medio) | | wubpy-0n-v 

23° TAYVUNI (tema mà) fermo, assodo (confr. lat. pang0ò) 

é-mix-0n-v: 

é-mmza (medio) té-mny-a «(sto confitto Ù Prdian 

TAYNOOPol 


24° phyvumi (tema fav) squarcio 
- È-ppnza (med.) è-ffwr-a (sono squarciato) è- Bfder-n-v 
($ 278) I fay-N00par 


Ù 20° diécocw, [dAéw] part. aor. odiguevoc (funesto). Forma secondaria 
KW 

21° diuocca oppure $uocca 

Inoltre appartengono a questa classe i seguenti verbi: 
27° aivuuai, àmtoaivuua: tolgo, usato nel solo presente 
28° dvuui (per dviw) compio, solo l'imperf. med. fvuto 
Gpvuua cerco, acquisto, aor. ’apounv, inf. dpéodar, aor. debole 

2* sing. fipao, 3* sing. fipato 

30° dixvupar mi a iggo, aor. àxdyovto ($ 257 D), perf. àxdynua ($ 275, 1), 
al plur. axnyédara (8 287 D), 3* plur. piucchepert. dkayelato, part. dxa- 
xhuevog e dknyéuevoc. Nell’attivo àxayxiZw (contristo),, aor. aor. Tikayov e 
àxdynoa (confr. 8 326) 

31° favuua mi rallegro, fut. favboceta 

32° dalvupi convito, ott. pres. med. 3* sing. darvdro (8 318 D), 3* plur. 
davvat’, fut. dalow (med.), aor. édauva (med.) 

33° xalvupoi (tema xad) supero, perf. kéxacpuar (sono segnalato) 

34° x{vuuor mi muovo, forma secondaria di xivéw, inoltre il preterito 
€-x1-0-v (andai), cong. xi-w, ott. ki-ow-u1, part. ki-Wv 

35° rivuui, Tivuuoi, forma secondaria di tivw 8 321 D, 5. 

36° èpérvuui, forma secondaria di òpérw gtendo, 3° plur. lai med. 
snc ($ 278) 

37° Spvupi Su òp) eccito, fut. dpow, aor. Upoa e Upopov 8 257 D), 
perf. Spwpa #$ 275, 1) sono nato (lat. or-ior)aor. med. 3* sing. Wpero © 
Wpro si alzò ($ 316, 38), fut. dpodpar, perf. med. 3* sing. ind. òpwp-e-ra1, 
cong. òpwpnta. — ‘Forma secondaria, imperf. med. òpéovto 
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20° oTépvuni (tema otOp), forma secong. di OTOpévvuni (8) 
e otpwvum (11) 
26° ppérvuni (tema ppay) anche pdprvupi, per lo più secondo la cl. 4* 

(ppdocw, rinchiudo). 

Nota. Dai (emi verbali puri si formano nomi, come 1) deîttc (indi- 
cazione), 6-xpa-Thp (cratere), tò el-ua (per Fec-ua veste), 1) ir (cintura), 
î féwun (forza), tò otpù-ua (tappeto), tò Zur-6-v (giogo), ò dAe-Qpo-c 
(rovina), dè cuv-wuò-Tn-< (congiurato), ò a: (gelo, brina). 


CAPO DUODECIMO. 


Verbi irregolari della prima coniugazione 
principale. 


$ 320. Le irregolarità del verbo greco consistono princi- 
palmente in ciò che il tema del presente si distingue dal 
tema verbale ancora in altri modi che quelli accennati nel 
$ 245-253. Alle quattro classi ivi indicate se ne aggiun- 
gono quattro altre. Oltracciò si incontrano in molti di questi 
verbi altre DASUcoRna | 


Classe qhinta ossia classe con nagale. 


$ 321. Il tema del presente formasi dal tema verbale ag- 
giungendovi v oppure una sillaba con v. 
a) Nei seguenti temi s'aggiunge soltanto v, spesso viene 
allungata anche la vocale: 
1° tema Ra pres. Baivw (vado) 


aor. att. |. fut. perf. pass. 
é-Bn-v ($ 316, 1) fn-00-uar Bé-Bn-xa ($ 317, 1) cuv-e-Ba-0n-v 
Èé-Bn-00 Bia ($ 329, 2) agg. verb. fà-tòg 


Inf. perf. med. rapa-fefd-00a: 
2° tema éàa pres. éiauvw (spingo, caccio) : 
[ÉXd-0w] 
DEA (med.) éXù ($ 263) èi-MAd-xo ($ 275, 1) = n-Xd-0n-v 
èi-Mia-uar agg. verb. ENdTÉOg 
38° tavuuar, forma secondaria di a: Teivw tendo. 
. 8 321 D. 1° Aor. med. éghoero $ 268 D 


2° pres. èidw fut. éidw, éidac è 243 D, aor. éilagca, med. ICT 
3* plur. piuccheperf. med. èinAddato ($ BI D) [MAdo0nv] 
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Nota. èAabvw è nato da è\a-vu-w, come l’omerico yodva ($ 177, 4) 
da Yovu-a ; èi-avò-w come derx-vb-w, $ , 4 
3° tema 900 pres. PIdvw (prevengo) 
{È-pon-v ($ 316, 7) pOn-cCopor é-p0d-Kal 
Epod-0a . {90a-0w 
4° tema m pres. rivw (bevo) 
èé-m-o-v ($ 316, 15) ti-ouor ($ 263). 
Le altre forme vedi al $ 327, 10. 
5° tema ti pres. Tivw (pago) | 
é-ti-0a (med.) tiow té-ti-x0 — {{ è-Ti-09n-v 
TÉ-TI-0-pat 
6° tema @@i pres. Iivw (guasto, svanisco) 
0i-0w (transit.) 


é-g@i-0a (annientai) goi- Copai è-Qp0i-uar PRESTA | 
7° tema du pres. divw (anche dvw cl. 1°) sommergo 
. conf. $ 829, 4 
 &-buv ($ 316, 16) duow (transit.) dé-di-xa è-d6-0n-v 
è-dU-ca (affondai) (medio) (èx)dé-di- pon Vi 
8° tema dàx pres. daxvw {mordo) sE 
é-dDàk-0-V” dnzopai de-dny-a — È-dhx-0n-v 
9° tema xàu pres. xauvw (stanco) 
È-Kùu-0-V xap-0î-uar == xé-xun-xot ($ 282) 
10° tema teu pres. téuvw (taglio) — i 
È-TEU-0-V (Etàpuov) Teu-ù | TÉ-TUn-K0 ($ 282) è-tun-0n-v. 


$ 322 5). Ai temi seguenti si aggiunge la sillaba av: 
11° tema aîc0 pres. aigì-dv-0-uar [atodouai] (sento) 


mo9-0-unv aico-n-Couar —- fjo9-n-Yon 
12° tema duaprt pres. duapt-Gv-w (fallisco, pecco) - 
Muopr-0-v AMopt-M-Copat Nudpr-n-xa === fipapr-n-0nv 


3° ep. Pedvw aor. $ 316 D, 7 

5° ep. tivw, altre forme ri-w e tivuui, $ 319 D, 35 

6° “ep. poivw, peiw, aor. èpoiunv, ép@ito $ 316 D, 26, forma second. 
del pres. p@iviaw. 

L’: è quì lungo nel presente, nell’aor. debole e nel futuro. 

7° aor. med. éduceto, $ 268 D [pres. èvduvéw vesto, confr. $ 323] 

9° part. perf. Kexunwc gen. KexunùToc 

10° forma second. TUNYW, 20, pass. 3* plur. &tuayev, forma second. 
del Rio Téuer e Tauvw. 

b Sono proprie del dialetto omerico le seguenti forme: aor. pd-e(v) 
(illurit), fut. re-pir-couar dal tema ga; pres. paivw (paeivw). paio, mostro, 
aor. 34 Ppadvonv. 

$ 322 D. 12° fiufporov invece di rfupàtov ($ 257 D, “conf. $ ol D) 
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13° tema av& pres. aùdz-dv-w e aùzw (accresco). 
nùz-n-da aùz-n-0W nùznka _nùzhonv 
aùz-n-Co-par (passivo) 
14° tema BXaot pres. Biaotévw (germoglio) 


è-BAAOT-0-V Biaot-M-0w è-BAGOT-n-ka ($ 274, eccezioni) 
15° tema dap@ pres. dapddvw (dormo) 
é-dbap0-0-v dap9-n-Coual dE-dDUp9-n-xo 


16° tema èy@ pres. (dmt)ey0dvopuar (sono odiato) 
(aT)Inx09-6-unv (am)ey0-M-Couar (AaT)INy8-n-uar 
17° tema ÎZ pres. îZavw e iZ2w (mi siedo) $ 326 D, 21 


18° tema xix pres. xixdv w, anche krrxdvw (colgo) poet. 
È-K1X-0-V kix-n-Coual 


19° tema oìòd pres. cidavw e cidéw. (gonfio) 
Uvdn-0a = cidi-0w  Wòdn-xa 
20° tema dA:00 pres. diogdvw [dMiogaivw] (sdrucciolo) 
— "UA109-0v -  OM100-N-0w 
21° tema d0gp pres. dogppaivouai (odoro) 
uo gp-d-unv òcCpp-h-Gopai 
| 22° tenaa dp) pres. èpA-10k-dGv-w (confr. $ 824) ed 
È òpeilw (sono debitore) 
[Up\nta] Wpi-o-v  dgpi-n-0w Wpin-xa 
23° tema dò pres. dvddvw (piaccio) poet. 
24° tema 0iy pres. Biyràvw (tocco) 


é-Qf-0-v 0izopat 
25° tema \àp pres. Xaufovw (prendo) 
é-\dB-0-v MMwopuai ei-Anp-a = ($ 274) èM-0n-v 


el-Anu-uor (di rado Xé-\nupuo1) 
26° tema Xù@ pres. \av@dvw (sono nascosto) forma se- 
| ._ condaria \M0w cl. 2° (med. dimentico) 
é-X\g09-0-v imow Xé-in0-a 
med. è-\60-6-unv  IMoouor = Mé-)no-uat 





13° d<F)éw. 

15° ay. ébpòdov ($ 257 D). 

18° ep. xixaàvw confr. $ 313 D. 6 A 

21° [Erod. èoppdunv aor. reato] 

23° imperf. $ 237 D, aor. [Éadov] edadov ($ 237) [&òhnow] Eada. 

25° [Erod. fut. \fuyoua perf. XeXdfnxa, aor. pass. éidupaonv 

Meiauuar agg. verb., \aurrtdc] . 
Omero inf. aor. med. XeXaBéoda ($ 257 D) 

26° forma secondaria’ del pres. èkAn@dvw faccio dimenticare, aor. 

inca e MéXdgov ($ 257 D), AeAaBéunv (dimenticai), perf. med. X\&Aagpat 
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27° tema. Adx pres. Aayxavw (ottengo) — 
&Xay-0-v \zopar ei-Anx-a ($ 214) è è- siena 


eAnr-uor 
28° tema uà0 pres. uavoàvw (apprendo) | 
è-ud0-0-v puo0-n-Copai ue-uad-n-K0 . no0-n-Tò< 


29° tema nùo pres. tuvodvopa: (richiedo, ricerco) forma 
secondaria mevdopuar cl. 2° 
é-m00-6-unv Tevdopuar —Té-ruo-uor 


39° tema tùx pres. turxavw (colpisco) forma second. 
Teuxw (preparo) cl. 2° 
È-TÙY-0-v Tevzouot. Te-TÙX- n-kol 
| TÉ-TevX-0 


31° tema guy pres. purtdvw fuggo, forma second. di peorw cl. 23. 

Nota 1*. Ne’ verbi faivw e SSPIVOHO (21) come nei verbi della 
classe 4* si è inserito inoltre un 1($ 253), e così pure in kepdaivw (gua- 
dagno) che ha solamente il perf. xexépònka dal tema kepòda, tutte le altre 
forme ha regolarmente secondo la classe 48. 

I verbi dal num. 23 al 31, il cui tema è una sillaba breve, aggiungono 
oltre ad av ancora una nasale, Una gran parte dei verbi (num. 11-16, 
18-22, 28 e 30) forma alcuni tempi o tutti, toltine quelli del tema del 
presente, da un tema in e (confr. $ 326). 

— Nota 2°. Valgano ad esempi per la formazione dei nomi: rò Bi-ua 
(passo, andata), 1 pei-o1-c (tisichezza), ò kdu-ato-c (stanchezza), tò Nu-ua 
(acquisto), 1) \h8-n (oblio), 7 tUx-n (fortuna, caso), e da temi ampliati 


con e: 7) alce-n-01-g (sentimento), rò dudpt-n-ua (fallo), è DESIRE 
 (scolaro). 


$ 323 c). La sillaba ve è aggiunta al temi seguenti: 


32° tema fu pres. Buvù turo 
é-BU-00 Bi-0w med. Bé-Bu-o-uar 


33° tema îx pres. ixvodpa: (vengo), forma secondaria 
{xavw secondo il $ 222 
ll (Eopat fy-uar in prosa quasi esclu- 
sivamente dguvodpai 
34° tema xò pres. xuvéw (bacio ; tpookuvéw venero, re- 
golarggin prosa) 

é-KÙU-Co ma KUvn-Goual 

anche éxUvn-0a 


——_— 


“n 


27° aor. \}iayov feci partocipe ;Lfue. A4EOpar], perf. Miorxa 

29° sor. ott. memigorto ($ 257 D) 

30° di teUyw aor. Tetukeîv, med. tetukovto, perf. TÉTUYuAI, 3: Dl 
tetevyatar, aor. ètby0nv. Forma secondaria del pres. TUEVORONGI È 324 1) 
37) mîro, A ‘or. ètiynoa (colpii $ 326). 

8 323 D,..32° [Erod. fuvw] . 
33° fkux aor. TEov ($ Ss ibi part. fuevos propizio ($ 316 D) — 
34° xigoca 
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35° tema met pres. mitvéw anche mirvw cado (poet.), forma secon- 
daria, di mintw ($ 327, 15) émiv-ovy 


36: tema ÙTEX pres. Umioyvodpar (prometto) (confr. éxw 
$ 327, 6) 
UTECYOUNV | STOOYA CONA sméoynuor. 
così pure dumioyvodpar: (ho indosso; anche duréyoua:) aor. fu- 
moxov, (l'aumento secondo il $ 240), inf. dumoyeîv. 


Classe sesta ossia degli incoativi. 


$ 324. Il tema del presente formasi dal tema verbale ag- 
giungendo ox. Questo ox si unisce immediatamente ai temi 
in vocale (ad eccezione del N° 21) e per mezzo della vocale 
1 al temi in consonante. Molti verbi di questa classe (N"! 2, 
6, 7, 13, 14, 16, 20) rafforzano ancora il tema del presente 
con un raddoppiamento premesso mediante la vocale 1: i- 
rvi-ox-w [lat. (g)no-sc-0]. 

Questi verbi si chiamano incoativi, perchè molti fra essi 
dinotano il principio d'un’ azione, o una cosa “che comincia 
ad esistere. 


Temi in a. 


1° tema ynpa pres. TIBEGRU(Invocolio; di rado ynpà-w) 
confr. lat. sene-sc-0 
è-mMpa-ca ‘mpà-douat ve-ripa-xa 
inf. mpé-var ($ 316, 2) lnpa-ow 
2° tema dpa pres. di-dpd-0x-w (corro; usato solamente 
nei composti) 
É-dpa-v ($ 316, 3) dpd-couar —dé-dpa-xa.. 
3° tema fa pres. h-Bd-0x-w (giungo a pubertà; con- 
fronta lat. pube-sc-0) 
fipn-00 | 


36° pres. om-{0y-o-par. 
Inoltre i verbi (da a sino a c): 

37° tema dit pres. dAiitaivw pecco, aor. f}tiTov, med. AMtrovto, part. 
perf. d\:tnuevoc (peccatore) 

38° tema dig pres. dipdvw acquisto, aor. #@ov 

39° arivéw solo nel pres. conduco, forma secondoria di &yw 

40° èpurfràvw ruggisco, aor. fipuYov, nel pres. anche èpevrfo 

41° tema yùò pres. xavòavw SbbFACGIO; NERI aor. Exidoy, fut. 
xefcouar perf. xéyavda . 

6 SDA . R° [didpnoxw, tòopnv] 


Conrivs: Gramm. Greca 
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4° tema @va (da @àv) pres. 0vii-ox-w (muoio; usato è 
ATOOVNOKw) 

é-0dv-0v Oàv-oduar © TéÉ-@vn-xa ($ 317, .3) 
TeOvNZw ($ 291) Own-t6-< (mortale) 
5o tema ida pres. Did oK-opai (mi riconcilio, mi affe- 
ziono alcuno) 


ina-c4-mv tag-o-opai iNG-00n-v 
6° tema uva pres. ui-pvi-0K-w (ricordo, medio mi ri- 
«—_ Gordo) 
é-uvn-00 uvn-cw —_ È-uwh-00n-v 


ué-puvn-uot = puvn-001-Copar 
(lat. memini) | 
ue-|vi)-Copat 
"7° tema mpa pres. mi-mpa-0x-w (vendo) 
(per l’aor. e fut. si usa &redéunv, mé-mpa-xa  è-mpd-0nv 
dmoduoOpan) Tté-Tpéoi- ua 
TTE-TPÀ-Coual 
8° tema pa pres. @é-0x-w (dico) conff. pn-pi, $ 312, 5 
9° tema xa e yàv pres. xd-ox-w (apro la. bocca) 
è-ydv-ov  Yùv-00-par = xé-ynv-a. 


Temi in e. 


10° tema àpe pres. apé-cx-w (piaccio) 
fipe-ca _dpé-0w =. = (fipé-oonv). 


Temi in w. 
‘11° tema Rw pres. (àva)fib-0x-opar (ri)vivo. 
(Gv)e-Biw-v ($ 316, 13) 
(dv)e-Biw- -dà-unv (ravvivai), confr. $ 929 


12° tema BAW (da uoA $ 51 i pres. gia vado SSA) 
ini -0v  HOÙ -00par | 


5° confr. $ 312 D, 16 
6° Om. anche regolarmente uvdopar 
‘ "7° confr: mépwnpi $ 312 D, e [èrphony] 
10° med. àpéoxoua: riconcilio, Q0r. dpéocato apr 
12° perf. ué-u-BAw-xa (confr. $ 51 D, e $ 
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13° tema Bpw pres. fi-fpéw-0x-w (consumo) 
-  Bé-Bpw-xa (part. BeBpwe, $ 317 D, 16) 


BÉ-Bpw-uor 
14° tema yvw pres. 1i-1YvW-0K-w (conosco, lat. (g)no- 
Sco) 
Eau 6 316, 14) yww-copar è-rvw-xa é-1vw-00nv 


È -vuw-o-uor  TVUW-O-TÒG 
15° tema 0pw (da Gop) pres. 0pw-ox-w salto. o 
é-Oop-ov. Bop-odpuar 
16° tema tpw- pres. ti-Tpò-0x-w (ferisco). 
È-Tpw-00 TPU-Cw TE-Tpu-pa1 è-Tpw-0nv 
1T° tema di e dAw pres. di-i-0x-oua: (sono preso) 


E-GAWw-v diw-oouar é-diw-ka 6 fXw-xa 

fiwyv ($ 316, 12) | (confr. $ 237) 
18° tema duBA e duBiw pres. dufA--ox-w (BPOFUACO) 

TuBiw-00 AuBAu-Kko 


. 19° tema àdval e davadw pres. avar-i-0x-w, forma se- 
condaria dva\6w (spendo) 
àvéAw-ca 0 dvilwoa avaiw-0w (avalw-}ka 3 3 (dvaXw-Onv 


— anche Avaiw-ca àvnAw-ka E | avnAw-gnv 
Temi în 1. 
20° tema mi pres. TU-TTI-0K-W abbevero, confr. mi-v-w, $ 321, 4 
È-ni-0a ni-04). 
Temi in v. 


21° tema xu pres. xu-{-0x-w (med.) concepisco 
22° tema ue0v pres. ue0d-0x-w (innebrio, med. m’in- 
. nebrio) 
- È-He0ù-ga i | é-ue0-conv 
Temi in consonante. © | 
23° tema duri pres. dumtAdk-{-0K-w manco (poet.) 


TyatAdx-ov duriax-f-0w 
24° tema (Èt)aùp pres. (ém)aùdp-{-0Kk-0ua1 (godo) (poet. 
Eétmup-Ounv 


inf. SrQUP==9001 


13° aor. E-gpw-v ($ 316 D 23), forma secondaria del pres. PeBpuew 
14° agg. verb. Yvw-T 

15° 3 plur. fut. Loi (altra DERE ia secondo il 8 319) 
16° altra forma Tpw-w 

2° sor. tandpov, inf. èeravpeiv 
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25° tema eùp pres. ebp-iok-w (trovo) — 
eùUp-ov (med.) evp-fi-gu (med.) ebp-n-x-a eop-6-Ony 


eUp-n-pot EÙp-e-0f-Copai . 


26° tema otep pres. ctep-i-cx-w (privo; forma secon- 

daria otepò, med. otépo-uar, sono privo, 

è-GTÉp-n-00 OTEp-M-0w é-oTÉép-n-ka é-OTep-n-0nv 
OTEp-M-coua1 (pass.) =—è-otép-n-uar’è-orép-n-v 


27° tema divx pres. dXU-0xk-w (evito) (poet.) 
mAUza divtw 


28° tema didày pres. dida-0x-w (insegno) 
è-bidaza Noce) dIddEW ( (med.) de-didax-a è-didéax-Onv 
de-diday-uoar di-dak-T6-G 


990 tema Xdx pres. Ad-0Kk-w (risuono, parlo) (poet.) 
È-XdKk-0v Xak=f- Jona Xé-ink-a 
è-Xdx-n-00 - XÉ-X0K-a 
Nota 1*. I tre ultimi temi sopprimono la gutturale davanti allo OK. 
Vari tra quos. temi formano alcuni tempi ap giUngendo e al tema (confr. 
3 pg i 20) specialmente n. 23, DR: 
algano ad esempio della ii dei nomi: 6 0dv-a-T0-G 
di si uvn-ueîo-v (monumeuto), è aùré-uoi-0-g (disertore), 1 Yvw-un 
(opinione), n. dAw- -Gi-g (conquista), è diddox-aro-c (dal tema del pres., 
‘maestro), 7) didax-f) (dal tema verbale, dottrina), e da temi ampliati con €: 
TÒ a n-pa (la cosa trovata, invenzione), 7 OTÉp-n-01g (privazione). 


Classe settima ossia classe in E. 


$ 325. Un tema più breve si avvicenda con un tema am- 
pliato mediante e. 

A. Il tema ampliato di e è tema del presente, i tema 
più breve è ISDGIOCDIO agli altri tempi. 


* 


26° nor. oTEpEoaa Le 
23° IcaonicaLi: altro tema da aor. dedaov (insegnai), $ 396 D, 40 
29° forma secondaria ionica Ankéw ($ 325), fem. part. perf. XeXdixuîa. 
Inoltre i verbi speciali: 
30° tema dida pres. GAdOKWw (cresco), forma secondaria dAdalvw, aor. 
hdavov (feci crescere) 
31° tema xXe pres. kikx\mokxw, forma secondaria di xaAéw (chiamo) 
32° tema pau pres. [pav-0Kk-w] ti-Pav-0x-w (mostro) 
33° tema dra (da dp pres. drm-ap-{-0Kx-w (inganno), aor. fimapov, 
cong. dan-dpw, med. ott. dtapoiunv 
34° tema dp pres. dp-ap-i-cK-w (adatto), aor. fipapov ( adattai e 
m’adattai), perf. dpnpa (sono adattato), fem. part. o ERORUla, part. med. 
dppevos (adatto), aor. debole fpoa (adattai), aor. pass. dp0n 
35° tema îx pres. é-î-0x-w (eguaglio, paragono), confr. "8. 317 B, 7 
36* imperf. to Toe) (disse) 
37° tema tuxy (confr. $ 322, 30) pres. TtiTÙoKopat (miro, appresto). 
$ 325 D. 1° fut. yau-éw, 3* sing. fut. med. tauégcera: (sposerà). 


89950. 165 
|° tema yau-pres. vapé-w (sposo, attivo uzorem duco,. 
——a: | | med. nubo) 
&-mp-a (med.) yàp-ò (med.) 1e-yhu-n-xa SO 
| Ye-Ydu-n- par se 
2° tema vyn@ pres. yn6é-w (mi rallegro, poet.) in prosa 
| usasi solamente Yé-yn9-a (son lieto) 
3° tema dox pres. doxé-w (paio) i 
È-doza bot 3° sing. med. dédox-tar  è-déy-@n 
è-d6x-n-c0 dox-frow ecc. presso i poeti 
4° tema xup pres. xupé-we xupw (colgo, incontro) 
È 


# 


| È-Kup-ca KUpow 
anche regolarmente èxipnoa ecc. 

5° tema uoptup pres. uaptipé-w (sono testimonio) 

| med. uaptipouai (fo testificare) 

per lo più regolare uaptupiow, ma aor. med. anche è-uagp- 


I Tupdunv 
6° tema Zup pres. Eupéw (rado), med. Zipoua | i 
è-Fup-dunv « è-Ebp-n-pot 
7° tema mà pres. raté-opar (mangio, poet.) 
è-mùodunv Té-Ta0-pal 
8° tema fig pres. fimt-é-w e fimt-w (secondo il $ 249, 
scaglio) 


é-fprpa fiyw = é-ppip-a é-ppip-n-v 
è-ppuuat é-ppip-0n-v 
: fip-0h-copar 
9° tema W0 pres. WAéw (urto, spingo). (L'aumento è per 
lo più sillabico secondo il $ 237, talvolta manca). 
&-woa (med.) bow (dINcw med.) a 
è-wo-uar = è-U0-0nv 


2° aor. Erhenoa 
6° [provo] 
7° Eémtdodato 
8° 3a sing. piuccheperf. med. épépurto 
9° doa [boum]. - 
Inoltre: da 5 A (chi . RATA 
a) tema Yetwwv pres. Yerwv anche vYyefwwyrloxw (chiamo), perie 
rerwva (8 283 D), 3* sing. piuccheperf. èrérwve ($ 283 b), fut. 
TETWVNOW. l 
| b) tema dt pres. daré-opar (divido, comparto), fut. èdoopar, aoristo 
ddo-cato, perf. dedaoTar 
c) tema dout pres. dovré (risuono), aor. È(Y)dovtn-0a, perfetto dé- 
dovt-a Ca 
d) tema eìA, èA pres. eiàéw (serro), imperf. tetleov ($ 237), aor. 3* pl. 
é\oavy, inf. &X0a1 etero ($ 34 D, 4), perf. med. éeAuar, aor. pass. 
èa&\nv ($ 295), 3* plur. &Aev, inf. dANhuevat 
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Nota. Il tema in e. serve in alcuni verbi anche per altre forme oltre 
a quelle derivate dal tema del presente. | 
sempi della formazione dei nomi: ò ydp-o-c (nozze), 1) déta (apparenza, 
fama), Tò papryp-to-v (testimonianza), 1) W-ow-g 0 Won-or-c (urto, spinta). 
$ 326. ZL tema più breve è il tema del presente, quello 
ampliato in e serve di base per la-formazione degli altri 
templi | DE 
10° tema aid(e) pres. atd-oua: (paet.) e aîdé-ouar (mi vergogno; $ 301) 
11° tema àAeE(e) pres. diéz-w (imptisco) 
nXez-dunv diez-n-Copuot 
12° tema dy0(e) pres. dx0-ouar (sono corrucciato) 
0 dy0é-copar x0é-0-0n-v 
aX0e-c0n-0-0uar 
19° tema Boox(e) pres. BécKk-w (pascolo) 
Booxn-0w; dal tema fo: agg. verb. fo-tég 
14° tema BouM(e) pres. fovi-oua: (voglio) 
(aumento $ 234) Rou\-Gopar- Be-BovAn-uor è-BovAf-Onv 
15° tema dele) pres. dé-w (manco; deî, conviene) me- 
sn De — dio déopor (ho d’uopo) 
é-dén-0a = der-ow (med.) de-dén-xa —è-den-0nv ($ 328, 2) 
16° tema ép(e); in luogo del pres. non usato s’adopera 
épwtdw fip-6unv (domandai) èpi-copar 
inf. èépéodar | o 


17° tema èpf(e) pres. édf-w (vado via) 
idpn-ca “Eapirnow  rdpn-xa 


e) tema ke\iaò pres. xedadé-w (suono), part. xeAdd-wyv 
f) tema xevt pres. kevté-w (pungo), aor. inf. xév-ca 
) tema xTur pres. xtuté-w (risuono), aor. èkTtUm-0v 

3) [pres.AnéZw e mezé-w (premo), aor. ètieca] 
î) tema fr pres. frré-w (rabbrividisco), perf. éppir-a 


k) tema otuvY pres. oTUrYE-w (odio, temo), aor. ÈoTtuYov e OTUY"Gar, 


totuta (resi temibile) Da 
)) tema pià pres. puéw (amo), aor. è-qià-d-unv, imper. pîiar 
m) pres. xpaicuéw (aiuto), aor. Èèxpawuov (confr. $ 257 D. 3) é ypai- 
 Gunoa. 
Notinai: ancora i tre verbi in aw con a mobile:. . 
n) tema Yo pres. rod-w (lamento), imperf. é-Yo-ov : 
0) tema uax pres. unkd-o-uar (belo), perf. ué-unk-a, aor. Èé-udx-0v 


$ DÌ tema uUk DEE uuxd-o-ua1 (ruggisco), perf. ué-uUk-a, aor. ÈÉuuk-ov. 


26 D. 10° dò 
aldeodev | 

11° &XaXkov (8 257) 

14° pres. foietan, imperf. éBéXovto, perf. RéRovda 

15° aor. èdebnoa, una voltà sola èijca (mancai), anche pres. devopar 

16° pres. eipoua, fut. eiphnoopar | vo 


cato, imperat. aldeoga:, fut. aidé-couar, aor. pass. 3° pl. 


4 
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18° tema evd(e) pres. ebdw (dormo; generalmente xad- 

evdw) 

(xa0)eddn-0w aumento $ 240 agg. verb. (xa@)eddn-téov 
19° tema Éy(e) pres. Éy-w (cuoco) 


ityn-0a éyri-Copar fiyn-uat nyn-oOn-v 
agg. verb. épodg 
éyn-Tòg 
20° 4 tema dell(e) 0 è0eM(e) pres. 0éi-w 0 é0éi-w (voglio) 
n0éin-ca (È)0EAN-0w H0éin-xa 


21° tema iZ(e) (tema puro éò) pres. iZouar (mi siedo), 
anche iz&vw (cl. 5°) confr. éZopar 

è-xaioaunv ($ 240) xa@izZhn-couar e xaded-odpuar ($ 263) 
22° tema xAau e kdare, pres. xXaiw (xAdw, piango) 


confr. $ 258 
è-K\ou-Ta KXoum-0w e xiau-Couat 


23° tema uaxy(e), pres. uGyxouar (combatto) 
é-uaye-Caunv puay-oduar ($ 263) ue-udyn-ua 
24° tema pelle) pres. uéXe1r por (mi cale, mi sta a a) 
| | medio uéXouo (ho cura) 
é-péin-0e ueNi-ce1 ue-uéin-Ke èé-uedn-Onv 
. (Em) pueXm-copar 
25° tema ueXMe) pres. uéXi-w (sto per, indugio), per 
l'aumento vedi $*234 
ein Ca uei-0w agg. verb. uEd}-n-Téov 
26° tema mey (e) pres. uév-w (rimango, latino mane-o, 


MAN-SI) 
è-mervo uev-ù = pe-pévn-xa agg. verb. prote 
27° tema puZ(e) pres. pòZw succhio 
é-uoZn-ca uuz-Naw 


28° tema veu(e) pres. véu-w (compartisco) 
è-vea (med.) veu-ù (med.) ve-vé-un-xa (med.) è-veun-0n-v 
VEUN-TÉO-v 


29° tema èZ(e) tema puro òò pres. 8Z-w (odoro) 
Ubnoa è» | òZn-6w dd-wd-a ($ 275 D) (lat. od-0r) 


19° [imperf. éwee] 

£3° paxé-opoi part. paxeiduevog o uaxeovpevog, fut. paxncopa: e paxi- 
Goua: e uayécopar 

24° perf. Leumde, piuccheperf. ueuda, pe rf. med. pé-u-B-Xe-Ta1 (piuc- 
cheperf. -to), $ 51 D 

26° DEE uéuova (son intenzionato, aspiro) = péuaa, $ 317, 9 
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30° tema oif(e) pres. oî-oua: (penso, credo), confr. $ 244 D. 
oin-Copat | ùn-onv 
31° tema oìyx(e) pres. otyx-ouar (sono via) 
ciyn-copar == oîy-wx-a (poet.) 
(oty-wx-a con raddoppiamento irregolare ($ 275) per oiy-wy-a, confr. $ 35, a) 
+ 32° tema dgerM(e) tema puro òper pres. èpeidw (devo) 
i $ 253, nota 
wperov (lat. ufinam) òpernn-ow = Wpeiln-xa = WPeln-On-v 
d@ein-00 | 
33° tema mepòd(e) pres. répdo pa: (scorreggio), di rado attivo 
È-rrapòd-ov Tapòh-copar Té-mopò-a 
34° tema q(e)t(e), pres. mét-opua1 (volo) 
è-t(e)t-6-unv m(e)mi-Gouar ($ 257) 
35° tema fu(e) pres. féw (scorro), $ 248° 
è-ppev-ca (usato di rado), $ 260, 2, fun-coua1 éppuin-xa é-ppun-v 
Forma secondaria feù-copat 


36° tema ot18(e) pres. atEif-w (calco) 
è-oTIBn-Pa1 . 


37° tema tunt(e), tema puro tum ($ 249), près. tòmtWw 
(percuoto) 

È-TUT-0V = TUTTTÙ-0Ww (med.) té-tup-uor È-TÙT-NY 
38° tema ya1p(e), tema puro xap, pres. xaipw (mi ral- 
I legro), $ 253, 

Xaipn-0w = xe-yapn-koa È-xdp-nv 
KE-Xdpn-uot YAp-TÉ0-v 
nda 


30° pres. di-oua1, dî-w, aor. med. dtcato, aor. pass. wtoenv 
Si perf. otynxa [olxnuon], forma secondaria del pres. oiy-vé-w secondo 


32° imperf. bperiov, $ 253 D 
37° ETtUwa 
38° part. Na xexapnwc, fut. xexapnow (med.), aor. Xnparo e 3* plur. 
KeXdpovto, $ D. 
Inoltre: | 
39° tema GX0(e) pres. dA0-oua: (risano), fut. dA@n-couar 
40° tema da aor. dédaov ($ 257 D) (insegnai), aor. med. inf. deddac0ai 
(imparare a conoscere), aor. pass. éddnv (imparai), fut. dancopar, perf. de- 
» danxa, part. perf. dedadc di 
‘__’‘’‘4l°tema xnòd(e) pres. hd-w (attristo), fut.x1mdf-0w, perf. xé-xnò-a (sono 
sollecito), fut. xexadhnoouam. — Da altro tema aor. x&xad-ov ($ 257 D, 2) 
(spogliai), fut. xexadow, xexdd-ovto (cedettero, lat. cedo) 
42° tema ueò(e) pres. uéd-w (curo, governo, med. penso, ho in animo), 
fut. uedfij-copuar 


il 8 
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Nota. Le ora si trova in tutti i tempi fuorchè nel presente, ora in al- 
cuni solamente; ora si aggiunge al tema puro, ora al tema già ampliato 
pewe, OTIB-€, Ze, òZe, tuttTe. La formazione dei nomi ci appresenta le stesse 
differenze: aidir-uwyv (pudico), 1) Bovin-01-c (volontà), é8eXt-uwvy (volontario), 
ò uayn-Tiyg (combattente), n uéeMn-01-g (indugio), u6wuo-c (stabile, per- 
manente), é vou-o-c (legge), 1) dd-uh (odore), 1) xap-d (allegrezza). 


Classe ottava, ossia classe mista. 


8 327. Parecchi temi essenzialmente distinti concorrono 
a formare un verbo: 
1° pres. aipé-w (prendo, medio scelgo), temi aîpe e éX 
ei-ov ($ 236) aipn-0w fjpn-xa Npé-onv 
| aipe-Onoouar 
inf. éXeîv aipe-T6e 
eix)ounv aipnoouat fipn-uor 
2° pres. épyx-opuar (vado, vengo), temi px e éM(u)0 
mA 0-o0v éNev-couar (poet.) éi-mive-a ($ 275) 
imperat. éX0é ($ 333, 12), inf. éX0eîv 
Pel futuro si usa in prosa l’eîm 
3° pres. Èpd-w e féz-w (faccio) (poet.), temi è pò, épy, per 
È-peza épiw épexonv 
Èppeza | GEE 
| Nota. Il tema verbale originario è Fepy, quindi rò Fépr-o-v ($ 34 D), 
attico €py-0-v (opera), da (F)èpy. coll’aggiunta dell'ampliamento del pre- 
sente 1 (cl. 4*) nacque (F)épy-t-w e quindi épòd-w, Per metatesi poi da Fepy si 


fece Fpey, colla perdita del F fer, donde il pres. regolare secondo la cl. 4* 
Pez-w cioè fer-i-w ($ 251). | 


4° pres. éc0i-w (mangio), temi èc0i, éd(e) (lat. ed-0) e 


w 


QUY 
è-gay-ov — fut. éè-ouar éd-Nd0-xa ($ 270) nd-é-c0onv 
| ($ 265) éd-Nde-0-uat Èd-€-0-TÒ-G 
5° pres. Ém-opat (seguo), imperf. eiméunv ($ 236), temi 
i éT e o(e)m 


43° tema mi0@ pres. meidw (persuado), fut. anche m@how, part. aor. 
mMOnNIag o 
44° tema top(e) aor. é-Ttop-ov e è-r6pn-ca (traforai), fut. Tetopi-0w.. 
$ 327 D. 1° [dpaipnxa, apaipnuai, $ 275] 28g. verb. éX-e-Tò-c 
2° aor. voy, perf. eiAmAovsa ($ 317 D, 13), part. èAnAovowce 
; 13° [pres. &pd-w], perf. éopra ($ 275 D, 2), piuccheperf. éwpyew, aor. épéa 
ed Epeta 
4° pres. é0dw e édw, inf. éd-uevan, perf. éd-nd-a, med. éòhndotar 
. 5° pres. att. Étw (sono occupato), aor. è-om-0v, inf. oteîv, part. omwWwY, 
faut. ÉEyuy. Ad Eomounv, imper. oreto, conservando la sillaba di raddoppia- 


» 


170. 8327 — 
é-om-Gunv =€yopar na 
cong. omò-uai, imp. ottod, inf. oTÉéCdar | | 

| Nota. Il tema originario è cet, donde mutato per raddolcimento il 0 
nello pps aspro nacque er ($ 60, 5). é-om-6-unv in origine è un aoristo 
con raddoppiamento \ 257) e sta i cala con sincope ($ 6l, c) per ce-o(e)m- 
6-unv. Più tardi la sillaba È come l'aumento andò perduta fuorchè nell’in- 
dicativo. si | 


6° pres. éx-w (ho, tengo; imperf. eîxov, $ 236), temi éx 
I e cy(e), forma second. del pres. ioxw 
‘ €&-oy-ov (presi) 1. éw (med.) | 
cong. oyù, ott. oyoinv 0 cyoîu 
infin. oyeîv, part. oxwv 2. oy-ow è-cyn-xa , 
imper. oyés ($ 316, 11) "' Èoyn-uat Pr 
medio è-cy-6unv, cyùua ecc. Oye-Tòg 
infin. oy-é00ar. | | | 
— Nota. Il temaoriginario è cex, donde mutato per raddolcimento il 0 
nello spirito aspro è nato éx ($ 60, 2). Da cey mediante cengia si è fatto 
é-dY-0-v, per metatesi cye, da cui oxé-c, -oyn-xa. Da éx derivò il futuro Ézw 
e l’aggettivo verbale ék-t6-c, mentre nel tema del pres. lo spirito aspro 
si mutò nel dolce per l’aspirata della sillaba seguente ($ 63, d, nota): éy-w 
per éx-w. Confr. anche èrr-10xvéouar ed dumoyxvéoua ($ 323, 36). — Tutte 
queste forme del tema occorrono di nuovo nella formazione dei nomi: tò 
OX uo (portamento, figura), n) ÉK-c (l’avere, il contegno), èy-upé-c. (fermo, 
solido). 
7° pres. pioy-w (mischio, lat. m2sc-e0), temi puoy e ur, 
i forma second. uiyvupi ($ 319, 18) 
8° pres. èòpd-w (veggo) aumento $ 237, temi òpa, id, òr 


eidb-ov (med.) dyopon > E-Wwpa-x0 Uo-0n-v 
imp. idé med. idoò 2° sing. dyer (6m-wr-a, $ 275 (poet.) 
($ 333, 12) | | 
inf. id-eîv éupoi-uat òm-T6-< 
uydaunv. 5 Wu-uol Opa-T0-G ‘ 


Nota. Il tema îòè suonava in origine Fiò ($ 34 D) confr. vid-e-o e quindi 
l’ind. dell’aor. è-Fid-0-v coll’aumento sillabico, contratto eîd-o-v, ma nel 
cong. id-w, ott. td-or-u1. Il perfetto di questo tema è oîda (io 80) ($ 317, 6)— 


mento Éomwyoai, éotoiunv, éoméodar, éotméuevoc. — [Aor. pass. mepi-ép-0n-v 
fui trattato, appartenente a tepiémw]. 

6° perf. Sx-wx-a ($ 326, 31), perf. med. &rua, 3* plur. piuccheperfetto 
(Èm-)Wwyato. sì 

8° aor. idov (med.), aor. deb. med. èeldato e eflgato, la terodpevoc dal 
pres. eidoua (paio, rassomiglio) (confr. $ 34 D, 4). —— Qual forma secondaria 
pù breve del tema épa trovasi presso Omero il tema òp (Fop), da cuila 

* plur. pres. érrì dp-o-vtai (sorvegliano), 3* sing. piuccheperf. él òpwpet 

[Erod. épéw, imperf. Wpwv]. - Sal” 


Lo” .__Ò 
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Tutti e tre questi temi si trovano anche nella formazione dei nomi: tò épd- 
ua (8pettacolo), tò eid-oc (aspetto, figura), 1) dyi-c (vista, forza visiva), tò 
6uua (sguardo, occhio). i 


9° pres. téoy-w (soffro), temi taoy, mad(e), tevo 
é-mrà0-0v = ei-couat Tté-mTov0-a maon-TÒg 
(per 1rev0-copuat, $ 50) 
Nota. Dai temi più brevi si formano ì nomi: tò md6-0g (dolore), tò 
tév0-0c (duolo, lutto). i | | 
10° pres. riv-w (bevo), temi tiv, mi, 10 (confr. $ 821, 4) 
è-mi-ov fut. mri-ouar ($ 265) mé-mw-ka —èÈ-m6-0nv 
imper. mî-01 ($ 316, 15) Té-mTo-Mo1 = TTO-TÒ-S 
Nota. Dal tema ro derivano i nomi: 6 méò-Tn-c (po-tor),  mo-ors 
(po-tio), TÒ rro-tY]pro-v (po-culu-m). | 
11° pres. tpéx-w (corro), temi tpey e dpey 
è-bpàu-ov {(dpàu-obuar de-dbpaun-ka Opex-TÉ0-v 


Qpézopar ($ 54, c) 


Nota. Da tutti e due i temi derivano nomi: é tTpoy-6-< (ruota), è 
dpop-eù-g (corridore). ... 
12° pres. pép-w (porto, lat. fero), temi gep, éve(v)x, oi 
TVETK-OV oi-0w év-fvoy-a ($ 275) cì-0-QNcouar 
0Î-0-TOÒG 
fiverx-o ‘olcopat Avéx-On-v 
(med.,$ 269), (2° sing. oîcer) Èv-nvey-uar èvex-0n-copat 
Nota. Dal tema gep derivano i nomi: Tò pép-e-tpo-v (bara), é pép-o-c . 
contribuzione), è pép-To-< (peso). 


13° aoristo eîm-ov (dissi), temi eìm, èp e fe 


i Èp-ù et-pn-xo éppn-0n-v 

ema ($ 269) ($ 274, nota) 

imper. eim-é, inf. elm-eîv el-pn-por fn-0n-copar 
($ 333, 12) ci-pii-gouar =. fin-t6-<. 


9° 2° plur. rrérroode ($ 317, 14), part. menà@vîa 

11° égpeta [dpapéoua:] déedpopua 

12° 2* plur. imper. pres. pép-re (lat. ferte), cuupepròc. — Aor. rivera 
(med.), 3* sing. ott. èveixar (èvelkor) [perf. éviverruai, aor. Avetxonv]. — Imp. 
aor. cîce, inf. oîcéuevar ($ 268 D) [àvoîca] 

13° pres. eipw (cl. 4, d) [aor. pass. ei-pé-@n-v] ferrov [inf. îga].- Da un 
tema affatto diverso (cer) aor. Eom-ov (dissi), imp. om-ete, pres. èv-ér-w, 
imp. évverte ($ 62 D), aor. èvi-gtt-ov, cong. èvi-omw, ott. 2* sing. èvi-gtto16, 
imp. Èvi-orme e éviotte-c, fut. Èviyw e Èviomiyow. Queste forme spiegansi 
nella stessa maniera che lePcorrispondenti forme dei temi cer (seguire) 
(5) e dex (avere) (6). gni | 
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Nota. Il tema eìm nacque per contrazione da è-er, ed è-en da Fe-Ferr 
tema dell’aor. con raddoppiamento dal tema verbale Fer (roc, parola; #31 
D, 1). E questa è la ragione per cui il dittongo ei non è solamente proprio - 
dell’indicativo, ma anche degli altri modi ($ 257 D). — Il tema è p (fut. épù) 
ha pure perduto il F, essendo stato in origine Fep (confr. lat. ver-bu-m).— 
Da Fep per metatesi ($ 59) nacque Fpe; e colla perdita del F fe, donde ei- 
pn-xa per Fe-Fpn-xa, éppn-On-v per è-Fpn-0n-v, fin-T6-c per Fpn-To-g. — Come 
forme del presente possono essere riguardati i verbi pn-pi, \érw e, special- 
mente nei composti, dopevw, p. es. drayopevw (vieto, proibisco) aor. àret- 
mov, fut. dreEpùò, Lavia diretpnxa. Dai temi èr e fe derivano i nomi: 1 Sy. 
(voce), Tò-ff-ua (detto), 6 fn-Twp (oratore). 


Aggiungansi tre verbi che ra4doppiano il loro tema nel 
presente: ta i | 
14° pres. yi-yv-opar (anche viv-ouar; divento) 
temi yiy(e)vy e rev(e) (lat. gi-y(e)n-0, perf. gen-ui) 
È-1ev-0-Unv  Yew-couor ‘té-fov-a 
| Ye-révn-uat | i 
Nota. Dal tema vyev derivano Tò Yév-0g (genus), oi foveîc (genitori), da 
feve: 1) féve-vi-g (nascimento, generazione). i 
15° pres. ri-mT-w (da m-mrer-w, cado), temi mint, met, TW 
é-meo-ov. meo-oduar ($ 264) mé-mTw-Ka (confr. $ 323, 35) 
dal dorico è-rret-ov ($ 60 a). |» | 
Nota. Dal tema nTw derivano: 1) 1TO-01-c, Tè trù-|pa (caduta). 
16° pres. ti-tpd-w (foro), temi TITpRA e Tpà 
é-tpn-0a ($ 270, nota) tpi-0w TÉ-Tpn-ual 


Irregolarità nel significato. 


$ 328. Le più considerevoli irregolarità del significato dei verbi consi- 
stono nello scambio fra significato attivo, medio e passivo e inoltre fra 
transitivo ed intransitivo. î 


A. Significato attivo, medio e passivo. 


1° Moltissimi verbi attivi hanno un futuro di forma media con signi- 
ficato attivo ($ 266). Fra quèsii sono'da annoverarsi la maggior parte dei. 
verbi delle classi 5-8. i ui 
2° I deponenti devono considerarsi come medii ($ 482), e formano la 

iù gran parte dei loro tempi colle forme medie. I deponenti che hanno 
aoristo di forma passiva chiamansi deponenti passivi, p. es. BovXopai 
voglio, éBov\n@nv (volli). I più importanti fra i deponenti passivi sono i se- 


14° perf l* plur. f&vyà-uev $ 317 D, 2, confr. $ 329,8. 
15° perf. part. mte-mte-W<, G3i DT. °° 
Inoltre: . Oa ar dk SNA e: 
17° iadw tema ad, àF dormo.(l’è serve di rafidoppiamento, confr. $ 308) 
aor. deca e Goa, accanto a iadga. | 
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guenti, fra i quali di quelli segnati coll’asterisco è usato oltre il futuro 
medio anche un futuro passivo. 

drauar ammiro ($ 312, 8) * fidouor mi rallegro 
* aldéouar mi vergogno ($ 301, }) mi prendo a cuore 


* èv 
à\dopuar vo vagando si GUNEOMOI sono propenso 


duaidoua gareggio * ém ho cura 

* Gpvéouar nego Li MEAOMOL  mj pento 

* dy0oua sono crucciato (8326, 12) éèro dispero 
BfovXoua: voglio ($ 326, 14) -* dia é medito 
déouar abbisogno ($ 326, 15) èv | VOCOHA considero 
dépxouar veggo (poet.) TTpo preveggo ‘ 

* diaXéfoua: discorro : Jona opino ($ 326, 20) 
duvauoar posso ($ 312, 9) | céfouar venero 
èvavtibouar sono contrario * pavtdaZoua: appaio 
èrtoraua: so ($ 312, 10) Quotpuéouar sono ambizioso. 


eùAaBéouar mi guardo 


Nota. Parecchi tra questi verbi hanno, oltre al passivo, ancora un 
aoristo medio. 
3° Molti verbi attivi hanno l’aoristo di forma passiva con significato 
medio: eùppaivw (rallegro!, eùppdvonv (mi rallegrai), poféw (spavento), 
époBhenv (impaurii, temetti), otpépw (volto), èotpapny (mi voltai), qpaivw 
(mostro), épavnv (apparvi, da gaivouai), ma invece épav@nv (fui mo- 
strato) ecc. » 

4° Le forme passive di molti deponenti hanno anche significato pas- 
sivo: idoua: (sano), id0nv (fuì sanato), déxopuai (ricevo), èdéy@nv (fui rice- 
vuto]); in alcuni le forme medie hauno a un tempo significato attivo e pas- 
sivo: piuéopar (imito), peuiunpar (ho imitato, ossia sono stato imitato). 


B. Significato transitivo ed intransitivo. 


$ 329. Se in un verbo occorrono i due significati, Îl transitivo e l’intran- 
sitivo, l’aoristo forte ha il significato intransitivo, l’aoristo debole e il 
futuro attivo hanno invece il significato transitivos così pure i verbi 
che hanno due forme di perfetti sono intransitivi nella forma forte, tran- 
sitivi nella debole. Se non hanno che un perfetto, questo ha di regola 
significato intransitivo. I più importanti esempi di così fatti verbi sono: 
| l° tema ata pres. fotnu: (colloco), avr. forte éotnoa (collocai), futuro 
octiow (collocherò); pres. medio fotapar (mi colloco), aor. forte éotnv (mi 
osi), perf. Éotnka (mi son posto, sto) ($ 503), piuccheperf. éothxev (stava), 
ut. Eothew (starò) ($ 291), fut. oTMIOOMAL (portò me o a me, per me). 
Nota. Questa importante differenza scorgesi ancora ne’ molti composti: 
dpiotnu (ribello, alieno), dréotnyv (mi ribellai, mi alienai), dpéotnka {mi 
‘sono ribellato, sono lontano); èépiotnu (prepongo), èméotnv (mi preposi, 
‘ avvicinai), épéotna (son preposto); xagiotnui (costituisco), xatéotnv (di- 
venni, entrai), xa@éotnxa (esisto, sono posto). — L’aoristo medio ha un 
significato medio speciale, p. es. xateoth cato (stabili per sè) (confr. $ 479) 
2° tema fa pres. faivw, generalmente intransitivo col futuro fhoouar, 
nei poeti: fo andare, coll’aor. debole &Bnoa, fut. Bow; ma intransitivo in- 
se è l’aoristo forte éBnv (andai), féBnka (sono andato, sto fermo; féfa-10-g 
ermo) % 





329 D. L'aor. forte omerico èTpagpov (Tpépw nutro) è intransitivo 
(crebbi). In Erodoto &vérvwyv (davarirvwoxw; lessi), avérvwoa (persuasi) — 
Om. ffpirrov (caddi) da èépetmw (cl. 2* rovescio) évasca (feci abitare) da valw 
(abito). i 


174 | $ 0 — 


+ 93° tema pu pres. @Uw (genero), aor. debole épuoa, fut. puow; ma aor. 
forte èpuv (fui generato, divenni), tépuxa (sono di natura), e così il pres. 
quopar | 
4° tema du pres. duw (calo, copro), spesso è transitivo: xatadbw (im- 
mergo) e così duca, dicw; invece éduv (mi calai, m’immersi, mi coprii), 
Èveduv (vestii), ÈEéduv (spogliai), e così pure il pres. dvouar. Il perf. att. 
è per lo più intransitivo 
o° tema oRe(c) pres. oRevvuui (estinguo), aor. debole è-ofe-ca (estinsi), 
aor. forte Èopnv (mi estinsi), perf. éopnxa (sono estinto), e così il pres. 
opévvuuar 
6° tema okeà pres. OkcAhw (dissecco), aor. éokinv (mi disseccai), inoltre 
il pres. oxéXMopar 
7° tema mi aor. mov (bevvi). €moa (abbeverai; da. mirioxw) 
8° tema Yev pres. yelvouai (confr. $ 327, 14) (son nato), aor. èfervdunv 
(generai) 
9° tema ò\ pres. SMAU (guasto, rovino), perf. forte SAwia (son per- 
duto, lat. periti), perf. debole èAWwexa (ho rovinato, lat. teo 
0° tema @@1 pres. peivw (guasto, corrompo), per lo più intransitivo, 
fut. poicw aor. épfica (transitivo) . 
. $ 330. In alcuni verbi il solo perfetto forte ha significato intransitivo: 


1° dirvupi rom 0 perf. gara sono rotto ($ 275, 2) 

2° èfrelpw sveglio » Efpiropa sono desto T 275, 1 

3° rreidw persuado nénol0a confido (reiBouarubbidisco 

4° myyvum saldo Témmya sono saldo. > 

5° PAYvUMI squarcio Èéppwrfa sono squarciato ($ 278) 

6° GATW faccio putrefare céonta sono n | 

7° tixw fondo TÉTNKA SONO 

8° paitvw mostro (di rado: paio) » mégnva sono apparso (palvouai 
apparisco). 


Sulla differenza tra àvéwra e avevya, come anche tra Témpaya e menpoya 
1 $ 279. mé-mer-xa è. perfetto di Treldw nel° NERIACatO transitivo. di per- 
suadere. 
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Sull’accento nelle forme de’ verbi. 


-$ 831. La massima stabilita nel '$ 229, che l’accento nel 
verbo sta quanto stia possibile lontano dalla fine della 
parola, va soggetta alle seguenti eccezioni: < 

Quanto alle sillabe contratte risulta dal $ 87 ove debbano 
avere l'accento, quindi dor, éXbpev ($ 263), mecoduar (mimtw 
$ 327, 15), miemuar ($ 302), 0. Mvofis ($ 296). Confr. per 
altro il $ 307, nota. 

- $ 332. Nei. verbi composti l'accento segue le regole del 
$ 85 colle seguenti restrizioni: 

l° L'accento non può mai trovarsi oltre aa sillaba, 


$ 330 D. 9° Omero dal sesso - perf. débna sono ACCESO 
10°. » è\nw fo sperare » éèoàra spero 
11°» pHelpu guasto —» . (è)épdopa sono rovinato. 


$ 333 175 
su cui posava quello della. prima delle parole composte: 
amédos (dà indietro; àmé) non drtodog, èrioyeg (ritieni; èrti) 

non émioyeg; 
«2° Se il verbo è composto doppiamente, l’accento non 
può passare oltre la parte che è più vicina al tema del verbo: 
guvéxdog (dà fuori insieme), mapévoeg (poni inoltre dentro); 

3° L’accento non può mai ritirarsi oltre l'aumento od è 

raddoppiamento: amiide (se ne andò), dpîkta (è venuto). 
Questa regola vale anche quando l'aumento o il raddop- 
piamento non sono espressi: èreîkov (cedeva), avedpe (ri- 
trovò). Fa eccezione oUvowda (sono consapevole), da oîda 
(0 so). 

$ 333. Le altre eccezioni SONO: 


| A. Infinitivi. 

1° Tutti gl’infinitivi in vai hanno l’accento sulla DA 
tima: tTIAÉva1, Oeîvat, NeXAukévar, Avgfivar. 

2° L'infinito dell’aoristo forte attivo del verbi in w è 
perispomeno : daBeîv. 

3° Nel medio questa forma è parossitona: AaBéodan. 

4° L’infinitivo dell’aoristo debole ha l'accento sulla pe- 
nultima : roardedcai, érarvécai ($ 268, nota 1). | 

5° Così pure l'infinitivo del perfetto medio: mreradedodai, 
xexopio@a. 

B. Participi. 

6° Il participio dell’aoristo attivo forte dei verbi i In w è 
ossitono : XaBwy. 

7° Il participio del presente e dell’aoristo attivo forte 
dei verbi in mi è ossitono: metis, drrodovic. 

8° così pure il participio del perfetto attivo: MUR 
(vîa, 66, gen. éroc) e 

9° quello dei due aoristi passivi: Avdeîc, Ypagetc. 

10° Il participio del perfetto medio è Pasossttano: \e- 
\vpévog. 

C. Forme dell'imperativo. 
11° La sing. contratta dell'imperativo dell'aoristo 
medio forte è perispomena: Aapo0. 
Fanno eccezione i soli composti di preposizione bisillabe 
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con una forma verbale monosillaba: rrepidov (da frepitionm), 
confr. $ 307, nota. 0 
12° La 2* sing. imperativo dell’aoristo attivo forte è ossì- 
tona nei seguenti verbi: eiré (dici), éX0é (vieni), eòpé (trova), 
idé (vedi), \agé (prendi). Quanto ad àmerme ecc. vedi il. $ 85. 
Sull'accento delle tre forme uguali dell’aoristo debole vedi 
il $ 268, nota 1. | o 


Forme verbali proprie del dialetto ionico. 


S 334 D. Frequenti sono ir Omero ed in Erodoto gli iterativi, ignoti alla 
prosa attica. Essi esprimono l’azione ripetuta. 

La caratteristica degli iterativi è ox unito mediante uno, ossia e alle termi- 
nazioni personali dei tempi istorici nell’attivo e medio: quindi l* sing. att. 
oxov, med. cxounv. L'aumento manca ordinariamente, e presso Erodoto 
a La flessione è in tutto uguale a aula dell'im perfetto. 

ì: 35 D. Si può aggiungere lo ox così al tema del presente come a quello 
dell’aoristo debole o forte; ne nascono quindi imperfetti iterativi: Èy-e-0x- 
o-v (soleva avere) ed coristi iterativi: T-e-0x-0-v (soleva vedere), ÈXdoa- 
oK-€-v (soleva spingere); quelli esprimono-la ripetizione di un’azione che 
dura, questi il ripetersi da cominciamento di un'azione ($ 492). 

) D. I verbi della prima coniugazione principale usano negl’iterativi 
dell’imperfetto e dell’aoristo forte la vocale tematica stabile e: uév-e-0kov 
(uévw resto), fovk-é-ockovto (BooKkw pasco), pur-e-oke (Pebrw fuggo). Rara- 
mente troviamo invece dell’e un a: fpimt-a-dkov (pintw scaglio), xpùrt-a- 
oxov (xpùmtw nascondo). I verbi contratti o non contraggono negl’iterativi 
le due vocali : xaXéeoxov (xaXéw chiamo) o ne elidono una: deokpv (WAéw 
urto), etlaokov (èdw lascio); i temi in a mutano talvolta ae in ga: varetda- 
dkov (varetdw abito), confr. vaetdg ($ 243 D). 

$ D. Ne’ verbi della seconda coniugazione principale lo ox si unisce 
immediatamente al tema: è-pa-ckov (tema pa, pnpui dico), otd-0Kkov (Eotnv 
mi posi), éokov invece di èo-0xov (tema èc, eiui sono), ké-oketo (tema xe, 
xeîuar giaccio), TI-Be-okov (TiOnNUi pongo), fnfvu-oxov (phyvupi squarcio). 
Nel tema òA ricorre anche qui come nelle altre formazioni (WAeoa, dAévw) 
la vocale tematica e: di-&oxeto. 

Anche al tema dell’aor. debole si aggiunge ox immediatamente: èpntù- 
ca-oke (èpntéw rattengo, mitigo), uvnod-oKeto (uvdoua ricordo). 

Al tema passivo forte si aggiunge lo ox in paveoke per èpdvn (apparve). 

$ 338 D. Ad alcuni temi del presente e dell’aoristo forte si aggiunge 
presso i poeti (raramente nella prosa attica) un 0, senza che per ciò ‘muti 
gran fatto il significato del verbo. Cotali temi sono usati comunemente nei 
tempi del passato. Questo 0 si unisce per lo più aì temi mediante un a od e. 
Ecco i più importanti esempi di queste forme: a 

diwWxw forma secondaria diwxd0w perseguito 
elkw ”» » . elxd0w cedo 


àuuvw » ” fAuuvadov impedii SE 
elprw »- ” épràdov (Èéépradov) separai, rinserrai 
xlw -” ” èx{aGov andai 
delpouar » ” mepédovta: sono sospesi 

cpu - » È » tvrepégovio furono radunati | 
tw ” » inf. gor. oxedéerv tenere (8 327, 6) 
POivw. » ” ‘ PRivodw perisco. i 


- atvuuar $ 319 D, 
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àrelpw SE 03 — aor. forte|àAdailvw $ 324 D, 30. àavewra 8 279. 
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— perf med. $ 288 .-—| aum.$ 24 apéunv $ 319 D, 29. 
aor. deb. pass. La duqpiogntéw aum. $ 240. dec $ 301, 1 — perfetto — 
àxpodopat I, —  |auouò $ 319, 5. pas slo D, Ì. | 
aiainuon 8 275 D, 1. avaBiwoxoua $ 324, 11. |apiw g l. 
Ae 6326 D, 11. lavaMonw 8324, 19. = lapxw pag. "igi. 
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douevog $ 316 D in fine. |f&rova $ 327, 14. |bépw pag. 132, 133, aor. 
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dwpro $ Yevnoouai SI deT, 14. dA Eouior 8 32 
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| med. $ 14 — perfetto 8 317; Diem 313, 2. 
BANALI La ur DE nota;| 2eD. didwur 305 e D. 
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BeBpéwdw $ 324 D, 1a, | 8312 D. diwxw perf. 827 9, 1. 
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Dolo: fifoua1 $ 265 D doxéw 8 
Betw $ 316 D, 1. . [bacca 15 © D, 40. bopnéu i imperf. 8 313 D 
Bhn 8 316 D, 1. |daîlw $ 25 
BiBdc $ 312 D, 14. daivuuar $ ‘319 D, 32. vai N° 325 D, c 
Poor, 3 > — |dawdTo $ 318 D. : span Gian RE 327, i 
aor. $ 3 —|daxvw $ 321, 8.00 dpatéc $ 300 
part. perf. CEL 16. Sai 8 203 DI òpdw pag. 131, ‘sor. DA83: 
Biòw aor. 8 316, 13. ’ |èduwmp $ 312 D, a — 8. 
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295. . batéouor $ 325 D, è —|diw, dbvw 3 501 
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Ae 8324, 12; 851 D. O 394 D, 28; 8 326|éara "> 8 39319, 13. 
Bodw fut. med. 8966, D, 40. Eada 
B6MeTar $ 326 D, 14. dedanka $326 D, 40. . [E&Awy $ 2516, 1a 
Béoxw $ 326 D, 13. ‘ |dedeyuon $ 318 Di édvdavov $ 237 D. 
BobAouar $ 396, 14 —|dédnya $ 321, 8. tata $ 319, 13. 
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24 singol. pres. medio ola 312 D, a. édp@nv 8 237 D. 
299, 3. debora $ 317, 5. cu aum. $ 296. 
Bpdocw 250 nota. dédpopa $ 327 D, ll. eppuwy $ 324 D, 13 
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D. . |&roov $ 325 D, n. 
yauéw $ 325 1 e D. Um |déezw$318 D. Erpero $ 257 D, l. 


ràvuuar $ 319 D, 31. [Peo or aor. zione $ 207 |èYpirropa $ 275, L 
Yérapev $ 317, 2 e D. 1; 8.59 
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ébnda, tèhdorar $ 327 |Expnoa $ 319 Ù pa — penna: pass. 


‘|é&xtav 8316 
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D, 8. éXeîv $ 327, 1. ènwyato $ 327 D, 6. 
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eloya È DI id, $279,2.|tuvhuuxa $ 275 D, È epurrdvw $ 323 D, 40. 
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etzaor 8 317, 7. D, 12. — |toxAny 8 316, 10. 
eîrrov $ 327, 13—accento evéevimov $ 257 D, 2. Eokov $ 337 D. 
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eiprvumi, ciprw $ 319, 5. |Evnvogev 215 D,2Q éottounv 8 327, 5 
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ewda $.275, 2; $ 27 tioxrinevoc 8 316, 25. | 
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éxiov $ 319 D, 34. érmdpov $ 324 D, 24, éyea $ 269. 
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Eyw $ 326, 19. 
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8312, 1. 
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ravodvw 8 322 ,26— perf. uéupieTar "8 326 D, 24. |Suvum 8 319, 21 e D. 
278. uéuBiwka S5l D;8 282 D; dubpyvupi $ 319, 22. 
Martw perf. è 279, 1. $ 324 D, 12. 


) òvivgui $ - PA 2 — acc. 
Adoxw-$ 324, 29. ueuetimévoc $ 313 D, 1 del cong. e ott. aor. 
Meaivw, Xetalvu a0r. deb. HNGIua $ 274 eccezione 


oixouar è 326, 31. 
sMéxw 8319 D, 20. 
oNéoxeto $ 337 D. 


med. $ 
$ D — cong. e ott. |Jvouar È 314 D. 
Merw perf. $ 274; $ 279,2 289 D. . dtuvw perf. med. $ 5 


— aor. forte pass. $ 295 uevw 8 326, 26. nota. 
| — aor. forte med. 8316 uepunpiZw 8 251 D. ‘|èrrég $ 327, 8. 
D, 35. unxdopoi $ 325 D, 0. 


smwra 8 275 D, l. 

épaw $ 327, 8 — aum. 
8237 — per. 8275 D,l. 

bpraivw aor. deb. $ 270 
nota, 


e 248 — a0r. forte|utrvum $ 319, 18, 
256 nota — perf. 8278. pialvw pag: 132 e Seg. 
ca 8 316 D, 35. uîxto $ 316 D, 37. 
a AMeruevo; $ 316 D,|uuvhoxw $ 324, 6; Ò 274 
36. eccezione; $ 289 DI [bpépvopa, òpérw $ 319 D, 
Xe\aBéodar $ 322 D, 35. uioyw $ 327, 7. 
‘ Aaxvîa $ 324 D 29. uvdopat $ 394 D, 6. Rod 319 D, 37. 
MXaopar $ 322 D, 26. uodeîv, uoAod par $328, 12. Upueroe 316 D, 33. 
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3pvupi 8 319 D, 37— aor.|mérrovea & 317 D, 14..|mAéw $ 248 — fat. $ 260, 
forte med. $ ‘316 D, 38; Isoge $ 327 D,9;8317| 2; di — perf. med. 


$ 268 D, 3 
renpwrar $ 285 D. TANOw $ 312, 3. 











dpovro 8 327, 8. 
épéw ecc. $ 243 D, Aa: memtauar8 274 eccezione; |mAKocw aor. "forte e fut. 
8poo, spoeo 268 D, 319, 3. pass.8295— perf. ga 
.. 88316 D, A * [memrewe 317 D, 17. TANTO (meNdZW) Pg 3Ì 
spdon o È 250 li TETTNWK 316 D, 21. 22. 

$ 278 nota, 2. |rétTwKa 2TAeccezione; nido, (riumAnpa) $ 312° 


A (E D, 37 8317 D 
òpwper $ 327 D, 3. TMÉTMUWIKO va 10: |mAww $ 316 D, 24. i 
òpwpéyata: $ 319 D, 36. |rrépdw $ 326, 33, -  |arvéw Si 248 — fut. 8 260, 
òpwpuyo $ 275, 1; $ 278 SPO aor. forte 8257 D,| 2; KE Sei perf. med. 
nota, 2. : — infin. aor. 
doppaivopar $ 322, 21eD.| med. $ 316 D, 41. . mv ba bo forte pass. 
odAguevog 8 319 D, 20. |mépwnu 8 312 D, e. 8 295. 
oùpéw aum. è 237. medeîv $ 327, 15. . [rro0éw 8301, 4 — infin. 
oùrdw $ 316 D, 20. tecodua: 8 327, 15. 8 313 D in fine. 
bpelrw $ 326, 32; $ 253|méoow 8 250 nota. roAeuiti $ 251 D— fut. 
nota — aor, forte $ 256 merdvvupi $ 319, 3. 261 
nota. 


Retouo: 8 326, 34 — aor.|movéw Ù ‘301, 4. 
bed aor. deb.$ 270 D,| Dro 8 61 c; 8 257 D, 1;{rropeîv 285 D, 


nota. 16, 5 totdopa: perf. med. $ 287 
èpAtokdvw 8322, 22. TETÒ $ "309, 3. D. 
byxwxa 8 327 Ri 6. Tevdouai $ 322, 29, mpartw $ 250 — perfetti 
dwouar $ 327, 8 Tepnoopo: $ 321 D, 10, d.| $ 279 nota, |. 


0 
Tepidéoda: $ 257 D, 2. |mpnow $ 312, 4. 
madeîv vedi rdoyw. regiòioouar $ 260 D. npiacda: $ 316, 8 — ac- 
riu aor. $ 257 D, 2 —|mépvov $ 257 D, 2. cento del cong. e ott. 
aor. med. $ 316 D, 40. mEgipadov $ 257 D, 2. 

Rapavoutw aum. $ 239. tepvati $ 280 D. mpiw $ 288. 
moporéw aum. $ 240. |mepuzétec $ 277—279 D.|trpogéovow g 305 D. 
o Via aum. $ mAYvvNI DO ar aor.|tpocauddw impf.$312D.. 

med. , 99 —|mrds $ 316, 5. 


-» 
- 


thoow $ 250 nota — fut. |. perf. $ n tréodar $ 257 D. 
secondo il $ 260, 3. mezw, mezéw $ 325 D, h.{TThOOw $ 316 D, 21. 

tdoXw DTA 9 — perf.|mio $ 316, 15. articow $ 250 nota — fut. 
8 317 D, 14. mixvapai $ 312 D, f. secondo ls 260, 3. 

TaTéopai 8 325, 7. miutini $ 312, 3. narow $ 301 

tadw a0r. pass. $ 298. |riumpnu 312, 4. nudéoda: $ 399, 29. 

seldw aor. $.257 D, 2 —|mivw $ 32Î, 4 e 327, 10 —|muv@dvopar 8 322, 29. 


perf. $ 2798; 8 317D, 15) aor. forte 8 316, 15. 
— fut.e part. aor.$326|riouon $ 265; $ 327, 10. fab sfiato med. 
D,43 — ruota att. 8330. |marioxw 8 324, 20 


revdw 8° 4,2 — infin. TERAOIGI, 324,7. pelo 8 327,3 
TInTWw DE, 15 — perf. pepunwpevoc 8 2T4 D.. 
«ni 8327, 9. $ 317 pew $ 248; 
meidzw8316D, 2a imp. tiow 0324, 5). astra 8310, 24 — perf 
dell’aor. deb. mtvéw, mitvw $ 323, $ 278 nota ì. 


xéunw perf. $ 279, 2—| — aor. forte $ 257, i. pnehoopa: È Sa da 13. 
pag. 132. titvnui 8 “ D, dn f prréw $ 325 

tevoéw infin. $ 313 D in/mpavoxw 32. |prréw, prrdy 183 244,3. 
fine. midzw 8 25 de |prrtéw, pimtw È 325, 8 

reroalvu aor. $ 270 nota. TAdICW 290 nota —| aor. pass. è 10 

reraiwy $ 257 D, 2. pag. funhoo puoi $ 326, 35 

nmérota $ 317 D, "15. .|méxw aor. ‘pass. 8295 —|jd00a ecc. È " 

néropar $ 327, 10. pag. 131. puivvupi 8 339, 1 


ce © «= > , 


Cd 
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curmizw $ 251 nota. . [otuperizw 8 251 D —|tixrw 8 249 — aor. forte 


. 04w$ 314 D. fut. $ 261 D. $ 256 nota, perf. $ 278. 
opéevvuni 8 319, 7 — aor. |ouvavtdw impf. $ 312 D.|tivum $ 319 D. 3Ò. 
forte $ 316, 9; 8318, 5. [oyto 8 316 D, 30. tivw $ 321, 5 — perf. 
i ia or. pass. è 328, |opdX)w 252— aor. forte 282. 
pass. $ 295. . titpdw $ 327, 16. 
si perf. med. $ 283. |om@drttw: $ 250, — aor.|tiTpOoKw 8 324, 16. 
ceELWw È 248D— aor. deb.} pass. D. TVonua RR 322 D, 30; 
374 DIS 9 D- pi med. $|oyeQéerv $ 338 D. 
— aor.|oyxeîv ecc. $ 327, 6. a IO, 6, 
pia i i 8 316 D, 30|oxés $ 316, ll. Tufrw S 321 D, 10. 
— contrazione 8244, 4.|oxiZw $ 251, TPparéw, patelo pev $ 295 
uafvw aor. nota. |owZw ao ass, de 
cnpat 8 270 nota. |owWZ r. p deb.i D. 
onhmw perf. $ 278. 8 298. tpérw aor. forte $ 257 — 
orràw fut. med. $ 266. | rg ass, 8 294 — perf. 
cuwmdw fut. med. $ 266. [rduvw $ 321 D, 10. zi, 2 — perf. med. 
oxdntw perf. $ 278 nota|tavupai, ravdw 8 319 D, 
2 a0r. forte pass.| 38. pig _$ $ 54 c — perf. 
8 295. tapdocw $ 250 — perf. 0: — aor. $ 329 D. 
ovedevyvza $ 319, 4. 280 D. ‘ee N e ni ai 
cxedb 8 319, 4 rd00w$250— perf. 8279, 
at a0r. $ 316, 10 10. mirra 8 327, i 
PISO. D, h; :8 319. roruiv 8 257. D, 3. 279 — 
TeONAwc è 280 D, pag 
o 8316, 10. . Itéovauev $ 317, 3. Tpizw da 278 nota 1 
udw TEOVEDTOG TPWW 3 o e 
Cud 8 244,2. 0 5817 D, 3 pw rte $ 257. 
omdw $ 301, 1 — perf.|teevhtw $ 291. Tpww $ 32 
med. $ 288. telvw perf, $ 282 — aor.|turKddvw $ 322 30— perf. 
iu aor. forte pass.| pass. deb. $ 298, $ 278. 
O. pra $ 301, 1 — perf.|tUmTw $ 326, 37. 
ometow-$ 260, 1. 3 288 — aor. med. TÙPW $ 54 c 
orévdw pag. 131 — perf. DE 298. TUXEÌv $ 322, 30, 
med. $ 286 nota. TÉuEl (téuvw) $ 321 D, 
otéodai $ 327, d. 10. moxvoOpor $ 323, 36. 
omoudaZÌ) fut. medio $|téuvw $ 321, 10. . |bmomtedw aum. 8239 not. 
266. Tétouoa vedi TIKTW. — 
omwy $ 327, 5 Téptw aor. pass. $ 59 D; ;[padven $ 298 D; $%1 
aTtàzw 3 251 n ola — ui 295 D — aor. med. 
‘ secondo il sa 260, 3. 257 D, 2. | payeîv 327, 4 
otelbw $ 36, regna $ 280 D. 0 $ 321 D, 10, db. 
oTEXÀWw perf rt.$ RO aor. |teraywy $ 257 D, 2. pacino 930] D, 10, (A 
pass. Téraxa $ 282, qpalvw nà 53— perf. 
orlvazu 25I ‘nota— fut. terdprreto $ 257 D, 2. Coe pass. 595: 


secondo il $ 260, 3. |rérAnxa $ 317 D, 10. 
CESDIoRI, OTEPÙÙ 8 324, |tetXauev $ 317 D, 10. |@doxw SN 324, 8 


tétunxa $ 321, Ppetdopar aor. $ 257 D, 2. 

OTÉépopai o 26. tétuov $ 257 D, ) Tpépte $ 315 D, 4. 
otedtar è 314 D. — TETOPàAOW 8 326 D, 14. |qépw È 327, 12 — imper. 
otizw $ 251 nota — fut.|tetpalvw aor. 8 270 nota.} dell’aor. "deb. $ 268 D. 

secondo il $ 260, 3. |rérpnxa.$ 277 D. pevyw $ 322, 31 — fut. 
At Bi TETUKEÎV 322 D, 30. med. 264 — perf. att. 
otipvuni $ Sl tevxw $ 322, 30 — perf.| $278— perf. med. 8285 
etpépw perf. med. $ 285 ad 8 285 D. — aor. forte È 206 

— a0r. perf. 218 —_ MInDpSi 8278— 8.3390,| nota. 

aor. pass. $ 3 7 — aor. pass. 8 295. |pnut $ 312, 5. 


Giai & 319, Ta {r{onm $ 305 e D — aor. Lair 321, 3 — sor. 
otuyéw $ 325 D, K. | pass. $53.8. | forte S 316, 7. 
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PAeipw perf. deb. $ 282 pupw fut. $ 262 D. xpewy $ 312, 6. 
— perf. forte $ 278;\piw aor. $ 316, 17. xph S 312, 6. 
3350 D, ll — aor. pass. xpiw perf. med. $ 288. 
rte $ 295. [xa{vw perf. $ 278. xpuvupi $ 319, 12. 
ili l—aor. med.{yxaipw $ 326, 38 — aor.| 
$ 31 forte Duo: e fut. attivo|ydw $ 2A4, 9. 
quéw 325 DI 1—-infin.| $260 
$ 313 D in fine. xaXidw $ 301, l. Urua $ 327 D, 6. 
quotiuéouar aor. pass.|Xavddvw 323 D, 41. |[Ww0éw 8325 — 9— aum. 
$ 38, 2. xavodpai $ 324, 9. 8237. 
poféw aor. pass. o: 3. |xaoxw $ 324,9. |Quua $ 327, 8. 
popéw infin. $ 313 D in|yetcopai $ 323 D, 41. = |ùvdunv ecc. $ 314 D. 
fine, xéw $ 248 — fut. med, 8|wvéopar aum. 3 237 — 
OT ,, papyrvuui S| 265 — perf. $ 281 —| perf. $ 275, 


aor. deb. $ 269 — aor. iui da e nota. 
pdl aor. forte $ 257 D, i & 316 D, 31 —|upopov $ 320 D, 37 


pass. $ 293, 2. boa $ 325 D, 9. 
opicow perf.$278 nota l. una 8325 Dm. beppe o $ 2 21. 
gurràavw $ 322, 31. xpdw, xpdouar 8244, 2—|[UpeMa $ 270 D, 2. 
guidocw $ 250 — perf.| fut.$ 261. Ubprov $ 50, 22. 


8279, 1. 
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III. Formazione delle parole. 


. 


CAPO DECIMOTERZO. 


8 339. Le parole sono semplici o composte, secondochè sono formate da 
un tema solo: \by-0-c (discorso; tema MET), fpàp-w (scrivo; tema Ypag@), 
ovvero formate da due o più temi che vengono uniti: \ofo-Ypdpo-c (scrit- 
tore di discorsi). 


A. Formazione semplice. 


Le parole semplici sono in parte primitive (verbalia), cioè derivate 
immediatamente da un tema verbale ($ 245): àpyn (principio) dal tema 
verbale àpyx (dpyxw, incomincio), in parte derivate (denominativa), cioè 
formate da. un tema nominale ($ 100): dpya-îoc (antico, originario) dal 
tema nominale dpya, nomin. dpyn (principio). 

$ 340. I nomi si formano per regola da temi verbali o nomibiali mediante 
una terminazione che chiamasi suffisso. Così A6ro-6 è formato dal tema 
verbale Xevy e dal suffisso o, dpya-to-c dal tema nominale àpyxa (00: dpxh) 
mediante il suffisso t0. x 

I suffissi valgono a sneglio determinare l’idea del nome o ad indicare 
i diversi modi in cui si deve concepire l’idea fondamentale del tema: 
tema verbale. more (torò, faccio), mom-Tnh-g (poeta), rmoin-01-g (poesia), 
moinuo(t) (poema); tema verbale Ypag (Ypdqw, scrivo), fpap-eùc (scrit- 
tore), Ypag-i-c (stilo, con cui gli antichi scrivevano sulle tavolette. ince- 
rate), ypdu-pa (lettera), fpauufi (linea) ; tema nominale dixa (dixn, diritto), 
bfxa-10-c (giusto), dixato-oùvn (giustizia); tema nominale RaorAev (Baoi- 
Mù-g, re) fagiAe-1à (regina), faciXe-id (regno), BacX-1x6-c (regale). 

Nota l*. Soltanto pochi nomi primitivi sono formati seriza suffisso: 
puraz (custode) dal tema nominale e verbale pudax (puidocw cl. 4° a, cu- 
stodisco), òy (tema ò tt) voce, tema verbale è (eimeîv). 

Nota 2*. I temi che escono in consonante trovandosi innanzi a suffissi 
che ‘cominciano da consonante soggiacciono ai necessarii cambiamenti 
($44esegi): rpag vpdu-ua, Xey Aétrc (parola), dikad (dixdZw) dixao-Th-< 
(giudice). I temi in vocale allungano spesso la vocale, e innanzi a certi 
suffissi, come nel perfetto medio ($ 288) e nel tema passivo debole ($ 298), 
inframmettono talora un c; qoin-ua. (confr. rerroim-pa1), Der:o-H0S (scossa) 
(confr. dé-0e1-0-ua). 
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Nota 3*. In molte parole primitive la vocale del tema si muta secondo 
le stesse regole a cui si attiene la formazione del. perfetto: forte ($ 278): 
tema Xa60 MN-n (dimenticanza) corfr. \É\na, tema meu mourm-i (scorta) 
confr. mérougpa, tema Arr Xormr-6g (rimanente) confr. Xé-Xowt-a. Il più 
frequente cambiamento di vocale è quello di e in o: tema meur (réunw, 
mando), mopr-f) (scorta), tema piey (piérw, ardo) pAiééz (fiamma), tema 
tper (tpemw, volgo) tRaém-0c (volta, modo). 

Nota 43. Regola generale per l'accento dei nomi è questa, che i neutri 
sono quasi tutti baritoni ($ 19): tò yév-0< (schiatta), dpo-s (dono), Xeiya- 

vo-v (rimasuglio, rved-ua (soffio). — 


VA 


I. Principali suffissi per la formazione dei sostantivi, 


8 341 A. I sostantivi che dinotano la persona che agisce si dicono no- 
mina agentis. La persona che agisce, ovvero si occupa di una cosa, o 
appartiene ad una cosa, è indicata coi suffissi seguenti: 

l° ev nom. ev-q (sempre ossitono) masch. D 137). 
Esempi di voci primitive: 
Tpap-eù-c (serittore) tema verb. fpag pres. Y rpdquo (el. 12) 
fov-eù-c (genitore) » ev v  vYirvopa: (cl.8°) ‘ 
xoup-ed-c (tosatore) ” KEp », Keipw (cl. 42 d). 
I Ad esempio dei denominativi poco numerosi valga: 
mop@p-ei-c (barcaiuolo), tema nominale rop@po, nom. mop@udc (tragitto). 
Nota. A molti maschili in ev-g rispondono femminili in era, che 
sono proparossitoni: faoevc (re), faciAewa (regina). 
2° Tnp nom. TNp : © Terpa nom. TEpPa.. 
Top ” TWP | Tpia » pia 
To» Te TPIÒ » dpi-c 
. (latino -tor) \ . TIÒ ». TI-G 
_ —Esempidi voci primitive sono: 
tema - e nom. gw-Thp (salvatore) 


masch., corrisp. ‘ femm. 


. 


tema verb. GUI a (8 298) 


» .. . *  G-Tepa, (salvatrice) 
r fn-tTop » fih-twp (oratore) « ‘n fpefut. èépù (6327, 13) 
(lat. ora: -tor] | o 

-® Kpi- TA " -Kpi-TrG (giudice) | » . xpupres. xpivw ($ 253 


nota) 
» TOM-TA » TOM-TI-G (poeta) 
» » ROM-Tpia (poetessa) 
» aùin-ta» avinti-g (flautista ‘) tema verb. au Xe 
» QUAN-Tp1d adintpi-c (donna che suona il flauto) ) pres. avAéw (cl. 12) 

Esempi di voci derivate sono: 
tema moli-ta nom. rmoritn-g (cittadino) tema nominale xé- -G 

»  olke-ta » oixétn-e (coabitatore) 
» - olke-T1dò » oikéti-q f‘coabitatrice). 


» = qtore pres. torw (cl. 1?) 


È tema olxo nom. oiko-g. 


pina PORRE 


$ 344 | 187 


$ 342 B. I sostantivi che dinotano un’azione si chiamano nomina - 
pun: i suffissi più usati Lai Juesi nomi sono i seguenti : 


l° ti nom. TI-G 
1 » Gi-qda mic secondo il $ 60 a [confr lat. tio] (fem.,baritoni 
gia » Ga | 


Tutti i nomi formati con tali suffissi sono primitivi: 


atto-r1-< (fede) . tema verb. m10 pres. med. reigoua (cl. 22) 
uiun-01-c (imitazione) ” pipe » (dep.) puéopa (cl. 12) 
Ckéyi-c (osservazione) ” OKETT » med. cxértopas (cl. 33) 
mpatic (azione) x pay » att. mpàaocw (cl. 42 a) 
féve-a1-q (origine) ” Yev(e) » med. ‘irvouar(8327, 14) 
dortua-cia (egame) ” dokiuaòd pres. domudZw (cl. 4° d) 
2° uo nom. uò-c (sempre ossitono) masch. 
«RRUR=MOSG (gemito) ” So n  Sdbpoum (cl. 43 d nota) 
(gemo). 
oTta-0-uò-g (spasimo) tema verb. orta pres. ondw (cl. 12) (tiro) 
deo-uò-c (legame) ” de » deéw (cl. 12) (lego) 


Nota. Dai verbi in ew derivano sostantivi in ei, che diriotano l’a- 
zione e sono tutti parossitoni: madedw (educo), rardeta (educazione), fa- 
cidevw (io regno), faciXeta (il governo regale). Confr. $ 341, 1 nota. 

8343 C. L’effetto dell’azione è espresso dai seguenti suffissi : 
1° pat, nom. pa neutro (accento $ 340 nota 4°) (confr. lat. -men, 
-mentu-m): 

Tpay-ua[r] (fatto) tema verb. mpaY pres. mpaccw (cl. 4 a) 
(quasi lo stesso come tò rrerparfuévov, lat. factum) 

dAPpa[T] (detto) tema verb. fe, fut. épò ($ 321, 13) 
(confr. tò eipnuévov, lat. dictum) 

tufi-ua[t] (taglio) tema verb. teu pres. réuvw (8 321, 10) 

© (confr. tò terunpévov, il pezzo reciso, lat. seg- mention) 
2° ec, nom. og neutro (accento $ 340, nota 42): 
tema Xax-eg nom. \dxoc (sorte) tema verb. Xayx pres. Aayyxavw ($ 322 , 27) 
» È0-eg » è00gq (uso) » è0 perf. dw@0a ($ 275) 
_» TEK-EG » Téxog (figlio) ” Tex pres. Tikxtw (cl. 34) 
» feveg » ‘Tévog(schiatta) » ev» Tirvouont(el. 82) 
[lat. genus]. 1» 

Nota. Questo medesimo suffisso dinota nelle voci derivate una qualità: 
fdpoc (gravità) tema d’aggettivo Bapv nom. fapù-g 
Bd00g (profondità) ” faGu » Badu-c 
fog (lunghezza) —. »  ' uakKpo » muaxpò-c 

$ 344 D. Lo strumento ossia. il mezzo dell’azione si esprime con 
Tpo nom. tpo-v neutro [lat. tru-m] (accento $ 340, nota 42) :. 
: ipo-tpo-v (aratro) tema verb. à po pres. àpow (cl. 12) [ara-tru-m] 
Xd-rpo-v (riscatto) . » = Xu » Asw(cl. 12) 
ii dibax-rpo-v (onorario del maestro) tema verb. didax pres. didaonw 
8 324, 28). 





188° $ 345 — 
‘ Nota. Meno determinato è il. significato del suffisso femminile rpa; 
che è affine a questo: Ev-0-tpa (Z0w, raschio) .(stregghia), èpxh-0-tpa 
(òpxéoua, danzo) (luogo pel ballo, orchestra), wedal-o-rpa (aday, lotto) 
(palestra, luogo per la lotta). 
$ 345 E. Per designare il luogo si fa uso di 
1° tnpio nom. mnpio-v neutro, proparossitono: . | 
àxpoa-Tipio-v dal audi-toriu- m) tema verb. dxpoa pres. dkpodo- 


a uo (cl. 19) 
dikao-Tipio-v tribunale) ” dikad » dial 
‘ (cl. 43 5) 
2° E10 NOM. E10-V davi properispomeno: 
\oY-€îo-v (pulpito) 3° tema nomin. X\ofo nom. \6ro-c 
koup-eîo-v (bottega da barbiere) ———» MOPEU  » KOUpeù-c 


Mouo-eîo-v (sede delle Muse) .- 00» Movoa » Modoa 
3° wv, nom. wv maschile, ossitono 
indica il luogo in cui vna cosa abbonda: àurmerwyv (vigna), dvdpuv 
(stanza per uomini), oivuv (cantina). 
$346 F. I sostantivi che esprimono una proprieta formansi dai 
temi d'aggettivi mediante i suffissi che seguono: 


1° ant nom. Tn- -c femminile (lat. tat, tut, nom. tés, ts) 
tema taxu-TNnT nom. maxùTng (grossezza) tema agg. tayu nom. taxù-c 
» veo-TNnT » vedtng (gioventù) ” veEoO »  vÉéo-c 
» ioo-tnt. » ioétng (uguaglianza) «e ico » Too-c 


2° uva nom. cuvn femminile, parossitono: i 


dixao-cUvn (giustizia) tema agg. dikairo nom. dixono-e 
Cw@ppo-cùUvn (prudenza) —. » GWRPpov » oUppuv 
3° 1a nom. 10 femminile, parossitono: o N | 
.Gop-{ia (sapienza) tema agg..cogpo = nom. copé-c 
eòddaruov-fa (felicità) » = eùdarpov » eùdaluuv.. 

Il suffisso ta colla vocale e dei temi d’aggettivi in -ec nom. -ng passa in 
edi, e se avanti l'o finale dei temi d'aggettivi in o sta un. altro 0, 
| forma insieme con questo ora (proparossitono) : 
dAnhde-1a (verità). - tema agg. dindeg nom. dining (8 165) 
eùvo-1a (benevolenza) —. » EÙvOO =» eEÙvou-q .. 

4° e nom. oc neutro ($ 343, 2). | 

‘ 8347 G.I diminutivi formansi dai temi. nominali. per mezzo dei 


suffissi: 
1° 10 nom. 10-v neutro:  & i 

mad-10-v (fanciullino) tema nomin. marò nom. nat-c 
«nr-i0 - v (giardinetto) sw xntro »  Kfmo-g. 


Nota. Forme secondarie del suffisso to sono 1d10 (nom. 1d10-v), apro 
(nom. apto-v), vòpio (nom, udpro-v), uXAio (nom. vAMio-v): oixidio-v (ca- 
setta) (oîko-c), mrai-ddpio-v (fanciulletto) (traî-c),. HEAYdpio-v (canzonetta) © 
(uéroc), dvAMo-v (piccola. epopea) (cidoc). - i 
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. 2° maschile 10x0, femminile rdxa nom. 10x0-c, 10m (parossitono): 
veav-loxo-g (lat. adolescentulus) tema nom. veavia nom. veavia-g 


qad-10xn (ragazzina) » <  TOAÒ » Taî-c 
| GTepav-ioxo-g (coroncina) - » STEPAVO » dTépave-c. 
$ 348 H. I patronimici, cioè sostantivi che esprimono la derivazione 
dal padre (stipite) -—— raramente dalla madre, — formansi generalmente 


col suffisso da (nom.òn-c) pel maschile e col solo è (nem. -c) pel fem- 
minile. I maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni. Questo suffisso si. 
aggiunge senza vocale ai temi in a: 
masch. Boped-8n-c, femm. Boped-c tema nom. Bopea nom. Bopéd-g - 
»  Aived- òn-c ” Aîveta. » Aìvela-c. 
Lo stesso suffisso s’aggiunge ai temi in consonante mediante la vo- 
cale 1: 
maschile Kexpom-idn-c; femminile oi tema nomin. Ven 
I temi in ev ed in o, che seguono la seconda declinazione principale, 
ammettono anche la vocale 1, innanzi alla quale i temi in ev perdono il 
loro v: 
TTnke-i-òn-g dal tema nominale mi nom. Ties: 
forma secondaria in Omero TinAniddn-g (confr. $ 161 D); 
Anto-i-èn-g dal tema nominale Anto nom. Antw (figlio di badanai 
I temi che seguono la declinazione in o mutano l’o in 1: 
masch. TavtaA-i-bn- <, femm. TavtaX-i-g tema nom. Tavtalo nom. Tdv- 
Tado-< 
”  Kpov- --dn-g : ” Kpovo  » Kpévo-c 
Solamente quelli in 10 (nom. îo-g) lo cambiano in ia: 
masch. Oeotid-dn-c, femm. Oeotid-c tema nom. Oeotto nom. Géotio-g 
»  Mevorid-dn-g ”  Mevortio » Mevoitio-g 
Nota. Raro è nei nomi patronimici il suffisso tov oppure îuwyv nom. 
mv: Kooviwyv (figlio di Kpévo-c). I poeti per IgUaINO del metro usano di 
. molte licenze. - i 
$ 349 I. I gentili, cioè i sostantivi che significano la patria, si formano 
coi suffissi: 
1° eu nom. ev-  (confr. 6341, ) dadilano: 
Mevrap-eù-c tema nomin. Merapo nom. tà Mérapa » 
"Epetpi-ed-c » — ’Epetpia » ’Epérpia — 
2° Ta nom. Tn-g, parossitono:. 
Tered-tn-g (Teréa), Aîrivn-tn-s (Aîrivn), lie “ms (HmpO-<), Ze 
xediw-Tn-c (Zixeia). . 
Nota. I nomi gentili escono nel femminile in è (nomin. -c): Mera piò 
nom. Meyapig, Tereatiò nom. lei ZIKEhiwtiIò nom. ZixeAudetc. 


Il.  Suffissi principali per la formazione degli. ina. 


8 350. 1° 10 nom. t0-g (proparessitono) esprime la più generale - atte- 
nenza coll’idea del sostantivo, dal quale deriva l’aggettivo : oùpdv-10-< 
(celeste) (oùpavés), éomép-10-9 (vespertino) (éomépa). Le vocali finali del 
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tema unite all formano . ‘dittonghi che pigliano spesso l’accento cir- 
conflesso : dyopa-fo-c (forense) (àopd), aido-î0-g (vergognoso) tema aido 
(nom. aldwc) — ma bixa-1-0-g (giusto) dal tema dixa (nom. dixn, diritto) 
— così pure dal tema Bepec (tò 0époc, estate) elidendo il 0 fa Bépero-c 
(estivo). Anche da temi d'aggettivi formansi aggettivi derivati mediante il 
suffisso 10: È\ev@ép-10-c (liberale) (da è\ev@epo-c, libero), e da nomi di 
luogo alcuni aggettivi gentili ($ 349), che possono per altro anche usarsi 
sempre sostantivamente: Mi\no-10-g per MAnt-10-g secondo il $ 60 (Mi- 
Anto-c), ’A@nva-fo-c (A@fvar). 

S 351. 2° xo nom. ko-q ossitono sì aggiunge per lo più al tema mediante 
la vocale 1, e nelle, voci derivate da un: tema verbale significa un’atti- 
tudine: dpy-1-x6-c (atto a regnare), fpapixéc (atto a scrivere 0 a dipin- 
gere). Molti temi verbali prepongono al suffisso xo la sillaba r1 (confr. 
$ 342): aîcon-m-x6-g (sensibile), rpax-T1i-x6-c (pratico). Il suffisso xo nom. 
xo-g forma da temi nominali degli aggettivi che esprimono ciò che è 
proprio del nome o che vi si riferisce: faon=d=< (regale), quo-1x6-c (na- 
turale), roreu-1x6-c (bellicoso). 

Nota. Con questo suffisso si formano i nomi di molte scienze ed arti, 
venendo il femminile adoperato in maniera di sostantivo a cui va sotto- 
intesa la parola réywn (arte, scienza): 7 povo-1-x) (musica), 1) Ypauuart- 
t-xh (da tà ypduuara, lat.-litterae, grammatica, arte dello scrivere), n) 
Taxt-1-xÀ) (tattica). Il corrispondente maschile indica colui che è perito 
in tale arte o scienza: 6 povoròc (musico), ò TEOLO (grammatico), è 
taxtixéc (tattico). 

S 352. 3° 1vo nom. ivo-c (proparossitono) e 

4° eo nom. eo-c [lat. eu-s] (proparossitono) (ai perispomeno $ 183) 
indicano la materia: M0-1vo-c (di pietra) (M00-c), EbA-1vo-c (ligneo) [fag- 
inu-s] (EUA0-v), Xpùo-€o-c, xpucodc (aureo) [lat. aur-eu-s] (Xpuod-c). 

Nota. wo nom. w6-g (ossitono) serve alla formazione di aggettivi 
temporali: ydeowdc (di ieri) da y0éc (ieri), gapivéc (di DIIZIONerA), e col 
tema ampliato: vuxt-ep-1v6-< (lat. noct-urm-nu-s). 

5° evt nom. maschile er-c, femminile evoca, neutro ev 
dinota abbondanza: yapi-er-6 (grazioso) (yxéprc), vAN-€1-6 (boscoso) (dn), 
fua06-e-g (sabbioso) (duado-c). Conte lat. -osu-s: gratiosus, silvosus, 
arenosus.. 

6° uo v nom. maschile uwwy, neutro pov 
indica propensione ad una cosa: uvwi-uwyv (memore), TAIFpL (paziente), 
èmAno-uwy (dimentico). 

Nota. Altri suffissi d'aggettivi, nei quali il significato non è espresso 
sì chiaramente, sono: | 

vo nom. vo-g ossitono, per lo più passivo: der-vò-c (terribile), Ceu-vò-G 

(céf-0-ua:) (venerando) | 

Xo nom. 0-6, perlo più ossitono, generalmente attivo: Ser-A6-c (pauroso), 

ematn-\6-c (ingannevole) 
| po nom. uo-c, proparossitono, in parte attivo: udy-1-4o-c (bellicoso), ia 

parte passivo: dold-1-uo-c (cantabile); e affine a questo il suffisso . 


8953. 


191. 


Giuo nom. aiuo-c, proparossitono: xpf-ouo-< (utile), puEllo- co si 


può fuggire o che è in istata di fuggire) 


éc nom. nce, neutro eg: weud-fc (falso), ann quasi solo selle par 
role Vai stia ($ 355). 


“ È 


‘ 


II. Verbì derivati. 


$ 353. I verbi derivati si formano in assai differenti maniere da femi 
nominali. Diamo quì l'elenco delle principali terminazioni de’verbi deri- 
vati, non molto diverse fra loro nel significato, ordinate secondo la forma 


del presente: 
1° 0-w: 


2° a-w: 
* 3° E-W: 


4° €U-W: 


5° 17-w): 


6° aZ-w: 


u1o06-w (allogo per mercede) 5 


xpuo6-w (indoro) . 
Znuiò-w (punisco) 
Ttiud-w (onoro) 
aîtid-ouar (incolpo) 
tod-w (lamento) 
àp0ué-w (numero) 


eùtUXÉ-w (sono felice) © 
foropé-w .(indago). 


BaoiXev-w (regno) 
BouAed-w (consiglio) 
Èè\miz-w (spero) 
éMinviz-w (parlo greco) 


dixdaZ-w (giudico) 


. épydz-ouar (lavoro) 


“  P aw-w: 


VARE (sono malcontento) 


8° uv-w: 


RidZ-ouar (sforzo) 
onuaiv-w (segno) . 
Xevxalv-w (imbianco) 


Have (rendo dolce, gradevole) . 


Xaumpuv-w (adorno) 


(11006-c. mercede) 
(xpuod-s oro) 
(Qnufa pena) 
(tiu onore) 
(aîtia colpa) 
tréo-< lamento) _ 
(àpi9ud-c numero) 
(eotuXhC felice) 
((otwp indagatore) 


. (Baomed-g re) 


(BouM consiglio) 
(&\ril-g speranza) . 
(EXANv Greco) 


guarnmiz-w (parteggio per SIARDO! (Diamo -G Filippo) 


{dixn diritto) 


. (€pro-v lavoro) 


(Bia forza). 
(cfua segno) 


«. (Mevxò-s bianco) 
(xaMem6-c grave, mal- 


contento) —». 
(fdv-g dolce, gradevole) 
(Aaumpé=g splendido). 


| Nota. Da uno stesso tenia nominale si formano talvolta più verbi de- 
rivati mediante varia terminazione e. con significato diverso; così da 
dovio nom. dodio-c (schiavo) si fa douXb-w (assoggetto), douXedw (sono 
schiavo); da roXeuo nom. méleuo-c (guerra) deriva tour e mokepiz-w 


(guerreggio), to\eub-w (rendo nemico). 


Nota. I verbi in -cerw e anche molti in -dw, -1aw hanno un: senso 
. desiderativo: reXacetw (mi vien da ridere), Spacetw (ho voglia di agire), 
povdw (desidero di uccidere), xAavoidw (sono tratto al pianto). I verbi in 
“gw e -1aw significano poi di ‘sovente un’affezione corporale o-uno stato 
morboso: wypidw (ho la clorosi), èpdaAudw (ho male agli occhi). 


192 | 8358 — 
IV. Avverbi. 


- $ 353 d. Per gli avverbi formati da aggettivi “dit 8 201-204. 
Da temi di verbi e di nomi si derivano avverbi mediante i suffissi: 
dov ossitono: dg pav-dév (palesemente), a'reAn-dév gregatim; 
dnv (adnv) parossitono: xpùf-dnv clam, cvAhB-ènv (insieme, insieme- 
mente), oropàònv (sparsamente) (tema otrep; oteipw (semino); 
ti ossitono: èvouac-Ti (nominatamente) (bvopdZw), EMnwo-ti Ga 
GReca) (EMMNvIZw). 


B. Composizione. 
1. Forma della composizione. 


$ 354. Un PRERE O sia la prima dana di un composto, ci mostra la 
‘ forma del suo tema: dotu-Yeitwy (vicino di città), yopo-d1ddokaro-c Nogantro 
del coro), cakéc-marog (scuotitore dello scudo) (tò 0dKkoc). 3 

I temi in consonante. siuniscono generalmente alla seconda parte me- 
diante la vocale 0: èvdpiavt-0-mo16-c (6 avdpid-c, scultore), matp-0-xtovo-c 
(patricida). Questo o spesso viene anche adoperato dopo le vocali dolci: puor- 
o-\6yo-c (dotto di scienze naturali), ixBu-0-pdyo-c (mangiatore di pesci), e 
quando un tema esca in a fa per regola le veci dell’a:ruep-0-dpépo-c (cursore 
diurno, procaccio), xwp-o°Ypdpo-c (che descrive paesi). Innanzi a vocale l’o 
sparisce: Xop-nf6-s (corago, capòcoro), matp-dderpo-c (zio -paterno); ma 
se la parola cominciava in origine da digamma l’o si conserva ($ 34 D): Om. 
ònuio-epyò=c (operaio), att. ènuoupyòc. 

Nota. Non poche sono le eccezioni a queste regale. I temi in qc in 
ispecial modo entrano spesso nella composizione con forma accorciata: 
Z1po-xT6vo-g (che uccide colla spada) (tema z1@ec), Tero-uayfa (combatti- 
mento alle mura) (tema teryec); i temi in a serbano talora la yocale a op- 
pure n: dpera-A6Yo-c (che parla di virtù), xon-@époc (che offre libagioni 
mortharie); non di rado è adoperato la forma d’un caso in lu»)go del tema: 
vews<-owxoc (casa della nave), dpecor-Batng (che cammina pei monti). 

$ 355. Le lettere finali di una parola spesso si mutano nella composi- 
. zione, specialmente se la parola composta sia un aggettivo: tipi) puaò- 
tiuo-g (amante dell'onore), mpàyua moXu-rpdryuwv (molto affacendato). 
Vuolsi particolarmente notare la terminazione ng pel masch. e femm., ec 
‘pel neutro; questa terminazione ha luogo: 

a) in molti aggettivi derivati immediatamente da temi verbali: d- 
BAaB-hc (illeso) (BAaB pres. “BAGTTW), | AÙT- dpu-ns bastante: a se stesso) 
(aùté-< e Gpxéw); 

b) negli aggettivi che hanno nella ona parte del si un s0- 
stantivo in ec (nom. og): dexa-eThe (di dieci anni) (ÈT06), Kako- Nene (di cai- 
tivi costumi) (f00c). 


$ 390 193 

Nota. Si osservino ancora gli avverbi composti in er 0 1, che sono ossi- 
toni: aùTo-Xerp-i (di propria mano), d-uw00-i (senza mercede), rav-dnu-et 
(con tutto il popolo). 

$ 356. Un verbo può comporsi soltanto con una preposizione, altrimenti 
muta natura. La poca coerenza delle due parti della composizione è 
cagione che l'aumento nei composti abbia il suo luogo nel corpo della 
parola dopo la preposizione ($ 328): àroBAaMw (getto. via), aréfarov 
(gettai via). Pet lo stesso motivo i poeti, spesso anche Erodoto e perfino i 
prosatori attici, disgiungono in taluni casi le preposizioni dai verbi coi 
quali stanno in composizione (confr. $ 446). Cotale separazione chiamasi 
mesi. 

Se al tema verbale si unisce un’altra parola, ne viene formato anzi tutto un 
nomen agentis ($ 341), p. es. M00-c e tema BaX fanno K100-B6Ao-c (scaglia- 
tore di pietre), e poscia un verbo composto: M10-0-BoXé-w (scaglio pietre); 
così pure da vad-g e udyopai fassi primieramente vav-udyo-g (combattente 
in mare), e quindi vavuayéw (combatto in mare), da eù col tema èpY edep- 
étng (benefattore), eUepretéw (benefico). 

$ 357. Un sostantivo di significato astratto può unirsi solamente con 
una preposizione senza mutare-le lettere finali: mpò e BovAh formano rpo- 
BouXf (deliberazione preliminare); in tutte le altre composizioni il sostan- 
tivo astratto deve ricevere una desinenza di derivazione: M@0c e BoXn for- 
mano \t:@0foMia (lo scagliare di pietre), vadg e udyn ila (battaglia 
navale), eù e rpàtic eùtpatia (lo star bene). 

$ 358. I composti, che hanno nella prima parte un tema verbale, sono 
quasi solamente in uso presso i poeti. Tali composti si possono formare in 
due maniere, cioè: 

1° congiungendo il tema del verbo ossia quello del presente immediata- 
mente coi temi che comincino da vocale, e mediante e, 1, 0 coi temi che co- 
. Imìncino da consonante: dak-é-Qvuo-s (pres.ddxv-w cl.5°, che morde l'animo), 
meld-apyo-c (mreldouar e àpyn, obbediente al comando), àpyi-Téxtwy (archi- 
tetto, capomastro), u06-Yuvo-g (odiatore delle donne) (uoéw); 

2° unendo nello stesso modo alla seconda parte del composto una forma 
afforzata con o, simile a quella dell’aoristo debole: Nuo-{-rovo-g (che 
scioglie,cessa la fatica), rAnt-mtro-s (mANoow cl. 4 a, che sferza i cavalli), 
oTpeyidixo-c (otpépw cl. 13, torcitore del diritto), uto-Bapfa-po-c (misto di 
barbaro ossia mezzo barbaro). 


2. Significato dei composti. 


8 359. Gli aggettivi e sostantivi composti si dividono quanto al signifi- 
cato in tre classi principali: 

1* I composti determinativi nei quali la PRA parte del sodo 

è la parola principale che riceve dalla prima parte una più precisa de- 

terminazione, senza perdere il proprio significato. Si possono disgiungere 

questi composti riferendo la prima parte in forma di aggettivo o di av- 
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verbio al seguente sostantivo: axpé-rohi=< (rocca; cima della città) cioè 
dixpa mélig (Om. méhig dixpn), peo-nuppia (mezzogiorno) cioò uéton fiuépa, 
yeudo-xMput (falso araldo), cioò wevdic xfipuz, iud-dovio-c (conservo) cioè 
éuod dovrevwy, perado-mpetmhg (magnifico, propriamente quello che ap- 
parisce grande), òyirovog (nato tardo cioè òyè TRIRHORE: Questa è la 
classe meno numerosa. 

2 I compogti attributivi nei quali la seconda badia del composto è 
bensì determinata dalla prima, ma in modo che l'una parte formi con 
l’altra un concetto nuovo, il quale viene attribuito come sua proprietà 
ad una parola non contenuta nel composto. Si può farne una perifrasi 
: per via del participio di éxw o di un verbo di significato affine, riferendogli 
come oggetto la seconda parola e facendo della prima un attributo del- 
l'oggetto stesso: puaxpé-yeip longi-manus cioè paxpàg Xeîpacg éxwyv (che 
ha le mani lunghe), &pfupé-Toto-c cioè aprupoîv Tétov pépwyv (che porta 
arco d'argento), déuò-tTporo-s cioè Suorov Tpétov éxwv (che ha modi 
simiglianti), yAaux-©r-1-g cioè YAauxoùs èparpuodc éxouvda (che ha occhi 
lucenti), mxpé-rapo-g (che ha amare (infauste) le nozze), xougé-vou-c 
(di mente leggiera, leggiero), cW-Qpwyv (d’intelletto sano, assennato), 
dega-erfc (di dieci anni, cioè che ha o-dura dieci anni), PRA (di 
propria mano, che adopera la propria mano). 

Nota. Appartengono a questa classe i molti aggettivi in -wòng e vede 
fuvaikwèng = Yuvaixo- -eldns (eidoc) (simile a donna, donnesco). 

3: Gli oggettivi ossia composti di dipendenza nei quali una delle due 
parti regge grammaticalmente l’altra, di sorte che nella perifrasi l’una do- 
vrebbe trovarsi in caso obliquo: rvi-oxo-g= tà fivia éxwyv (che ha le briglie, 
auriga), Mofo-Ypdpo-c (che scrive discorsi), cioè ASfoug Ypapwy, àE6-Xoyo-c 
(degno di discorso), cioè Abrov dElog, piig-uovoo-c (amante delle Muse o 
delle belle arti), cioè piaùv ràc Movoac, dervi-daiuwv (timoroso dei demoni), 
cioè dedubg ToÙc daluovac, Xeipo-tointog (fatto colle mani), cioè XEpoi Ttomtòc, 
Geo-BXaRhc (danneggiato da. Dio), cioè trrò 0eod ReRXayuuévoc, BEI 
(nato in casa), cioè èv otkw Yevéuevoc. 

Nota 1* Le preposizioni possono solenni coi sostantivi in ciascuno 
dei tre modi qui indicati, ed avremo determinativi: àugi-0éatpov (anfi- 
teatro, teatro fatto a cerchio), &m-eXevdepoc (liberto, cioè colui che non 
per sè fu fatto libero ma da altri) (6 dé tIvog èAevdepog dv); attiributivi: 
Èv-Beog cioè Èv Eautù Bedv Èyxwy (che ha un Dio in sè), dupi-xiwv aggiunto 
a. vewc, cioè xiovac dup' éautòv éxwy (tempio circondato di colonne); e 
finalmente oggettivi: èrxwpiog cioè Èv Tf xwpg uv (indigeno), èpimmoc 
cioè ép’ immw dv (che si trova a cavallo, appartenente a cavallo). 

Nota 2* Contro la regola generale ($ 85), secondo la quale i composti 
ritraggono l’accento il più che sia possibile lontano dal fine della parola, i 
composti col nominativo in -0-c, la cui seconda parte è formata immedia- 
tamente da un tema verbale ($ 356), sogliono accentare questo, se ha signi- 
ficato attivo; e sono propriamente parossitoni, se la penultima è breve, os- 
sitoni, se la penultima è lunga: A9ro-Ypdpo-c (scrittore di discorsi), untp-o0- 
xtovo-g (matricida), mad-afwrò-s (pedagogo), ueAdo-tro6-c (poeta melico). 


ec _——r————r——r———r —r———r————r 
ere ———- 


$ 960 i 19% 
Se ha significato passivo, secondo la regola generale, le due ultime sillabe 
rimangono senza accento: aùrt6-1pagpo-c (scritto di propria mano), untp-6- 
xrovo-g (ucciso dalla madre), duo-drw-rfo-c (difficile a condursi). — 
6 360. La particella av (cfr. dvev senza, lat. ed ital. in), innanzi consonante 
à (cfr. lat. i in ignarus), detta a cagione del suo significato alfa. privativo, ’ 
occorre in un gran numero di composti, i quali, se la seconda parte è un 
verbo o un aggettivo, appartengono ai determinativi, se un sostantivo, agli 
attributivi: d-Ypapo-g (non scritto), cioè où Yerpaupévoc, dvereudepo-c (non 
libero), cioè oùk ÈXeddepoc, avardig (svergognato), cioè aid oùx Exwy, drrare 


(senza figliuoli), cioè traîdag oùx éxwv. I composti determinativi derivati da 


sostantivi con dv (àd) sono rari e propri. della poesia: phTnp duntwp 
(madre che non è madre), cioè ufrTnp où untnp odoa. 

Nota. Le parole, che originariamente cominciavano da «digamma 
($ 34 D), hanno di, non dv: d-ékwy, contratto dxwv (malvolentieri), d-epròc 
contratto dpryéc (inoperoso) (Épro-v opera) d-h0nc, insolito (7006, usanza, 
tema è0, Fed $ 275, 2). 

La particella duc aggiunta in principio di una voce corrisponde al- 
l'italiana dis 0 mis, e come opposta di eù ha forza peggiorativa e significa: 
disgraziato, male, difficile : duodpeotoc (8 324, 10) (malcontento), dug- 
BovAoc (mal consigliato), cioè kaxàs BovAùc éxwyv (attributivo), ducdAwtoc 
($ 324, 17) (difficile a prendersi). Anche qui i determipativi composti da’ 
sostantivi sono rari: Om. Aùg-trapig (Paride sciagurato). 


ses 


PARTE SECONDA 


Sintassi. 


Preliminari. 


$ 361. 1° La sintassi (ovvtazis, coordinamento) insegna 
l’uso delle forme esposte nella prima parte della gramma- 
tica, il modo con cui le parole vengono collegate fra loro 
per formare proposizioni, e quello con cui le proposizioni 
alla loro volta si congiungono l'una all’altra. 

2° Le proposizioni sono semplici 0 composte. Semplice 
dicesi la proposizione, in cui le parti, che necessariamente 
si devono trovare in ogni proposizione, non si trovano che 
una volta sola. 

3° Le parti necessarie della proposizione sono: 
a) Il soggetto cioè la cosa di cui si parla; 
b) il predicato cioè quello che se ne dice. 

Nota 1* Ogni forma del verbo finito contiene in sè un’intera pro- 
posizione; il soggetto viene rappresentato dalla desinenza personale, il 
predicato dal tema del verbo: gnui, io dico; Èpapev, noi dicemmo. 

Nota 2* In molti casì il soggetto resta indeterminato: paci dicunt 
dicono, si dice; oppure non viene determinato, perch s'intende da sè: 
Uer piove, cioè Giove, che solo può comandare alla pioggia — èodAmyke, 
suonò, cioè il trombetta, cui spetta tale ufficio. Anche nei verbi im- 
personali il soggetto resta indeterminato: tomi, èvdéxetar, è possibile 
(licet); del, xpn, conviene; dtav TÙUXN, quando avviene. | 

4° Il predicato può essere verbale 0 nominale. ‘Esso è 
verbale quando si esprime con un verbo finito: KOpog èfa- 
Gixeve, Ciro regnava; #ominale, quando sì esprime con un 
nome (sostantivo o aggettivo): Kdpog Rfaonedg fiv, Ciro 
era re. | I . 
5° Il predicato deve concordare col soggetto: il predi- 
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cato verbale nel numero; il nominale nel numero, nel caso €, 
quando sia aggettivo, anche nel genere: oî roXéuior Èvixnoav 
i nemici vinsero; fi uaxn perdin fiv, la battaglia fu grande. 
. Per le eccezioni ved. i 88 363-366. 

6° In molti casi basta questa concordanza sola ad espri- 
mere la relazione di un predicato nominale col soggetto: 
ò uéras difog où uéviuos, grande fortuna non è durevole. 
Népior xaxoi, i Lerii (gli abitanti dell’isola di Lero) sono 
tristi. Ordinariamente però .il predicato nominale va espli- 
citamente congiunto al suo soggetto mediante il verbo 
essere (verbum substantivum): è puérag èifog où udvube 
- got, Aépior kakoi eioiv. Quando questo verbo serve a. tale 
congiungimento, si suole chiamarlo copula. | 

7° I verbi intransitivi e passivi che signiticano rima- 
nere, divenire, venir fatto, sembrare, essere chiamato, nomi- 
nato, eletto e simili, esigono spesse volte a loro comple- 
mento, oltre al predicato verbale, anche un predicato 
nominale. Quest'ultimo deve anche in tal caso concordare 
col soggetto: Kdpog èrévero Baomevc, Ciro divenne re, Cyrus 
rex factus est. Cfr. $ 392. 

8° La lingua greca indica mediante aggettivi varie 
relazioni di tempo, di grado, di modo, talvolta anche di 
luogo, che in altre lingue s’esprimono con avverbi o sostan- 
tivi accompagnati da preposizioni. Questi aggettivi, che 
devono concordare col soggetto, vogliono considerarsi quali 
predicati di complemento: tprtaîor dmfiNbov, nel terzo dì se 
n’andarono; Aakedaubvior BoTepor dikovto, i Lacedemonii 
, giunsero più tardi (posteriores advenerunt); dpxiòg cor XÉrw, 
te lo dico con giuramento. I | 

Nota. Una specie particolare di predicato suppletorio è il predicato 
proleptico, detto così perchè l’effetto del verbo viene anticipatamente 
enunciato con un predicato nominale: uérac nùzngn, venne elevato (salì) 
a notevole altezza. 


Quanto all’uso del labii qual -predicato suppletorio veli il $ 589 
e seguenti. 


9° La proposizione semplice viene ampliata, coll aggiun- 
gere al verbo un oggetto. Dicesi oggetto la persona 0 cosa 
alla quale si estende l’azione indicata dal verbo: oî ’A@nvaîor 
arektevav Tòv Zwxpémv, gli Ateniesi uccisero Socrate. 
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Quanto alle varie specie di oggetti ed’ alla maniera di esprimerli vedi 
i 88 395-402. 

‘ 10° I verbi attivi, che quanto al significato corrispon- 
dono agli intransitivi e passivi ricordati al num.° 7, vale a 
dire i verbi che significano fare, chiamare, nominare, e- 
leggere e simili, richiedono pur spesse volte un predicato 
nominale. E poichè questo si riferisce all'oggetto, così deve 
concordare con esso: oî TTépoar Ttòv Kipov eiovto Baoréa, 1 
Persiani elessero Ciro a re (Persae Cyrum regem elegerunt). 
Cfr. $ 403. — Questa specie di predicato si chiama predi- 
cato dipendente per distinguerlo dalle altre specie fin quì 
annoverate. — Come in questo caso il predicato dipendente 
sta nell’accusativo, così in altri può trovarsi al genitivo 
od al dativo. Cfr. $ 438 nota, $ 589 e segg. ” 


Nota. Anche in italiano s’usa di frequente il predicato dipendente: 
lo fe’ di Babilonia soldano, ridurrò questo lavoro perfetto, lo lasciò erede, 
lo credo gran poeta. Spesso un tal predicato è preceduto dalla preposi- 
zione a, per, talvolta anche da in: avere uno a maestro, eleggere uno a 
re, lo teneva per onest’uomo, ottenere una donna in isposa. 


11° La proposizione si amplia inoltre coll’attributo. Di- 
cesi attributo ogni nome, che s’aggiunge al sostantivo per 
indicare alcuna cosa che ad esso spetti intimamente, e formi 
con esso un solo concetto. xa\òg imtos, un bel cavallo; ò tapwvy 
kaipés, il tempo presente. L’attributo deve concordare col 
sostantivo, a cui spetta, nello stesso modo come il predicato © 
di cui si parla al N. 5. Per le eccezioni, ved. $ 393. 

. Nota. Spesso la lingua greca unisce all'indicazione della persona un 
sostantivo, che qual attributo indica la specie a cui appartiene l’individuo: 
Om. fipwegs Aavaoi, o greci eroi; dvdpeg dixaotai, o giudici. 

12° Diversa dall’attributo è l'apposizione. Apposizione si 
chiama un’indicazione accessoria, che s'aggiunge al sostan- 
tivo, e serve non a formare con esso x concetto so/o, ma bensì 
a descriverlo o meglio dichiararlo. Essa potrebbe quindi ordi- 
nariamente anche venir espressa mediante una proposizione 
incidente: ITapioatig, Î toò Kupou puntnp, toùtov.uGMov épiret 
7 tòv ’Aptazépinv, Parisatide, madre di Ciro (che era madre 
di Ciro), amava costui più che Artaserse; èvteddev Kopog 
éEeravver dia Dpurias eis KoXogdobe, téiv oikovuévnv, eùdal- 
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gova rai perdinv, di là Ciro mosse per la Frigia A Colosso, 
città popolosa, fortunata e grande. 

L'apposizione deve concordare almeno nel caso col sostan- 
Udo, a cul appartiene. 


CAPO DECIMOQUARTO. 


Numero e gènere. 


8 362. 1° Il singolare. ha talvolta significato collettivo ed 
indica più oggetti: èogc, abiti; tMv60g, mattoni; f imtos, la 
cavalleria; fn dotis, i soldati di grave armatura. 

A sostantivi collettivi usati nel singolare si riferisce 
talvolta un predicato od un' apposizione nel plurale: ’A0n- 
vaiwyv Ttò TARA0g otovtar “ImTapyov TUpavvov dvta Amodaveîv, 
la maggior parte degli Ateniesi crede che Ipparco sia morto 
re; tò otpatEevuO ropizero OÎîtov, KÉTTOVTEG TOÙS Boùg kai 
vous, l’esercito si procacciò A uccidendo i bovi e 
gli asini. 

2° Alcune voci, specialmente astratte, che in italiano ri- 
mangono sempre al singolare, trovansi in greco nsate nel 
plurale. Ciò ha luogo: 

a) quando si riferiscono ad una OT oi fior tèv 
pntépwy, vitae oratorum, la vita degli oratori; 

3) quando si voglia esprimere la ripetizione di una idea: 
ai ÈtIPAVELAL. kad AauTtpornTeg ÈKk TÙv drwwwwy Yirvecdar 
@uodorv, sogliono derivare dalle lotte fama e splendore; éuoì 
ai caì uerdiar eùtugiar oùk dpéokovow, non mi aggrada 
la .tua molta fortuna (in più eventi). Om. màvteg Bdvator 
otuYepoi, tutte le specie di morte sono orribili. — ToraOtai 
| Bpadutnteg év Taîg mpazeoi Tod Baoi\éwg ÈveLOwv. 


Nota 1® Spesso i poeti, ad indicare la specie, usano il plurale quando 
noi ci serviamo dell’articolo indeterminato col singolare: oùx dv Yuvar- 
xv fiocovec xaXoiue0” dv, non vorrei esser detto schiavo di una donna, 
. @iA01, un amico. 

Nota 2* Chi parla indica spesso sè medesimo colla prima persona 
del plur. (anche in lat. nos). In tal caso susa il maschile anche quando 
parla una donna. Elettra dice: mecobpe@’, ci xph, Tarpi Tiuwpov evo, 
cadrò, se fia d’uopo, vendicatrice del padre; EKovTEgo aùtoi Tv dixnv 
pero pev, dice Andromaca. 
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Nota .3* Omero ci offre molti esempi di idee astratte espresse .col 
plurale, mentre noi le traduciamo col singolare: quì il plurale indita 
propriamente gli atti ripetuti di una stessa idea: immoodvng tkéxaoto, 
sa chiaro nell’arte di guidar cavalli; G@padfno1 vbéaro, per stoltezza 

ella mente. | 


$ 363. Il neutro del plurale, quanto al significato, si ac- 
costa di molto al singolare, giacchè è facile imaginare le 
singole cose come un complesso. Così si spiega l’uso par 
ticolare della lingua greca in cui 20 verbo st pone al singo- 
lare quando il soggetto sta un neutro al plurale: nds taùta 
madoetar; come termineranno queste cose ? to tparuara 
taùTa derve ÈGTIV, queste cose sono tremende. 
Nota ì* Alcuni neutri lurali, che indicano una pluralità di persone, 
hanno talvolta il verbo nel plurale: rà téAn, i magistrati; tà é0vn, 1 popoli. 
Nota 2* Tanto il dialetto omerico quanto il comune consentono 


anche in altri casi il plurale del verbo con un soggetto neutro plurale: 
Om. ondpra Miyvtai, le funi sono sciolte. 


8 364. Un soggetto neutro indeterminato ha spesso il pre- 
dicato aggettivo al plurale: aduvatA Éotiv amogureîv, è 
impossibile fuggire. Ciò ha luogo specialmente cogli ag- 
gettivi verbali in téo-g: èmuyerpntéa fiv, conveniva tentare. 

$ 365. Quando si tratti di due persone o cose puossi u- 
sare così il duale come il plurale; inoltre è permesso di 
mettere al plurale il predicato d’un soggetto duale, o l'ap- 
posizione che sì riferisce ad un sostantivo duale: èreracatnv 
dugpw Biéwavteg cis AMinXous, miratisi l’un l’altro, risero 
ambidue; déte repoderrua, W Adyng Te kaì Nixia, date un 
esempio, Lachete e Nicia; © Adyng te kai Nixia, elmatov, 
o Lachete e Nicia, dite. 

Nota 1l® Il sostantivo che accompagna dupu ed duqpoîv deve esser 
posto al duale: dugpoîv xepoîv; déo consente tanto il duale quanto il 
plurale: duo dvdpe e dbo dvdpec, èv ‘duoîv YÉveow. 

Nota 2 Col duale di sostantivi femminili la prosa attica nel più dei 
casi usa l’aggettivo maschile; l’articolo poi è costantemente maschile: 
Tu yxeîpe, dg ò dedc Èri Tò cuMMauBdverv AAiMXarv èroinoev, oÙx dv 
Tpirovto Tpòg TÒ diaxwXverv dA AA w. 

$ 366. L'aggettivo neutro tanto nel sing. quanto nel 
plurale mutasi facilmente in sostantivo: èv péow, n medio, 
nel mezzo; èv -t@ mapovii, al presente; èx moXNod, da 
molto tempo; -deivà, cose tremende. ne 

Quindi viene che spesso si trova un aggettivo neutro 
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usato qual predicato con uno o più sostantivi maschili o 
femminili, per esprimere la specie in generale: Om. oùk 
àara0dv moXvxorpavin, la signoria di molti non è buona; 
òpdòv der dei, il vero è sempre retto; dervòv oÎ moMoi, 
xaxouproug òtav Èxwor mpootatas, cattivo è il popolo, 
quando abbia capi malvagi; tapayaì xaì otaoete diégpia 
taîg moleow, subugli e rivolte sono di danno alle città. 

$ 367. Il pronome dimostrativo, quando sia soggetto della 
proposizione, si accorda in genere ed in numero col pre 
dicato cui si riferisce, precisamente come in latino: oùtoi 
eloiv divdpeg, questi sono uomini; oétog dpog èoTì diraroo ing 
GANOf Te Nérerv kai & dv Mapn TIG drodidéva:, questa è la 
definizione di giustizia, dire il vero e rendere quanto si 
ricevette [haec notio iustitiae esi]. 

Anche il pronome relativo si accorda frequentemente nel 
genere e nel numero non col sostantivo che lo precede ed 
a cui si riferisce, ma col sostantivo -che gli è aggiunto in 
forma di predicato: pi)ou, è uériotov dragév éotv, où Ppovti- 
Zovow, non si danno pensiero dell'amico, che è pure un 
grandissimo bene. 


CAPO DECIMOQUINTO. 


Articolo. 


$ 368. L'articolo è, fi, tò è nella sua origine un pronome 
dimostrativo, e come tale si trova ben di frequente in 
Omero tanto con valore di sostantivo quanto con quello di 
aggettivo. Anche in altri poeti ricorre alle volte tal uso: 
Om. tTùvV Èyù où Miow, costei io non scioglierò; poet. tòv, 
Ùù Zed TATEP, PHicov, lui distruggi, o Giove padre; Om. peice 
GE TÒ CÒv uévoc, questo tuo ardire ti perderà. 
$ 369. La prosa attica usa l'articolo in questo significato 
dimostrativo nei casi seguenti: 
1° In unione con pév e dé: è pév, questi; 6 dé, quegli. 


Nota 1* Non di rado é dé trovasi al principio d'una proposizione, 
per introdurre un nuovo soggetto: Auxog duvòv edblwxev, ò dé eic vaòyv 
Katépure, quindi solo nel nominativo o in un caso che fa le veci ‘del 
nominativo ($ 567-984). 


8.378. | I du 

Nota 2* Usati avverbialmente rò (tà) uév — tò (tà) dé e tTodTO peév 
-— toùto dé significano in parte — în parte. i 

2° L’accusativo ricorre anche da sè nella costruzione 
dell’accusativo coll’infinito dopo kai e dé: kai tèv KeXedDoon, 
ed aver quegli comandato, e nella locuzione indeterminata 
TÒV Kai tov, questi e quello. 

3° In mpò tod per l’addietro, prima. 

$ 370. L’articolo, propriamente detto, risponde in generale 

al nostro articolo deferminato. Egli serve a porre in rilievo — 
un oggetto o come individuo (articolo individuale) o come 
genere (articolo generico)... 

Nota. In Omero 6, 1, t6 ha ancor quasi sempre forza di dimostrativo. 
$pesso però l’uso ch’ei ne fa si avvicina d’assai a quello dell’articolo 


attico (confr. $ 379). Ma l’artieolo in Omero non è quasi mai necessario 
ed anche i Tragici di frequente l’ommettono. 


.  $ 371. I° L'articolo individuale distingue un oggetto 
particolare fra altri della medesima specie: 

a) in quanto che esso è noto prima o fu già ricor- 
dato innanzi: Erod. XaAxidéeg Tàg èm ’Apremiciw eikoor 
vfiag mapeiyovto, i Calcidei diedero le venti navi (già ac- 
cennate) presso Artemisio; =épzng èreipag T)V dvapiduntov 
oTpATIÀàv fi\0ev èrì Thv ‘EMbéda, Serse, raccolto l’innumerèvole 
esdbito, mosse contro la Grecia. — è °’AvaziBiog Zevoguùvia 
xedever Tieddar eri tò otpàtevpa we TAyILOTa. 


Nota. In questo senso anche i nomi proprii, che di regola non ab- 
bisognano dell'articolo, possono accompagnarsi con esso: é Zwkpdrng, 
Socrate, che voi ben conoscete, di cui già s’è parlato. Gli è perciò che 
ordinariamente i nomi proprii, quando vengono enunciati per la prima 
volta, non hanno l’articolo; ripetuti, lo prendono innanzi a sè. 


$ 372, 3) in quanto un oggetto si distingue dagli altri 
mediante le indicazioni che gli sono aggiunte: è tOv °A@n- 
vaiwv dfiuoc, il popolo Ateniese; i 6g fiv moMiopgoduev, la 
città che assediamo. — è tè iIdIwTEUOVTWY Biog aiperwrepog 
Î © TÒòv Tupavvevéviwv. | o 
| 8373. L’articolo può spesso venir tradotto con un pronome 
‘ possessivo, e ciò per meglio determinare l'oggetto: ékaotos 
"TÙV dnprouproùv tiv TÉéXvnY Ka\dg èzerpraZeto, ciascuno degli 
operai eseguiva bene l’arte sua. — Kipos mavtwv TÒèV hMi- 
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kxwy. diépepe. — ’Apéuevoc TOÙ TMoMoîc TÒv vodv Tpooérer èri 
€V Tpérou. 

$ 374. L'articolo unito a numerali indica talvolta che;il 
numero che lo accompagna sta in un determinato rap- 
porto con un altro numero: tà duo pépn, due terzi; tùv 
TPIMPuw’Y TpiraKkogiwy oÙdùv TÙY TAadòy TAG diaxogiag Ti médic 
tapéoyeto, delle triremi, che in tutto erano trecento, hi città 

somministrò ducento (*). 
‘Quasi uguale effetto ha l'articolo con gli aggettivi quan- 
titativi di significato generale: moMoi, molti; oi roMoi, i più; 
téoveg, più; oi téoveg, il maggior numero: dior alzi, oi 
dMor, ceteri; òMyoi, pochi; oi èMyoi, gli oligarchi. 

°A@nvator Tievoavteg vauoìv éEnkovta ri Zauov Taîg uèv èkz 
Kaidexroa TÙYV VEWYV cÙKk Èypnoavto, TeESdapdkovta dé vaucì xai 
TÉCdTaporv èvavudynoav. — Tà moMmà Ttèv molitimmv oÎ. èvvéa 
ÙPYXOVTEG ÈTPATTOV. © 

$ 375. 2° L'articolo generico comprende ir insieme tutto un 
genere d’oggetti della medesima specie: oî moMîta, tutti i 
cittadini; è fntwp, il ceto degli oratori; deî tÒv OTpPATIOTAY 
Tòv dpyovta uaiiov pofeîcdar 7) ToÙg ttodeiovg, conviene che 
il soldato tema più il suo ($ 3783) capitano che i nemici. — 
Toîg @iiog apnrew xailiotov éotiv. 


Nota. Può quindi. l'articolo unirsi anche a nomi proprii plufhii, 
quando con ciò si voglia indicare tutta la specie: oi Sieve l i Demo: 
steni, gli oratori simili a lui (un Demostene. $ 362 nota 1*). 


$ 376. Von sì usa l’articolo, quando un sostantivo debba 
esprimere soltanto l’idea in generale: àv@pwrrou wuxî toò 
Geiov peréyei, l'anima dell’uomo partecipa del divino, ha al- 
cunchè di divino; 0eés significa la divinità, è 0eég il dio 
determinato. In certe voci e locuzioni d'uso molto frequente 
sì conservò il modo antico di non apporre l'articolo ($ 370 
nota): vuxtòs, di notte; nuépas, di giorno; èrì daXdoon, per 
mare; eis dot, alla città; car &rpév, in villa; xartà yfig, sot- 
terra; èv deli, a destra (confr. andare a bordo); èzapò 
\grou, eccettuo. ‘Ev mavtì Èprw diapéper rpodvpia dQvpiag. — 


(*) Si confronti presso gli scrittori del trecento: delle sette volte le. 
sei, gliene die’ cento e non sentì le Mec, le due parti a sè vuole tenere 
e "1 terzo è della gente. 


\ 
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Tùv doo kai xardv oùdiv dvev mévov Kai èémuerefac Oeoì 
dIdOALOIY dvapwrro:c. 

$ 377. Dinanzi ad alcuni sostantivi che in virtù dell'uso 
hanno acquistato quasi valore di nomi propri s'ommette 
l'articolo: Baowevg, il re (de’ Persiani); mputàavers, i Pritani 
(come magistrati); èv dkpordAe, nella rocca (d’Atene). 

$ 378. Il predicato (confe. $ 361, 3, 10) di regola nor ha 
l'articolo: KBpog èrévero fagidede TU TTepoùv, Ciro divenne 
re dei Persiani; mévog eùxAdetag Tattip, il lavoro è il padre 
della gloria ; oî ’A@nvaîar TtepixAéa eMovto oTtpatnyév, gli 
Ateniesi elessero Pericle a ‘condottiero (copfr. $$ 387, 39, 
403, 438 nota). | 

Nota. Anche il superlativo, quando è predicato, non ha l'articolo: 
mAavTtwy Puouatéatatoe Kopoc fiv. 

$ 379. Mediante l’articolo ogni aggettivo, participio ed 
avverbio,e così pure ogni infinito, può divenire sostantivo: 
Om. è vépwwv, il vecchio; oi TAoVO1a, i ricchi; ò M€rwy, l’ora- 
tore; è méXac, il prossimo: oi mapévies, gli astanti; tà KxéTw, 
il dissotto; oi méXa:, gli antichi; tò poeîv, l’odiare, l'odio. 
— Oùdèv dviowrepov vopizu f toù igov TÉv TE Kakòv kai tòv 
aradàv dzio0oda. 

Nota. Qualsiasi parola, e persino un'intera proposizione, può essere 
enunciata come argomento:del nostro discorse JUBOLA vi sì preponga l’ar- 


ticolo neutro: tò dvnp, la voce dvhnp oppure l’idea « uomo »j tò YvWAi 
ceautdv, la sentenza « conosci te stesso ». — Tò bueîg Srav elmw riv rodiv 


dErw. 
$ 380. L’articolo generico ($ 375) preposto al participio 
ne rende generale l’idea, ed in tal caso il participio va 
tradotto mediante una proposizione relativa: moreitw TOÙTO 
ò BouAguevoc, faccia ciò chi vuole; ‘uù Znteîte tÒv TADTA M- 
Zovta, non cercate chi sia pér dir ciò (confr. $ 500). — Oi 
dabéuita edybuevor duotwe rmrapà Aewv ATUXODOV WETEP Kai Tapà 
dvapwmuv arpaxtodoiv oi Tapaivopa deduevor. — ‘O fynodpuevog 
oudelc ÈoTOI. i 


8 381. L'articolo fa sì che molti avverdi, quando sieno collocati tra 
l'articolo ed un sostantivo, divengano aggettivi attributivi: oi TOTE 
dvopwror, gli uomini d'allora; 7 mapautixa ndovh, il piacere momen- 
taneo; ai èv0dde Yuvaîkec, le donne di qui; ©) dyav éXeubepia, la soverchia 
libertà. — Oi mrdiar cogol divbpec. — ‘H èzalpvng Bandera. 

$ 382. In ugual modo un genitivo od un sostantivo preceduto da pre- 
posizione, quando sieno collocati tra l'articolo ed un altro sostantivo, 
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acquistano il valore di un aggiunta. attributiva: tà tv ’A0nvaiwy 
mpéyuata, le cose degli Ateniesi (le ateniesi); oi Èv Tf mode: dvopwTTOI, 
gli uomini della città; 7 xa@”° \juépav tpo@n, il cibo quotidiano; ai dvev 
Aurv idoval, i piaceri scevri di dolori. — OL Aaxedaruovior TOÙG Èk Toîv 
duoîv moréor .‘Podioug Èmerdav amootfivar A@nvaiwyv. — Ai drrò Tic 2ixeMag 
TTeXorrovynotwy Exxaldexa vijeg. 


$ 383. L'articolo trovasi spesso da sè solo, ora col genitivo 
d’un sostantiwo (confr. $ 409, 410), ora con una preposizione 
accompagnata da un sostantivo in un dato caso, ora con 
. un avverbio; in questo caso tale nesso ha il valore d’un 
sostantivo (8 379): tà'T®v ’A@nvatwv, gli affari (le possessioni, 
gli interessi) degli Ateniesi; oî-èv tf mole, quelli (gli abitanti) 
della città; tà uerà tadta, il dipoi, quello che segue. — Tà 
tpòs foppav, ci Tavu TÙYV oTpPATIWwTÙÒV. 

$ 384. Quando un sostantivo accompagnato da un agget- 
tivo attributivo ($ 351, 11) è preceduto dall’articolo, l’aggettiva 
sta sempre tra l’articolo ed il sostantivo: è dragds àvip, il 
buon uomo. — Oi mpéoywpor dvdpeg kai ruvaîkeg uereîyov Tfic 
éoprijs. | 
- $ 385. Ma quando si voglia porre in rilievo soltanto il 
sostantivo aggiungendovi l’aggettivo come apposizione 
($ 361, 12), il sostantivo precede, e l’aggettivo coll’articolo 
gli tiene dietro. Il sostantivo: poi: 

a) non ha l'articolo, se, posto da sò solo, ne farebbe 
senza: Ti diapéper avépurnoc Gkpatig Onpiov toò dkpate- 
GTATOL; in che differisce l'uomo sfrenato dalla fiera più sfre- 
nata? giacchè se Onpiov stesse qui da sè, s'userebbe senza 
l'articolo; 

5) prende invece l'articolo, quando l'avrebbe richiesto 
anche se l'aggettivo non vi fosse aggiunto: oi Xîor tò 
Teîyog mepietàov Tò kowvév, i Chiesi disfecero il (loro) nuovo 
muro, cioè quello che avevano di recente fabbricato; infatti 
anche senza l’aegiunta dell'aggettivo si sarebbe detto: tò 
Teîxyog tepieîdov ($ 373). — TTeidov Toîg vopors Toîc. xeuévore 

$ 386. Lo stesso vale rispetto alla collocazione degli ag- 
giunti attributivi, di cui s'è discorso nei $$ 381 e 382: 6 °Aon- 
vaiwv èdfipog, il popolo Ateniese; è dfiuog è Tèv “A@nvaiwv, il 
popolo, cioè quello degli Ateniesi; è uerà taîta ypévog, il 
tempo posteriore; è xpévoc è uerà taòta, il tempo che tenne 
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dietro a ciò. — "O éuoXorovpévwe dobog. — ‘H duélera an 
f dyav. 

Sul genitivo partitivo, che non ammette la collocazione 
degli aggiunti attributivi vedi il $ 412. Quanto al posto da 
assegnarsi al genitivo dei pronomi personali e riflessivi 
vedi $ 470, 472. 

8387. Unaggettivo 20% accompagnato dall'articolo, che si 
prepone o pospone ad un sostantivo che ke l'articolo, è pre- 
dicativo, che è quanto dire che soltanto mediante queste pa- 
role una tale qualità viene attribuita al sostantivo ($ 961, 4, 
8 e-10): dradòs è dvip oppure è dvip dragdg (sott. éotiv), 
l’uomo è buono; drravteg èyouev tò ombua Ovntévy, abbiamo tutti 
il corpo mortale (*). Traducendo si può ricorrere ad una pro- 
posizione relativa: oî ’A@nvaîor frodvto adtovéuwv TÒ TPÒTOY 
cuuudxwY, gli Ateniesi erano a capo di alleati, (che) in sulle 
prime (erano) indipendenti, ovvero: gli alleati, cui preside- 
vano gli Ateniesi, erano in sulle prime indipendenti; qai- 
vouar uerddas tàg Umooyécers moroduevos, sembrano grandi le 
promesse che faccio; confr. $ 378. — Oi dvapwror dmò TOÙÒ . 
Mov xataraumiuevor TÀ ypwuarta uerdvtepa éxouom. — Poet. 
oÙ Yàp Bavaudov tiv Téyxwnv èxmtnodunv. 

Nota. Molto incerto è l’uso dell’ articolo dinanzi a nomi propri 
cui s’aggiugne l’indicazione della specie cui appartengono: é Eùppdtng 
TOTAUÒG SBpRIS é motapuòg è Eùppartnc, il fiume Eufrate; i Altvn TÒ dpoc, 
il monte Etna; ZixeMa n vioog, l isola di Sicilia; n) noie oi Tapooi, la 
città di Tarsiì. 

$ 388. Il pronome possessivo è preceduto dall’articolo 
quando esprime un singolo oggetto determinato : è èuòg 
étaîpoc, il mio amico; èuòdge étaîpoc, un mio amico. 

$ 389. aùrés, usato a modo di predicato avanti o dopo un 
sostantivo preceduto dall'articolo vale stesso: aùtòs è matip 
oppure 6 matàip aùrtéc, il padre. istesso (ipse pater); ma posto 
qual attributo tra l'articolo ed il sostantivo vale Zo stesso: 
6 aùtòs Gwip, lo stesso uomo (îdem vir). 

Coi pronomi dimostrativi oîtos, Sde, èxeîvoc un sasianitino 
che non serva di predicato, ‘è di regola preceduto dall’arti- 


(*) Si nto in italiano: hai capelli bianchi, gli occhi ha vermigli 
e la barba unta ed atra, ove del pari gli aggettivi sono usati non quali 
attributi, ma quali predicati. 
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colo: oftog-ò dvnp, oppure è dviip odToc, quest'uomo; Éxkeîvo 
tò dòpov, quel dono. Se poi serve di predicato, l'articolo sì 
ommette: èv TTépoa:s véuog oTìv odtog, tra i Persiani ciò ha 

vigore di legge. Confr. $ 267. 

$ 390. té senza l'articolo innanzi o dopo un sostantivo privo 
d’articolo vale nel singolare 097: màoa médie, ogni città; wog 
tàc, ogni giovane; nel plurale ed in unione a coneetti generali 
significa futli: mavteg “EMnves, maviì 06éver. — L'articolo di- 
nanzi a ràg gli dà il significato di #r%/er0, in contrapposto alle 
singole parti: màoa molig, l'intera città; toùg mavtag OètAitag, 
tutti gli opliti. TT&g ed 6Xog sì prepongono o pospongono or- 
dinariamente senza articolo ad un nome accompagnato dal 
l'articolo: m&oav buîv tiv dAnderav èpùò, vi dirò tutta la verità; 
tòv dpiduòv mavta diyxa dieXaBouev, dividemmo in due parti 
il numero intiero; tg huépag ing dif dov où mAÉOv TévTE Kai 
etxoor otadiwv, in tutta la giornata non procedettero più di- 
venticinque stadii. . . 

Nota. rà< coll’articolo unito ad un numerale può tradursi alle volte 
colle parole în tutto: Aapeîoc èpacilevoe TÀ mAvta ÈE Kai tpidxovta En, 
Dario regnò in tutto trentasei anni. 

Zùv CwPPpooùyn kai pidoc TAG Yprouog kai depamwv qa dradòc. — 
TTaody mérewv'’Agfivar udilota èv cipnvn noznvitai. — ‘O mag dpiduòc 
pica fiv. — OÎ ’A@nvaîo1 Tpmperc Porvixwy elhov TÀc dda diakodiac. 

è ala . Le indicazioni di misura variano di significato secondo la 
collocazione dell'articolo: éoyatov TÒ è dpos, l’estremo confine del monte; 
tò Eoyatov dpoc, il monte che s°eleva all’estremo confine, il monte più di- 
scosto; 1) dropà.-péon, il centro del mercato; # uéon aropd, il mercato di 


mezzo, osto in mezzo ad altri mercati. In latino forum medium zi- 
gnifica l'uno e l’altro. 


CAPO DECIMOSESTO. 
Uso dei casi. 


A. Nominativo. 


$ 392. Il iminalivi è il caso del soggetto e del predi- 
cato-che ad esso si riferisce ($ 361, 3, 4). i 

Quindi come in latino coi verbi fo, dicor, videor, creor, 
ecc. così anche in greco coi verbi d’ugual significato il pre- 
dicato che si riferisce al soggetto vien posto al nomina- 
tivo: xagiotatar Baoixevc, egli si presenta qual re; "AMÉEav- 
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dpog 0eòg dvopdzZero, Alewander deus appellabatur. Confr. 
8.361, 7, $ 378, 403. 


Nota. A questi verbi appartiene anche dkovw odo, quando significa 
sono chiamato (lat. audio): oi èv "Agffvars pumrtizovtes xéAaxec kei deoîc 
èxgpoi fikovov, quelli che DRLCERL AO per Filippo in Atene venivano 
chiamati adulatori e nemici degli Dei. Così pure Xayxdverwv, ottenere per 
mezzo della sorte: Èiaxev dpywv, fu eletto a sorte arconte, divenne arconte 
per elezione a sorte. 

$ 398. Il nominativo s’usa nell'esclamazione: vimoc, stolto! ed invece 
del vocativo, quando il nome del chiamato sia accompagnato da oùrog 
o anche solamente dall’articolo: è Aro\M6dwpog oùtoc, où mepiuevttc; tu, 
Apollodoro, non aspetti? 6 rraîc, dxoXovger, quel ragazzo, viemmi dietro. 
In altri casì il nominativo viene usato in luogo del vocativo solamente 
dai poeti: Zed matep ’Hélidg te. | 

I posti (contro alla regola esposta al è 361, 11) sogliono talvolta, quanto 
al sostantivo, sostituire il nominativo al vocativo, ma nell’attributo con- 
servano il vocativo, ovvero pongono il sostantivo al vocativo e l'attributo 
al nominativo: © già Aîac, piroc © MevéXae; inoltre fanno concordare con 
un sostantivo neutro il vocativo maschile d’un aggettivo: piàe Tékvov. 


B. Vocativo. 


$ 391. Nel vocativo si pone /a persona o la cosa cui la pa- 
rola è diretta. La prosa attica vi prepone per lo più l’ù, che 
però in discorso concitato non di rado s'ommette: pù 0opu- 
Beîre, W dvdpes ’A@nvaîo1, non fate rumore, o uomini Ate- 
niesi! dxovers Aioyivn; odi, Eschine? 
Nota. Il vocativo, come le interiezioni, non fa parte della proposizione; 
quindi una parola posta in tal caso si chiude fra due virgole. 


C. Accusativo. 


Nota preliminare. L’accusativo, il genitivo ed il dativo indicano una 
persona o cosa come dipendente, è vengono perciò detti casi dipendenti 
od obliqui. | 


$ 395. L'accusativo è il caso dell'oggetto, e quindi esprime 
in generale la persona o cosa, su cui l'azione si estende. Egli 
dipende nella maggior parte de’ casi da un verdo. 

L'oggetto può essere: 4) esterno, cioè tale che è fuori 
dell’azione: titTw TÒv dodiov, io batto lo schiavo; 2) inferno, 
cioè compreso nell’azione stessa: titTWw mevmicovta: TANYÀS, 
batto cinquanta colpi. ! | 

.8 896. 1° L'oggetto esterno viene, come in altre lingue, 
espresso dall’accusativo coi verbi fransitivi. Parecchi verbi, 
che in altre lingue sono intransitivi, sono invece transitivi 
nella lingua greca. Tali sono: | 


210 8397 — 
—«@)I verbi che significano giovare 0 nuocere in atti od 
in parole: eù roréw, edepreréw, fo del bene (Ttoùg edepremi- 
Gavtas, ai miei benefattori); òvivnui, diperéw, giovo ; xaxùg 
mot, kaxoupréw, xaxdw, danneggio; ddixéw, fo ingiustizia; 
euNovéw, dico bene; ùfpizw, oltraggio (tiva, alcuno) ; BAGmTW, 
nuoco; xaxnyopéw, xaxo\oyéw, parlo male; ed inoltre xorakedw, 
adulo,. e tiuwpéopuoi, mi vendico (tòy éx6pév, del nemico). — ‘0 
Zwxpdtng oùdéeva TÙv ToMiTÒV Adiknoev, Socrate non fece ingiu- 
stizia ad alcuno dei suoi concittadini. — Eite ùmò piiwv éoéNerg 
avatàoda:, ToÙg giloug.EUEpremmtÉov, elTe ÙTÒ TIVOG TÉNEWG TI- 
uaodar, Tv TONIV WpeAnTéov, eite Umò Tfig ‘EMMadog mhéong azioîg 
è’ dperi) davudZeodar, TdV ‘EMdda Terpatéov eù moreiv. — Toùg 
KAKUÙE ITOLOÙVTAS KONAKEVOUOIY. 

$ 397. Non di rado il verbo della proposizione principale assume qual 
oggetto ciò che propriamente è soggetto di una pro osizione secondaria: 
xai uor Tòv viòv eimé, ci ueudOnke TÙàv TÉxwnv, è detto con maggior vi- 
vacità che xal por eitté, eì 6 viòg ueudOnke TÙ)v TÉéxwnv, e dimmi (di mio 
figlio) se egli (il figlio) apprese l’arte. $ 519, 5 nota 2. 

8 398, 3) Hanno l’accusativo dell'oggetto esterno ine 
i verbi gevyw (confr. fugio), fuggo; arodidbphoxw, corro via; 
pOdvw, prevengo; Onpow, Onpeiw (s'usa anche nel medio) 
caccio; puéopai, imito (cfr. mito”); ZnXéw, emulo, garegg'io; 
duetBopa1, contracambio, rimunero; Mavedvw, (confr. Zaleo); 
éx\eimw (confr. deficio): ): éxAettrer ue i rig, spes me deficit. — 
"Epons ue uixpov. — poet. Onpàv où tmpérer TAUMXava. — 
Xpwue0a moliteig où ZoaAovon TOÙs TÙV TÉNAG vépove. 

$ 399, c) Vogliono quest’accusativo anche i verbi di a/fetto: 
aidéopa:, aioyivopai, mi vergogno (tòv matépa innanzi al pa- 
dre); pu\&ttoToi, eddaféouai; mi guardo; 0agféw, confido (tàY 
- foyuv, nella mia forza); ékmANtTONOI,, xatamANTTONA1, mi atte- 
risco; così pure duvupi, giuro (Toùs deovs, per gli Dei). 
| ‘Hpég dv o èreî “ErAinves udMiota èxmerAntuévor efev. — Ei 
TIVÉG DE TUO, SITASTAADI Kai EUWYEl aUTOUG, ÎVa GE Kai 
dappnowow. 

Nota. Come con 8uvuwi, usasi l’accusativo nelle esclamazioni anche 

de 743 16) non vi sia un verbo che lo regga: vai uà Tòv. Ala, sì per Giove! 

$ 399 3. Lo spazio ed il tempo, in cui ha luogo lezione 
stanno spesso nell’accusativo: kovijv édòv 7AGouev, andammo 
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per una via comune; Om. xAiuaxa Gyniiv xateBiceto, discese 

l'alta scala; mAeîv 0dAagcav, navigare il mare; evradda Kopocg 

éuewe Nhuépag mévte, Ciro rimase "colà cinque giorni. Su 

$ 405. 
 Sull'accusativo di scopo vedi $ 406. 

2° L'oggetto 2r/ern0 viene indicato dall’accusativo non 
solo con verbi transitivi, ma altresì con intransitivi e passivi. 

-.$ 400. L’oggetto interno può essere: 

a) una parola che abbia afinità di radice col verbo: 
Om. dANor d' dup’ dMinor udynv éudyoveg muindiv, alii circa 
qias portas pugnum pugnabpani ; teîyog TeryxiZovtai, murano 
(costruiscono, erigono) un muro; moumiv méurew, fare un ac- 
compagnamento solenne, una processione (di solito coll’ag- 
giunta di un'indicazione più esatta); kaxiomyv dovreiav èdov- 
Xeuce, servì (sopportò) la più dura servitù; Om. T® Teicear 
ds rev dpiomyv BovMnv Bovrevon, obbedirai a quello che con- 
sigli (dia) il consiglio migliore; tiv Èvavtiav vécov vocodpev 
siamo ammalati (soffriamo) della malattia contraria; per&nv 
‘tivà Kpiow xpiverai, viene giudicato in una gran causa. — 
YBpw és Nhudg Ufpio RR dvaz. — Mdatarov eUyNnv 
nUzw. — 0° 

ò) una parola che abbia affinità di significato col verbo: 
rinvàv timteTa Baputamnv, da gravissimo colpo è colpito; 
ttadag vécoug kduver, soffre di tutte le malattie; poet. èdupuara 
“10d00901, lamentar guai; moieuov Eotpatevoav TÒv iepòv kaXoy- 
| pevov, mossero alla guerra detta santa; rpagmv diwxew, perse- 
guitare con una querela giudiziaria, accusare in giudizio (cfr. 
TPAPÀY YPAPESOAL). — OùTtw ÈEMECAV ÈKkdiiuovg oTpatetag. — 0 

‘c) un oggetto che determini maggiormente il verbo: 
*ONiuma vuv, riportar la vittoria ne’ giuochi olimpici; yà- 
uous éonidv, apprestare un banchetto nuziale; Om. véotov 
Odupouevoi, sospirando il ritorno; uévea mvetovteg ’Axquoi, gli 
Achivi spiranti valore; drrerinv éA0eîv, andare per un'imba- 
sciata; Ùp èpdadpoîo1 dedopxws, gittandofuoco collo sguardo. 
— Evarréra Èduov oi moMéuioi. — 0 finalmente 

d) l'effetto dell'azione espressa dal verbo: Om. ÉAxog 
 oùtdoai, colpire di ferita, fare, imprimere una ferita mediante 
il colpo; 6pxia téuverv, conchiudere un trattato (compiendo in 
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tal occasione un solenne sacrificio (foedus ferire; cioè foe- 
dus hostiam feriendo efficere); poet. ide (fi àavapyia) Tporràc 
xataginyvuoi, essa (la sfrenatezza) rompe a fuga, cioè rompe 
le proprie file e cagiona in tal modo la fuga. 
. $ 401. Spesso, particolarmente presso i poeti, sì aggiunge 
al verbo, per meglio determinarlo, un aggettivo neutro od 
un pronome quasi a modo.d’avverbio ($ 400, c): èMyov èretvar, 
esser di poco lontano; péra wedderai, mente assai (per la gola) 
(confr. uéra wetdog yevderai); ToÙTO Yaipw, di ciò mi rallegro; 
ti ypioopar todtw; a. ehe devo adoprar ciò? (confr. tiva ypfiow 
xpricopar);. ttàvta Teidopar, obbedirò in ogni cosa. — Taùrà 
Aurobpnoar Koi TaÙtà Xaipw Toîc moMMoîc. — “Ev dor oùx buo- 
Nov. — ’Ozù dpa kai dkover. | | 
3° Oggetto doppio. | 
$ 402. Molti verbi hanno: un duplice oggetto e quindi reg- 
gono due decusativi. I verbi che ricorrono più di frequente 
così costruiti sono i seguenti: d:dloxw (édidafav TÒÙv maîda 
Tv povomwnv, docuerunt puerum musicam); KpUrtTwWw, èirro- 
xpùrtopua:, nascondo; épwrdw, interrog'o; aitéw, drrartéw (anche 
nel med.), richiedo; mpattouoi, mi procuro (apyipiov Toùg ma- 
p6vtas, denaro dai presenti); kakdv Mérw Toùg èyxOpoùc, parlo 
male de’ miei pemici; drao6v, xaxdv rroréw (cfr. $ 396, 4); dpar- 
péopa:, amootepéw, privo, derubo; dvauuvoxw, ricordo; évdéw, 
duqpiévvuu, vesto (tivà yxitova, un abito ad alcuno); rrepafàà- 
Xouan, circondo (teign TAV médv, di mura la città). KaXò niva 
Ovoua xékigtov,- chiamo uno con pessimo nome; &mavta mévte 
uépn Eveuav, divisero il. tutto in cinque parti. — Om. fl dè 
uéyav .iotdv Uparvev dimhaxa, ella. tesseva al gran. telaio 
($ 399, 3) una doppia veste. ’Exeivoug tà mia depgpfiueta. 
— ‘O Kipog ripwra toùc aùroubioue TÀ Èx Tv mo\euiwv. — 
Oî ’Ereotaîor Euupayiov dvauunoxovreg toùg “A0nvaious, èdé- 
OVTÒ Spioi vadg Téupavtas èraudval. pe I ; 
° Nota 1* Nelle costruzioni passive l'oggetto di cosa rimane nell’ac- 
cusativo:.d:ddokouar Tv uovoudv, dpripnuar tòv Trerrov, vengo. derubato 
del cavallo. | 
Nota 2* Oltre a questi non -pochi altri verbi ricevono due accusa- 
tivi, in quanto che all'oggetto ‘interno se ne aggiunge uno esterno: Om. 
dv Zeùg quei tavtoinv Puétnta, cui Giove ama d'ogni specie d’amore 


(dà svariate prove d'amore) ($ 400 d); Aîoxivns Ktnapùvta ypaphv Tapa- 
véuwv èdiwxev, Eschine porse contro Ctesifonte l’accusa di aver violate 
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le leggi ($ 400 3); poetico: moXld ce èbupuata xatetdov Tv “HpdxAeroy 


ézodov Yowpévnv , ti vidi deplorar con molti gemiti la sortita d'Ercole 


($ 400, c). Omero ÈÉAxoc 8 ue fpotòg otadev dvhp, la ferita che mi fece 
uomo mortale ($ 400, d). ho; 


4° Accusativo del predicato. 
$ 403. Il predicato dipendente, che si riferisce ad un 09- 

getto, sta in accusativo. Quindi i verbi accennati al $ 361, 
10 ed al $ 392, e che significano nominare, riputare, sti- 
mare, fare, eleggere ecc., hanno con sè due accusativi, l’uno 
dell'oggetto esterno, l’altro del predicato: oî x6Aaxeg ’AXéZzav- 
dpov Aeòv wvéuaZov, gli adulatori chiamavano Alessandro 
iddio; aipeîodai tiva otpammybv, eligere aliquem ducem; où 
TOÙG Tieîota ÈxovTtag eudatpovecTtATO vg vouiZw, non credo 
essere più beati quelli che posseggono di. più; rapéxw 
éuautòv eùTeL0f, mi mostro ossequioso, obbediente; èAafe 
ToÙTO dWdpov, ricevette ciò in dono. — TTévouve tToòù Zfiv 
ndéws Nreubvas vopiZete. — Pilov dor éuautòv didwur kai de- 
pàrovta kai cuuuayov. — Aùtoì BeXtioveg èodueda, fovAbuevot 
Toîg maigìv ws BéÉXTIOTA Tapoadeiruata huag aùtoùs Tapéyerv. 

Nota. Spesso la sola mancanza dell’articolo basta a distinguere l’ac- 
cusativo del predicato dall’oggettivo ($ 378). — Nella costruzione passiva 
ambedue gli accusativi mutansi in nominativi ($ 392). 

b° Accusativo più libero. 

$ 404. È modo proprio della lingua greca di congiungere . 

l’accusativo con verbi, talvolta anche con aggettivi, per in- 
dicare la cosa cui si riferisce l’idea del verbo o dell’ag- 
gettivo, ed a cui riguardo essi vengono enunciati: xduvw 
tùv KkepaXilv, soffro del capo (confr. $ 400, 8); adige toni 
raoav àdixiav, è ingiusto in ogni modo (d’ingiustizia) (confr. 
$ 400, a); “EMnvég eior tÒò révoc, sono di schiatta Elleni; eù 
éyopev tà CWwuaTa, stiam bene, quanto al corpo; Om. òupuata 
xal xegparilv tkelog Atì Tepmxepavvw, simili gli occhi ed il 
capo a Giove che gode del fulmine; mapdévog kar Tò eidog, 
vergine bella d’aspetto, o di bell’aspetto (facie pulchra) (®; 
oudeig dvopwrog aùtòg mtAvTa copies, nessun uomo è per 
sè dottoin ogni cosa; ò Mapovag totapuòg etkooi xai mevte mÉdag 


(*) Anche in italiano è lecito servirsi di tale costruzione, specialmente 
in poesia: pallida il volto, sparsa le treccie morbide sull’affannoso petto, 
una fenice ambedue l’ale di porpora vestite. 


Cuatius: Grann. Greca 14’ 
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elxe tò eùpoc, il fiumie Marsia aveva venticinque piedi di lar- 
ghezza. Questo accusativo chiamasi accusativo di relazione. 
— Tà rroreunà &fadoi Èrévovro. — Kipog pùvar Xérera: eidoc 
mÈv. KAMALOTOG, wuxniv dé priavopwrrétatos Kai quouadégtTaTo‘. 
— Oi oTtpatiùtA! EÙ elxov TÀ SwWwNHIata TPÒG TÒ TOVOUG Péperv. 
Nota. Di qui i molti accusativi assoluti usati quasi avverbialmente: 
Tò $voua, di nome; tò mAfoc, in quantità; tòv Tpòrov, d'indole; ToOTOv 
tòv Tpérov, in tal modo; Tùàv Pow, per natura; rpépaow, in vista, appa- 
rentemente; diknv, a modo; yxdpiv, in grazia, per amore (gratid); tò màv 
in .complesso; qoAò, di gran lunga; ti xAaieic; (Quid?) perchè piangi? 
aùtà TadTa fixw, appunto perciò vengo; Todto uév — Todo dé, in parte 
— in parte. 
$ 405. Trattandosi di rapporti di spazio o di tempo, 
l’accusativo esprime la estensione (confr. $ 399 3): Om. mrév 
fiuap epounv, lotum diem ferebar, per un giorno intero; 
BaoiXedg kai “EMnveg dreîrov AAMinXwv TpPIdKovTa oThdia, il 
re e gli Elleni distavano di trenta stadi l’uno dall'altro; Om. 
\eireto dovpòc èpwrv, ei rimase indietro il trar d’una lancia; 
tòv uèv eò Tma0évia deî ueuviiodar TÒv TAVTA XPÉVOv, Tòv dè 
Tomoavta eùdùc èmierfcdar, il beneficato deve ricordarsi 


ognora (de’beneficii), il benefattore tosto dimenticarili. 

— Nota l* L'accusativo accompagnato da un numero ordinale, nei 
rapporti di tempo, deve tradursi con da o con prima: éBdbbunv rpépav 
i Guydamnp aùtò ÈTeTteNevTi Ke, la figlia gli era morta da sette di, sette 

ì prima. 

Nota 2* Altri accusativi usati in modo libero, specialmente per 
indicare il tempo, sono: toòtov TÒv Xpévov, verso questo tempo; tò \orròy 
d’or innanzi; téog alla fin fine; tpòtepov prima; dpyxv où, nemmeno in 
principio, e quindi niente affatto; tiv Taxiotnv (sottint. ddév), per la 
strada più celere, nel modo più rapido, al più presto; paxpdv da lungi. 
_ $ 406. I poeti pongono nell’accusativo anche il luogo 
‘verso cui l’azione è diretta: Om. tod dè x\éog oùpavòv Txer, 
e la sua gloria giunge al cielo; twg fdes “Apros; quomod 
Argos venisti? 

Sull’actusativo assoluto -coi participi vedi il $ 586. 


D. G enitivo. o 
$ 407. Il genitivo esprime in generale la persona o cosa 
che appartiene ad un’altra. 


Nota. Il genitivo dipende quindi nel maggior numero dei casi da un 
nome, ed anche quando viene retto da un verbo, tale uso si collega in 
qualche modo a quello che se ne fa con un nome. 
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1° ZI genitivo . con sostantivi. “i 
8 408. Svariatissime sono le RIRDCnZO. fra due sostantivi. 
200 le più frequenti: 
1° Zwxpémng è Zoppovioxeu 1166, Socrate figlio di So- 
doi origine; 
2° i cikta ToÙ marpés, la casa -del padre: proprietà ; 
3° véuicua dpyupiov, una moneta d'argento: mazerta ;. 
Om. derag oivov, un nappo di vino: contenuto; 
4° oi mAeîotor TÙV iv, ì più degli Elleni: dro 
partitivo; 
5° è @éBog TÙèv todeuiwv, metus hostium, cioè: 
a) il timore che hanno i nemici (gen. soggettivo), 0 
‘ 5) ll timore che si ha dei nemici (gen. 099ett?vo); 
6° dodiog Tévie uvv, uno schiavo di cinque mine: valore; 
7° Ypa@ x\otfig, accusa di fufto: causa; 
_ 8° moditov dperm, virtù civile: qualità particolare; 
9° Om. °IMou mtoMtegpov, la città d’Ilio: denominazione. 

Quale di questi rapporti sia espresso dal genitivo nei 
singoli casi, risulta ordinariamente dal significato dei due 
sostantivi. 

Quanto ad alcune particolarità dell’uso di queste varie 
specie di genitivi giova fare le seguenti osservazioni: 

: $ 409, Il genitivo solo, anche se non gli è aggiunto un 
sostantivo, esprime la discendenza dal padre: Zwxp&mg è Zw- 
.@povickov, Socrate figlio di Sofronisco; Murédng Kiuwvog, 
Milziade figlio di Cimone; poetic. Aids “Aprepie, Diana figlia 
di Giove. 

$ 410. Il neutro dell'articolo unito ad un genitivo puòd 
avere significati molto svariati (confr. $ 383): tà TOv ‘EA- 
Anvwy, le cose, gli interessi, le possessioni degli Elleni (confr. 
‘TÀ ‘EMnvid); tò Tg dhirapyias, la natura della oligarchia; 
ma tò toò Anuoodévouc, il detto di Demostene; tà Tv Lilia 
xotvà, le cose degli amici sono comuni. 

-$ 411. Nelle locuzioni seguenti bisogna sottintendere 
l’idea di casa, abitazione: eig didbackdiou portév, andare alla 
(casa) ) del maestro, cioè a scuola; èv oppure eis “Aidov (Om. 
eiv Aidao dépois, nelle stanze di Plutone) cioè sotterra, 

agl' inferi. 
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$ 412. Il genitivo partitivo (4), che esprime un tutto 
da dividersi, s’usa particolarmente in unione -a numeri 
ed a superlativi: roMoì tOv ’Abnvatwv, multi Atheniensium; 
métepog TÙV .ddedpòv; quale dei due fratelli? mavtwv dpiotocg, 
omnium optimus; ma si trova anche con vari aggettivi: of 
atoudaîoi TÙv ToNiTÒVY, 1 valenti tra i cittadini. Più liberamente 
è usato questo genitivo nelle frasi che seguono: dîa Gedwy 
la divina tra le dee; driuov àvip, un uomo del popolo; àvhp 
tv fntépwv, un uomo che appartiene agli oratori, uno degli 
oratori. 

Nota 1* Talvolta la sola collocazione basta per distinguere il 
genitivo partitivo dalle altre specie, giacchè esso non suole porsi tra 
l'articoto ed il sostantivo da cui dipende: oi OnBaîor oTEPavodarI riùv 
°A@nvalwv TùiV BovA}v kai Tòv èfiuov partitivo (ma Tùv T. A. BovAùv pos- 
sessivo). OÎ Ypageîc àremdZovor tà Kkoaddù TOv Zéwwy; in altro senso si 
potrebbe dire rà TÒèv Zébwwy kad. 

Nota 2* Il genitivo partitivo nelle indicazioni di luogo esprime il 
tutto, nel quale è compreso il luogo minore: Ofifar tig Borwriag, Tebe 
di Beozia; in unione a pronomi neutri indica talvolta un tutto, che si 
raggiunge gradatamente: eig TOOTO dvotag f\Aov, co usque insaniae 
progressi sunt. | 

Nota 3* Aggettivi, che hanno con sè un genitivo partitivo, concordano 
talvolta nel genere col genitivo che da essi dipende: 6 fijuous Tod Xpévou, 
la metà del tempo (invece di tò fiuuou Tod Xpévov); i tielotn Tfig xWpac, 
la maggior parte del paese. 

Nota 4% Maniera meno frequente per indicare la divisione di un 
tutto si è il porre le parti dell’apposizione in quello stesso caso, in cui 


sì trova il tutto: oùtor diXloc diia Mérer. — Oîda dberpovc, oì tà ica Xa- 
xovtec è puèv Taprodvta Eye, è dé TOO Tmavtòc évdeîtal. 


$ 413. Il genitivo oggettivo (5, 5) va tradotto in italiano 
con varie preposizioni: eùvoia TÙùv giXwv, benevolenza verso 
gli amici; &rtopia citov, mancanza di cibo; Om. Èpog ébntiog 
Ade rmotfitogs, desiderio di cibo e di bevanda; fiouyia éxepàv, 
quiete dai nemici; &ròveg M6rwv, gare di discorsi; améotaoig 
tùv ’A@nvaiwv, ribellione contro gli Ateniesi; \b01g Bavétov, 
liberazione dalla morte; &qpoppuòù Èprwv, occasione d’imprese; 
Bia moMwmrùv, con violenza contro i cittadini, a dispetto dei 
cittadini. — Mériotov dprfic tomi popuaxov bros. 

_ 2° Il genitivo con aggettivi ed avverbi. 

$ 414. Il genitivo viene usato con molti aggettivi re- 
lativi e coi loro avverbi, cioè con quegli aggettivi ed av- 
verbi che a dare un senso compiuto esigono necessaria- 
mente un complemento, vale a ‘dire un oggetto a cui si 
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riferiscono. Tale oggetto è appunto espresso col genitivo. I 
più importanti aggettivi di questa specie sono i seguenti: 
1° xowée, comune; idiog, oikeîog, proprio, ed altri che in- 
dicano l’appartenenza» vaòs”iepòs toÙ ’AtbMuwwvoc, tempio 
sacro ad Apollo (proprietà, confr. $ 408, 2). 
2° Gli aggettivi che esprimono abbondanza e mancanza 
(contenuto $ 408, 3), come: ueatég, èumdewS, TANpne, pieno; 
tiovgtog, ricco; èvderng, tévne, bisognoso; — inoltre l’avverbio 
dic, abbastanza: mavra edppoguwne mdéa fiv, tutt'era pieno 
di gioia. sE | 
TToMwèy kai kaXdòv TANpne fi mÉMiS Èotar. — TO aperti Èpiuw 
oudé dillo kaMùs Èxerv oÙdEév Tpognket. 
3° Quelli che esprimono scienza ed ignoranza: Èumerpos, pe- 
rito; drterpoc, inesperto, ignaro; emiomuwv,jintellig'ente (téxvng, 
di un'arte); e così pure ricordanza ed oblio: uviuwv, àuviuwy, 
memore, dimentico. — ‘O ifeuùyv TV dd Èutespétatog fiv. 
4° dE106,, degno; avazroc, indegno: mieiotov dzrov, degno 
del massimo prezzo, il più degno ($ 408, 6). 
Fimtep dzioduev Éievdepor eivar, ÉKovtag deî Toreîv è mAeiotTOU 
dz10V Qailvera: eiva. 
5° Tutti quelli che contengono l’idea di partecipazione 
($ 408, 4) sia positiva, sia negativa: uéroxog TOÙ TÉvov; Par- 
ticeps laboris; duorpoc, non partecipe, privo; altiog, autore, 
colpevole (res). — Oùtog ok èvaitids por doxeî eivar T"g 
dppoouvne. 
Nota. Aggiungansi molti aggettivi composti coll’ privativo ($ 360), 
che specialmente presso i poeti s’accompagnano col genitivo: aiùv xaxòv 


dyevotoc, vita che non gustò (sentì) male alcuno; giàwv dkAautog, nom 
compianto dagli amici: éùyfig dikalas ok dvnkoog Bedc. A 


6° Gli aggettivi in -w6g ($ 351) che esprimono l’azéu- 
dine a qualche cosa (confr. 3°): didaoxadixòg Ypappatixtis, atto 
ad insegnare la grammatica; mapaoxevaotixòg Tv eig TÒv 
méieuov, atto ad allestire le cose necessarie alla guerra. 
$ 415. Molti avverdì di logo si uniscono ad un genitivo, 
per lo più partitivo (confr. $ 412): moò yfig; ove (in qual 
parte) della terra? — così: èvtéc, énZu5; elow, entro; éxtég, 
al di fuori; é#w, fuori; dx, Èmrig, TANDIOv, presso; mpéow 0 
néopfw, avanti; mépa, più oltre, al di là; eù0v, dirittamente; 
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tposdev, Eumpoodev, dinanzi; ‘driodev, dietro; ‘èugporepw@ev, 
d'ambo i lati; dvw (moropîv, risalendo il fiume): ad essi 
corrispondono anche alcuni avverbi di fempo e Modo: tvixa 
Tfis fiuépag; a. che ora del giorno? mùòc-èyers dézng Tepì Todbde; 
che giudizio porti di ciò? Xd6pa tv bt di nascosto dei 
genitori. 

$ 416. Il comparativo può, come in. italiano, avere con sè. 
il genitivo dell'oggetto con cui si fa il confronto (in latino 
| s'usa l’ablativo): peiZwv tod dderpod, maior Fratre, vale a 
dire f 6 ddbelpéc, più grande del fratello; où mpoorixer tòv o 
àpyovta fibv àdpyouévwv sovnpétepov -eîvai, vale a dire f Toùsc 
dpyouévoue, non conviene che il governante sia più tristo 
dei governati (di quello che i governati) — °Ev taîg àvérkare 
xpnuetwv Kpefttwy Piùoc.. ; 


Nota 1* Generalmente un conio fa le veci dell’ col nominativo 
od aecusativo, talora corrisponde però anche all’? col dativo: poetico 
mieluv xpévoc, òv dei u° dpéokev Toîc xéTw TW Èvadde (A toîc évodde), 
maggiore è il tempo in cui mi conviene piacere agli inferi che agli 
uomini di qui. x 


Nota 2* Talvolta col genitivo della cosa confrontata si unisce ii SU- 
perlativo usato in modo del tutto eguale al comparativo: poet. pdoc xdA- 
MOTOV TUÙV TROTÉPWVY, luce la più bella in confronto delle precedenti, ove 
parrebbe Ro ovvio doc xdAMov rv mpotépwv (lux prioribus pulcrior), 
oppure pdoc Kdiliotov mavitwv (omnium pulcherrima). 


. ’. Nota:3* Come i comparativi, sono pure costruiti tutti gli aggettivi 
che indicano comparazione: durAdoroc, doppio (due volte così grande come); 
. Bebrepòg (oùdevéc nullo inferior); Uotepoc, posteriore; ÉTEPOG, ( un altro. — 
Oùdé éxatootòy puépog Tv oùòv KEKTMMOI. 


3° Z7 sentivo: con verbi. 
. Grande numero di verbi si unisce al genitivo, secondo î 
i vari rappofti annoverati nel $ 408. 

$ 417. Il genitivo usasi quale predicato ($ 361, 7, 10) coi 

verbi che significano essere, divenire, fare, tenere,mper at- 

tribuire ad un sostantivo alcunchè nei rapporti di origine, 
proprietà, materia ecc. (confr. $ 408). 

EIRARO RE DIEDCOHOROL Îv, ROCPsto, era. figlio di Sofro- 

nisco ($ 408, 1) 

fi olkfa TOÒ matpòg va la casa divenne proprietà 

se del padre ($ 408, 2) 

tÒ reîxoc Maou rerolntas, il muro è fatto di pietra ($ 408, 3) 


$ 419 ' _ 719 


oi AO. tòv ‘EMivww f#oav, i Tessali erano parte 
- . . degl Elleni ($ 408, 4) (*) 
rroMTOv dradod vouiZeta: 6agfeîv, credesi sia proprio di. 
buon cittadino l'essere coraggioso ($ 408, 8) 

Aig éEapapteîv Taùtòv. 0ÙK dvdpòg dogod. si 
Nota. Unito a verbi che significano avvedersi d’alcunchè ed espri- 
mere un concetto (verbi di percezione e di manifestazione) trovasi spesso il 
genitivo, il quale però non dipende propriamente dal verbo, ma da un 
nome o pronome: Toto dudv udhota GavudZopev, questo ammiriamo . 
ie in voi (propriamente: questo di voi, questa vostra azione, 

qualità ecc.). 

$ 418. Il genitivo di materia ($ 408, 3) susa inoltre coi 
verbi di abbondanza e mancanza ($ 414, 2); tiumAnTi, TANpdw, 
empio; TAn0w, Yéuw, sono pieno; eùropéw, ho in abbondanza; 
poet. tapmncav èédwdfic, s'erano saziati di cibo; drtopéw, soffro 
mancanza; déouar (deî por), abbisogno; dMyov deî, manca poco; 
tà Wra èvérinoav daruoviag copia, empirono gli orecchi di 
meravigliosa sapienza; è mapùv kaipòg orig Qpovtidog Koi 
BouMig ‘deîrai, il momento presente richiede molta riflessione 
e consiglio. 

8 419. Il genitivo partitivo ( 408, 4) usasi con parecchi 
verbi, la cui azione s’estende non su un oggetto intero, 
ma soltanto su una parte d’esso; quindi: | 

a) coi verbi che racchiudono l’idea di partecipazione : 
peréyxw (uéteoti uoi), ho parte; ueraXaufovw, ricevo parte; 
peradidu i, do parte, fo partecipare (per. es. tig Xeiag, del 
bottino); xovwvéw, ho comune; tivi mivos, qualche cosa con 
alcuno (confr. $ 414, 5); Om. oîrov d’ aidoin Tapin Ttapéonke, 
xapiZouévn mapedviwv, e la onesta. dispensiera pose innanzi 
il pane, compartendo volontieri la provvigione. — °H ràp 
METÉEOYEG Kai où TOÙdE TOÒ MÉVOV.. 


| Nota. Appartiene a questi verbi sich $Zw, olezzo, odoro; Hope 
$Zer, sparge odore d’unguenti. 


3) coi verbi che dinotano doccare, dar di piglio, comin- 
ciare: &rtopor, yavw, tocco; èyoua, m ‘attengo, confino (m- 
vé6c, con ii 0088); ca Cvibascavola, ORSO 


| (*) Si confronti in italiano: qoeRO DEAL, è del principe (), l snelle 
è d’oro 03), non è de’ nostrì (4). | | 
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m’accingo ad alcunchè, imprendo; MauBdvw tivà Tfig xerpée, 
prendo uno per mano; dpyoua1, comincio (tÎg meudeiag, la 
educazione). Poet. davévtwy.oùdèv difog drtetai, nessun do- 
lore tocca i morti. — Oi àyadoi toÙg Kkaxoùg idévteg àTiNa- 
FOÉvTag moiù euduudtepov Tfiq dperig avoézoviar; 

c) coi verbi che valgono Zfendere, aspirare, mirare: oto- 
xdZouor (Om. titiOKONAt) TOÒ CKoTtod, miro al segno; avro 
opa, òpéroua!, dupioBntéw, aspiro; dipdw, ho sete; tTuryavw, 
colgo, ottengo (ètuxe Tv &0Xwv, ottenne il premio della 
— lotta); ègixvodpar, poet. xupéw, raggiungo. — Ttovnpoù twòg 
kai aioxpoò Èprou épievtar. — Maxdpiog dots ÈTUXE Yevvaiou 
Pi\0u; si eg n 

d) coi verbi che esprimono godere: 1eiw, fo assaggiare; 
fevouai, assaggio; éotidw, convito; dmoNaiw, godo, ho van- 
taggio (ueriotuv dyadòv, dei più grandi beni); évòg davdpòs 
eÙù Qpowvnoavtog mol)oi dv arrodavoerav, da un uomo assennato 
molti possono avere giovamento; di rado èogiw, mangio; 
trivu, bevo, Che ordinariamente si costruiscono coll’accusa- 
tivo, e col genitivo allora soltanto che si. vuole esplicita- 
mente indicare non essersi mangiato o bevuto che una parte 
del cibo o della bevanda: rivw oîvov, bevo un po’ di vino, 
del vino. | se se 

Nota. Molti dei verbi fin qui riferiti (a-d) possono accompagnarsi 
anche coll'accusativo; quando cioè si vuol indicare che l’azione s’estende 
sull’oggetto preso nella sua totalità: mAeîotov uépog tivòg uetéyew, avere 
la massima parte di qualche cosa; Aofxdvw ri, ottengo qualche cosa; 
tivés, ho parte in qualche cosa. | | 

$ 419 5. Il genitivo si usa coi verbi che esprimono la ne- 
gazione delle idee riferite finora (2-4), quindi l’esclustone, 
il non prender parte ad una cosa: àméxouai, m’astengo (gitov, 
abstineo cibo); xwpiZw, separo; eiprw, ritengo; otepioxw, àro- 
gtepéw, doarpéouai (cfr. $ 402), privo; ravopai, cesso, desisto; 
elkw, tapayxwpéw, cedo (confr. $ 425, a); \bw, sciolgo, èieu- 
0epéw, libero; geidouar, risparmio, ho riguardo; duapravw, 
àrotuyXdvw, fallisco; yevdopa, (PAMopa1,. m'inganno, m'il- 
ludo (tîs é\nidog, nella mia speranza). — Oi kaXoì xaragoì kai 
xpudiou kai tmrwyv aradùv kai diXwv dv émeuvuodor atéyeodar 
duvavtal, Wote.uù dnTECdAI adtmy Tapà tò dikanov. — Tò èed- 
0a: éaurod peyotov Kaxév. | 


x 
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$ 420. Il genitivo s’adopera con molti verbi che esprimono 
la percezione coll’intelletto o coi sensi, od un eccitamento 
(confr. $ 414, 3): dkovw, axpodouar, poet. x\dw, odo; aicdà- 
voua:, sento, percepisco coi sensi; piuvioxouar, mi ricordo. 
(toÙ giov, dell'amico, memini amici); èrrmiavokvoua, dimen- 
tico; uéier pot tivog, mi cale d’una cosa; èmpueréouai, curo; 
èvtpéropar, ppovtizw, Om. dlérw, dieriZw, mi curo; dueréw, 
trascuro; èirwpéw, tengo a vile; épdw, bramo, amo ($ 419, c); 
émbduuéw, desidero; muv@dvopai ti tIvog, odo qualche cosa di 
qualcuno. — Néog dv dkoverv TOV Yepartépwv déie. — ‘Eautod 
xNdeETaI Ò Tpovowùv dderpod. 

Nota. Anche con alcuni di questi verbi, p. es. con quelli che indi- 
cano il ricordarsi e dimenticare, si può usare l’accusativo. Con àkovus 
si adopera l’accusativo specialmente quando l’oggetto significa la cosa 
che s'’ode immediatamente: g@é6rfov, un suono, ma tod èdaokdAou, il 
maestro. Anche la parola o cosa udita, la voce, può porsi all’accusa- 
tivo: Omero eì matpòg véotov dkoverc, se odi parlare del ritorno di tuo 
padre; dkoveiv Ti tivog significa: udir qualcosa di qualcuno. aicdvopuai 


regge più spesso l’accusativo che Îl genitivo; con quest’ultimo caso ri- 
corre particolarmente nelle costruzioni di cui si dirà al $ 591. 


8 421. Il genitivo indica il valore od il prezzo, coi verbi 
stimare, comperare, vendere, ecc. ($ 408, 6 e 417): è dodo 
mevte uvòv muta, lo schiavo viene stimato cinque mine; 
momo wveîodai, magni emere; tardviov aTodéoda:, vendere 
per un talento. — Mi080d otpatevoviai oi XaXdaîo1 dià TÒ TTO- 
Memxoì kai mévwnteg eivar. s | 

$ 422. Il genitivo dinota la causa ($ 408, 7 e $ 414, 5) coi 
verbi che si riferiscono alla pratica forense ($ 408, 7): x\ottig 
TPAPEOOA1 aioypév, furti accusari turpe est; govov èdiwkew, 
accusare di omicidio; gpebrer tapavéuwv, è accusato di aver 
violato le leggi; àmégure xaxnropiag, venne assolto dall’ac- 
cusa di calunnia; édiwoay mpododiag, proditionis condemnati 
sunt. — ToMwy ($ 424) oi tatépeg nudòv undicuod xatérvwoav. 


Nota. Il genitivo indica la cagione anche coi verbi di affetto: Bau- 
udZw, dfauai de TÙg cwppoowwne, ti ammiro per la tua moderazione; 
evdarubvicev aùtòv TÎic dperfic, lo disse beato a cagione della sua virtù; 
Omero: yxwépuevog fuvaixéc, irato a cagione della donna. 


S 423. Usasi il genitivo coi verbi di significato compara- 
tivo ($ 416) come: xpatéw (xpeittwv eiuî), dpyw (Kpoîcog Audòv — 
fipxe; Creso regnò sui Lidi), faowmevw, comando, regno; te- 


222 8 424 — 

, pie, meprrfivvoua:, supero; firtàoua: (firmwv eiuî), sOggiaccio, 
soccombo ; \etrouar, dotepéw, sto addietro, sono inferiore; 
diapépw tvés, differo ab aliguo. — Bapfépwyv “EXinvag dpyetv 
eikéc, è giusto che i Greci comandino ai barbari. — ’Eureipia 
«Tfic drrerpiag xpareî. — “Apyxwv draddc oòdèv diapéper matpòg 
aradod. — ’Amoilaog àvaudpintog ETereUTnOE Kai a TOÙTOVE 
Uv ffreîto xai mpòg èxeivoug oÎîg èroXéuer. 


Nota. vixàv, vincere, regge sempre l’accusativo, solo presso i poeti 
8'accompagna talvolta col genitivo; kpareîv ha l’accusativo non quando 
significa « essere il signore, esser potente, » ma quando in relazione a 
persone ha il valore di « superare, vincere »: èA06vrteg èc ZixeMayv TOÙCc 
Zikavoùg Ekpdtnoav. 


$ 424. Il genitivo accompagna i .verbi composti con pre- 
posizioni, le quali o in generale o nel significato che hanno 
nel verbo composto richiedono il genitivo (confr. capo XVII): 
aroyvovai tivo, disperare di qualche cosa; èxB&Mw TiIvà 
Tiufig, rimuovo uno di carica; mpootatever Tg moMewG, pre- 
siede al governo; ioyùv toò dixaiov tpoti@now, preferisce la 
violenza al diritto; xatagpoveîv tivog, disprezzare uno; kata- 
TeXdv twés, deridere uno; xatnyopeîv ti tivog, accusare uno 
di qualche cosa; xaTtadixdZe, xataynpizeodai tivog Odvatov, 
proferire contro uno la sentenza di morte, condannarlo a 
morte; ùtepa\rà tig marpidos, sento dolore per la patria. — 
— Tlatpiov fiv Ti) “A0nvaiwv model mpoeotavar TOY ‘EMnvwv, 
era costume avito della città degli Ateniesì ria a capo 

degli Elleni. 
«—_—Oî marépeg mpovoodar tùv Taidwv, bile unirotre aùtoùs Ttà- 
TAaBGà Emieiper. — “AymoiNiaog brrov vero TùV matpida TI Wwpe- 
Moe, où TOVvwY UpieTo, où KIVdUVWY dpiotaTo, où Xpnuatwy 
èpeidero. — ‘Apiotodnuoc è umpòc èmxarovuevoc xateréda Tv 
Toîs Beoîg BuOvTWY Kai uavtuxi xpwuévwv. 

4° Genitivo di lontana relazione 

Il genitivo indica, anche senz’essere immediatamente unito 

col nome o col verbo: 


8 425. 1° Il luogo (genitivo. locale), esclusivamente nel linguaggio 
poetico, per denotare: i 
a) Il luogo dal quale una cosa deve essere allontanata: Totaode 
faopwv, sorgete dai giardini; xWpnoev èmdNtioc, si ritirò dal parspesio 
ia è dio db); ovvero: —. 
o spazio entro il quale una cosa accade (confr. $ 412 e 415): 
da végog où palvero mdons vaincg, non appariva una nube su tutta 


$ 430 MO x 293 


la contrada; épyovrar sredloro, ‘vanno pel piano. —' ’Exdtnc dpd rupac 
vewpn. B6OTpPUXOY TETUNUÉVOY. 
Intorno ad un altro genitivo locale ‘vedi il $ 412, nota 28. 


$ 426. 2 I tempo (genitivo temporale), cioè qual Senitivo 
partitivo indica’uno spazi0 di tempo, entro il-quale una cosa 
avviene: Tpìg toù éviautoÒ, tre: volte l’anno; éomépas, di sera; 
fuépas, di giorno; vuxtés, di notte; Tod aùtod Yeudvog, 
nello stesso inverno; toò Xoirod, per l'avvenire; ypévou cu- 
xvoò, da gran tempo; éxdotouv èt8us, ciascun anno. — TToX- 
My ETMv “AYdBwv Èvaade oÙK ÈmIdednUnKevio è 

S 427. 3° La causa (genitivo causale), cfr. ($ 408, 7, 6422), 
nelle esclamazioni: oîuor tfig tiyxng, ahi destino! poet. ù ueréa 
dervàg t6\uag {dial. dorico). Affine di questo è l’uso del genitivo 
di scopo nell'infinito col genitivo dell'articolo (per). V.$ 974, 
3, nota. 

$ 428. 4° L'occasione, il tempo, le circostanze, ecc., ed è 
in questo caso genzii00 assoluto unito ad un participio, simile 
in tutto all’ablativo assoluto del latino: Kipow BaorXevovtog, 
Cyro regnante. Vedi $ 584. 


Nota. È oltre modo raro che il genitivo assoluto stia, come ) D'abla- 
tivo assoluto de’ Latini, senza il participio; quando ricorre il verbo 
essere dove usare il participio dv: fe puero 000 maiddc dvroc. 


E Dativo. 


S 429. Il dativo. esprime in generale la persona 0 la cosa 
che sta coll’azione in relazione più lontana. ©‘ 


Nota. Gli è perciò che il dativo dipende molto frequentemente i. 
| verbi e da aggettivi (avverbi), ma assai di rado da sostantivi. 


$ 430. 1° Dativo della persona interessata. 

Come in latino ed italiano, così anche in greco si pone 
in dativo la persona, su cui meno duliicanà sl riferisce 
l’azione. Tale persona è: 

a) coi verbi transitivi, il così detto open indiretto 
Om. éntà dé ci duow edvardueva mtoMiEBpa, e gli darò sette 
popolose città. — KaXév por édéker eivai kai aùtàv thevbepov. 
elvar kai maroìv èieudepiav xottaAurtetv; | . 

3) cogli intransitivi: la persona (o la cosa considerata 
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quale persona) a cui l’azione si riferisce: mpére poi ti, qual- 
che cosa s’addice a me; deî puoi tivog, mi abbisogna una 
cosa; éuoì otw dokeî Èxew, pare a me che la cosa stia così; 
Bondàù (dubvw, Tiuwpò) Toîg Guupdyo, SUCCUrrO S0C218; Teidou 
roîg véuors, ubbidisci alle le&gi; edyeode tToîg deoîc, fate preci 
agli dei; uéupopar toîs padntaîs, fo rimproveri agli scolari. 
— "AmoiXaog dDUVATWTATOG WV ÈV iui TTOÙEI pavepòs Tv suse 
Toîg VOmoi RaTpenwv. 
* 

Nota 1* uéugpopan, quando significa «rimproverare» vuole l'accusativo, 
e così pure Xotdopeîv, riprender duramente, svillaneggiare; mentre \oido- 
peîodar « fare ingiuria » s’accompagna col dativo. \vortedeîv, giovare, 
regge il dativo, laddove wpeAeîv che ha ugual significato ($ 396) si co- 
struisce con questo caso soltanto nell’uso poetico, émeodai, seguire, vuole 
sempre il dativo. i 

“Nota 2* Talvolta la. costruzione col dativo s'usa anche con sostantivi 


derivati da verbi che reggono il dativo: 1 Èv T@ moMÉuy Toîc Cuupdyore 
Bongera, l’aiuto (prestato) in guerra agli alleati. 


c) con aggettivi: è dratds Td arao@ puévog pixo6, sola- 
mente il bpono è amico al buono. — Oîg èv ÎNew oi deoì War 
Tpoonuaivovo È TE Yp°Ù Itoreîv xa d où Xpi. 

8 431. 2° Dativo d' interesse. 

Questo indica.la persona per la quale, nel cui. lorda 
una cosa è od avviene; quindi - 

a) la persona che ne trae vantaggio 0 dafino (dativus 
commodi, incommodi); mdc àvip at Ove, ognuno si affatica 
per sè, a proprio utile; p@6vog periotov Kakòv Toîg Èxovoiv, 
la invidia è il peggior male per (reca il maggior danno 
a) coloro chela nutrono. — Mioò COMIOTÀY sone oÙx aùTbù 
come. 

S 432. 5) Il possessore coi verbi eiuf, rivvouar e simili: 
mo)oi por gixor eiciv, a me sono (cioè io ho) molti amici. 
-Costruzione analoga è òvoua poi èoti, miki nomen est, nella 
quale il nome stesso si pone sempre nel nominativo: KaMiag. 
— Tv kragwy xaiù TtOvV Kaxùòv oùdèv Kad aùTtò maparirverar 
Toîs dvoOpwTrOIS. 


Nota. Scrittori non attici sogliono talvolta unire il dativo possessive 
ad un ROnianaxo a modo di genitivo: Erod. of oqpi péoeg i loro bovi. 


8 433. c) Una persona che prende parte all’azione col- 
l'animo (dat. etico): poet. ® téxvov, f Bégnxev. fiurv Ò Zévog; 
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o figlia, [c/] andò via dunque l'ospite? ti 1àp matip por mpéo- 
Bug .év déporoi dp; che [mi] fa a casa il vecchio padre? (*). 
$ 434. d) La persona agente nei verbi passivi (ordinaria- 
mente espressa mediante «òré ed il gen.), che in tal caso si 
deve considerare come interessata nell'azione: Om. rroXéeg 
dépev “Extopi diw, molti furono superati dal divo Ettore (gli 
soggiacquero); ti témparxtar toîs dMoig; che si è fatto dagli 
altri? — Questo dativo si usa costantemente cogli aggettivi 
verbali in téog: èuoì moXeuntéov èotiv, miki pugnandum est. 
 $ 435. e) La persona che stia in relaziqne lontana coll’a- 
zione: Téovny buîv moda, per voi già da lungo è morto; 
Om. maoiv xev Tpweooi xidog dpoio, acquisteresti gloria 
presso tutti 1 Troiani; Om. toîow àvéom, sorse tra loro; 
Umtoxaupave deî tù TOLOUTW ÒTI eÙnong éotiv, bisogna ammet- 
tere in un uomo sì fatto ch'egli sia ben semplice. 

Nota. Questa costruzione si trova per lo più coi participi accom- 
pagnati da un nome (pronome) od anche senza di esso. Omero Muîv 
eivatòg ÈOTI Tepitpormewv Èviautòg Evadde unruvovtegoiv, e già volge 
il nono anno dacchè qui c*indugiamo; 7 diafàvii Tòv mroraudv mpòg 


éonépav 6d6c, la via che è a ponente per chi abbia valicato il fiume; 
yimverai ti Èuoì BouXouévw, accade alcunchè secondo il mio desiderio; 


cuverbvri 0 be cuvedbveii eiteîv per dirla brevemente. 


_ 8 486. 3° Dativo di comunanza. 

Coi verbi, cogli aggettivi ed avverbi che indicano comu- 
nanza, accordo, incontro amichevole od ostile, la persona o 
la cosa colla quale una tale comunanza, accordo, ecc., ha 
luogo, si pone al dativo. n 

a) Tali verbi sono: xowwvéw, prendo parte (tivi tivog, 
con alcuno in una cosa); cuugpwvéw, éuoroyéw, cuvddw, duo- 
véw, consento; duordouai, assomiglio; buiéw, converso, pra- 
tico, ho famigliarità ; diaXérouar, discorro ; diapépopar, dis- 
sento; udayouor, combatto ; épiZw, litigo; moreuéw, fo guerra 
(tivi 0 tpég tiva); tà Èpra où cuupwveî toîgs Adro, le 
opere non ‘consuonano alle parole; poet. kakoîor pò mpoco- 
pier dvdpdow, dll aiel tÙv dfadùv éxeo, non conversare con 
uomini tristi, ma attienti ognor ai buoni. — “O Zwxpémg 
toîc cuvodor dieMérero Tepì quiiac. | | 





(*) Confr. in italiano : io mi son un che quando amore spira noto, 


non sa che si dica, mi ti sei fatta pur bella. 
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. 5) Aggettivi: ta06; eguale; duoros, TapamAorog, simile; 
ò aùtéc, lo stesso; oiketog, td10g, proprio; xoivés, comune (conf. 
$ 414, 1); éuwupog, di ugual nome; cuvuvuues, d’ugual 
significato; - — didpopos, differente; èvavrioc, contrario, op- 
posto: uTdIOPÉvO! ficav Toîe aùtoîs Kupw érAorc, erano armati 
‘delle stesse armi che Ciro (uguali a. quelle di Ciro). — Ai 
mpdfers gi mporerevnuévar kowai mao fuîv foav. 

c) Avverbi: oltre a quelli che si formano dagli aggettivi 
pur ora ricordati ancora: dua, in una; duoò, insieme: dua 
tÒù értaipw, in un coll'amico. 

$ 437. Il dativo si usa con molti verbi, 1 quali, nino 
«con una preposizione, esprimono l'avvicinarsi, il toccarsi, 
l'unirsi. Tali sono anzi tutto quelli composti con le prepo- 
sizioni év, oùv, èti, poi anche alcuni composti con rpés, 
Tapd, Tepi, Und, come: CUUTPATTENV, CFuvaydesda1 Toîs piXore, 
‘operare insieme, affliggersi cogli amici; ouvamodaveîv TIVI, 
morire con uno; cuvtuxeîv tivi, imbattersi in uno; éupéverv 
Toîs véuors, perseverare nelll'osservanza del]le leggi, rima- 
nere fedele alle leggi; èurimtev tivi, incidere in aliquid; 
émomiunv éumoreîv Ti yuxî), istillare la. scienza. nell'anima; 
émixeîodai Tivi, star sopra ad uno, sollecitarlo, incalzarlo; 
emmiudv tivi ti, rinfacciare qualche cosa ad uno; mpogiévai 
Ttò diuw, rivolgersi al popolo; Ttapiotagoar, tapeîvai TIVI, as- 
sistere alcuno; mepirimterv ti, imbattersi in uno; tòv voòv 
TMPOCÉXELV TIVI, darsi pensiero d’uno, por mente a lui. — Poet. 
°Adikorg pi)ooiv Î Kaxoîg ui duutdékou. — TToMoîg àdikorg fi 
tÙyn mapiotatar. — TToMà Èveoti TO YNpqa kaxd. — "Epws pi- 
NMogogias Evérege Toîg dvòpacoi. 

8 438. 4° Il dativo istrumentale indica, come l’ablafîvo 
latino, la cosa per cui mezzo o in cui virtà un’ azione si 
compie, quindi: 

_ @)il mezzo o l’istrumento (confr. dia, 6 458): Omero 
Tòv pèv xatà oti0og Bale doupi, ei colpì l'uno colla lancia 
nel petto; 6pwùpuev toîs dpaluoîg, vediamo cogli occhi; où- 
dels Èrraivov fidovaîg èxTthiOaTo, Ressuno si acquistò lode coi 
piaceri; Znuiodv tiva Bavétw, punir uno di morte. Om. ticerav 
Aavaoì èuà dékpua coîor BÉérecai, scontino 1 Danai le mie la- 
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grime coi tuoi dardi. — *Eotw àvopwmw. toîs adroîg dupaoi 
Koi prixòg cai éxOpuùeg mpoc Tivas Biétenv. |, 


‘ Nota. Usasi quindi il dativo con ypîoga, adoperare, servirsi, come 
l'ablativo con uti. Spesso vi si aggiunge un secondo dativo, predicativo 
($ 361, 10): rostwv TO PUNAEZLv ALIA: di alcuni di loro si i valso come 
di guardie. 


$ 439. 5) La forza motrice 0 la causa che produce l'azione: 
dvapwrrog PUoEI TodITIKÉY, l’uoîno per sua natura è socievole; 
toMdxig avvoiq duaptavopev, spesso pecchiamo per ignoranza; 
popw, per timore. — EL, \oYiouù TÙ)V Tapodoav cuvugpopàv. 


Nota. Coì verbi d'affetto il dativo indica la causa del commovimento: 
fdoua, Xaipw Ti uovoixfi, la musica mi cagiona diletto; Om. uUdo1otv 
TÉprrovto (confr. $ 419 d), \urodpar, sono afflitto; xaXeralvw , m’adiro; 
OTÉpPrw, dfatù, sono contento di; aloxUvopar, mi vergogno. — 'Bioc èotìv, 
dv Tiq TÒÙ Biw yaipn fbv. 

$ 440. c) Za misura, con la quale si misura una cosa, 
di cui una cosa supera un’altra, mediante la quale una cosa 
si distingue dalie altre: tà uéMovta kpivopev. toîg mpore- 
revnuévots, dalle cose avvenute giudichiamo l'avvenire; 
déka EéTeoI mpò Tfig èv YaXauîw: udyng oi ’Agnvaîo: èv Mapadòvi 
èvignoav, dieci anni prima della battaglia di Salamina gli 
Ateniesi vinsero a Maratona; roma peizwv, 22/70 maior (anche 
rrorv, $ 404 nota); diapéper tivòs ppovinoer, distinguersi da uno 
per intelligenza. — Da TPÒ TÙWV Tpidxovta drégn x T‘iq 
TONEWS. 

$ 441. 5° Z/ dativo di lontana relazione indica: 

a) Il modo, le circostanze concomitanti: toutw Td T<péTw, 
in questa maniera; fia, a forza; omoudij, con zelo, zelan- 
temente; cirîì, in silenzio; éprw, in fatto; t® dvn, in vero; 
idbla, privatim; ònpocig, publice; xowfì, in comune. Om. vn- 
miénoi, nella sua stoltezza ($ 362 nota). 

Nota. Si noti specialmente il dativo con adTéc: 6 ®i\arrtog Trevtaxogiove 
imméag Èiapev aùTtoîG Toîs Ém 016, Filippo prese cinquecento cavalieri con 
le loro armi (confr. di dativo di comunanza $ 436). In egual modo dicesi 
atpatù eiopalerv eic Tiv xWpav: invadere con un esercito la contrada. 

S 442. d) Il luogo, î in cui accade una cosa. Quest’uso è raro 
nella prosa, più frequente nella poesia: Mapa0wòyvi, a Maratona; 
Om. *ENMdadi cîxia vaiwv, abitando nell’Ellade la sua casa, Om. 
“té buo éxwv; avendo l'arco. alle spalle; eee édoîc, 
| per via. 
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-$ 443. c) Il fempo, rispondendo alla domanda quando ? 
Il dativo indica un tempo determinato: Tide Ti vuxti, Ace 
nocte ; ti) dotepaig, l'indomani; reràatpw èter, nel quarto anno; 
°OXvyriors, nei giuochi olimpici, poet. xeuepiw vérw, spi- 
rando l’austro burrascoso. 


Nota. Si badi alla differenza dell’uso dell’accusativo ($ 405), del geni- 
tivo ($ 426) e del dativo nell’indicare relazioni di tempo. In luogo del 
solo dativo ricorre il dativo colla preposizione èv in locuzioni quali: èv 
vuxti (Om. vuxti) durante la notte; èv Tt@® xeuwvi, durante la procella, 
quando non vi sia aggiunta altra indicazione speciale. 


CAPO DECIMOSETTIMO 


Preposizioni. 


8 444. Le preposizioni sono usate in due modi, secondochè si prefiggono 
ai verbi, affine di precisare più esattamente l’azione indicata dal verbo, 
ovvero, stanno da sè e vanno congiunte a vari casi per indicare con 
maggior chiarezza la relazione in cui stanno fra loro le parti della pro- 
posizione di quello che lo farebbero i casi da sè soli. 


+ 8 445. Nota 1* Il nome preposizione (mpédecrc) si riferisce princi- 
palmente al primo uso; ond’è che quelle preposizioni che come dvev, 
senza (poet. dixa, xwpic); dixpi, uéxpi, fino; ueratò, fra; évexa, a cagione; 
tAinv, oltre, fuori, non sì compongono coi verbi, si chiamano preposizioni 
tmproprie. Tutte le preposizioni improprie reggono il genitivo ( 415), ad 
eccezione di wc che vuole l'accusativo. 

$ 446. Nota 2*. Originariamente tutte le preposizioni erano avverbi: 
anzi alcune d’esse sono ysate spesso avverbialmente in poesia e nel 
dialetto ionico; così specialmente : repi, in grado eminente, assaissimo; 
uerd, èmi, poi; nella prosa attica soltanto mpéc, inoltre, altresì, nelle 
- formole mpòg dé, mpòc dé xal. In virtù di quest’origine avverbiale, la 
collocazione delle preposizioni è in Omero molto libera; esse possono 
trovarsi lontane -così dal foro verbo come dal loro nome (confr. $ 356): 
èv d aùdtòc édboeToO vwpora yYarkév, ed egli stesso vestì lo splendido 
I, à upì dé yaîtar Wuoig diacovta:, e le chiome ondeggiano intorno 

e spalle. 

Di nugola le preposizioni precedono il nome a cui si riferiscono. Sul- 
l’anastrofe che ha luogo in molte preposizioni, quando si pongono dopo 
il nome, o quando s’usano da sè, vedi il $ 90. In prosa essa non è usata 
che talvolta a Preponizione trepi. Quanto al posto da assegnarsi ad 
Evexa vedi il $ 455. : 


$ 447. Rispetto ai casi che si congiungono colle varie 
preposizioni si noti in generale che: i 
1° L’accusativo, anche in unione alle preposizioni, in- 
dica l'oggetto sul quale va a cadere l’azione o verso il 
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quale essa è diretta ($ 395, 405), e con idlona preposizioni 


essa denota a dirittura la meta dell’azione ($ 496). 

2° Il genitivo indica spesso il luogo d'onde deriva un’a- 
zione ($ 425), spesso anche l'oggetto intimamente congiunto 
con. un altro ($ 408 e seeg.), mentre da altre preposizioni 
dipende nello stesso modo che dagli avverbi ricordati al 
$ 415. 

3° Il dativo si pone quando si vuol indicare un rapporto 
più esterno di oggetti ($ 435, 442). 


Prospetto delle preposizioni. 


$ 448. T. Preposizioni che reggono un caso solo: 
A. l’accusativo : eis, bg; 
B. il genitivo: dvti, amò, èx (2), mod — diveu, "a MÉXPI, 
uertazo, vera, TÀNv; 
C. il dativo: èv, civ (E0v). ! 
II. Preposizioni che regono due casì: 
A. il genitivo e l’accusativo: dià, xatà, orép; 
B. il dativo e l’accusativo: àvà; 
III. Preposizioni che reggono tutti e /re i casi obliqui: 
dui, èTi, pera, mapà, mepi, pos, UT. 


I Preposizioni che reggono ‘un caso solo. 
A, Preposizioni coll’Accusativo. 


8 449. 1° eîc 0 èe (lat. 22 con accus. e inter) in, indica 
la meta, alla quale l’azione è diretta. Il contrapposto suo è 
éz, da. Questa prepos: zione serve ad indicare: 

a) il luogo: oi Naxedmpovior eigéBarov ei TÙùv Ae. 
gli Spartani invasero l’Attica; eis dixaomiprov eigiévar, pre- 
sentarsi al tribunale; Xéfeiv eis tò TAfR00<, parlare alla mol- 
titudine ;. eîg dvdpas èrrpogew, inscrivere tra gli uomini. 
Confr. èv, $ 456 «. | | 

3) il tempo: eis tùv Sotepaiav, în diem prorimum ; eic 
Éomépav, Verso sera; poet. ÈT0G eis étoc, d'anno in. anno; eig 


 Koipov, a tempo opportuno. 


c)ilnumero e la misuru: ei NESSO circa ducento; eis 
duvauiwv, secondo il potere, St quanto si può, possibilmente. 


Cuntivs: Gramm. Greca : 15 
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d) lo scopo ed il fine: xphorpov eig tòv médeuov, utile alla 
guerra; el téde fixouev, gli è a tal uopo che siamo venuti. 

In composizione vale: dentro, în, a, appresso, su, tra. 

$ 450. 2° ws (confr. $ 631), a, da, usato solamente con 
persone: Om. aieì tòv duoîov drei dede we Tòv duoîov, il dio 
conduce sempre simile a simile. 

B. Preposizioni col genitivo. 

IS 451. 1° àvTi (confr. Om. diva, dvtnv, vt xpo); il primo 
significato suo è: rimetto (confr. èv-avti-og), quindi invece, 
per: Om. dvri KAOtTViTOL Eeîvog 0° ixétng TE TÉTUKTO1, uno 
straniero ed un supplice è in luogo di fratello (uguale ad 
un fratello); àvrì Bvntod owpatog d0livatov dézav dMazagdan, 
prender in cambio d’un corpo mortale gloria immortale. 

In composizione: verso, contro. 

$ 452. 2° dò (lat. 22, a), da, nel senso di separazione, di- 
sgiungimento ed origine; ed indica: 

a) il luogo: Om. dp” inmwv dito yauaZe, balzò dal carro 
a terra; 

5) il tempo: dr” èxetvne Ts hpépor, da quel dì; 

c) la causa: aùtévouog àrò Ts. cipnvns, indipendente i in 
seguito della pace. 

Frasi: dmò okotoò, lungi dal segno; dirtò Nume contro 
la opinione; àmò otéuatog NMéyew, recitare a memoria (lett. 
dalla bocca); oî àmò oxnvfic, quelli della scena, gli attori. 

In composizione significa: da, via. 

$ 453. 3° èx, innanzi a vocale èz (lat. ez, e), da ni 
posto ad eig), indica allontanamento dal mezzo e serve a de- 
notare: 

@) il luogo: èx Endpme gevre, è bandito da Sparta; 

3) 11 tempo: èx taidwy, sin da fanciullo (a puerts); 

C) l'origine: èx TaTtpòs YPnoTod  ÈYÉvero, nacque di ottimo 
padre; di rado col passivo: TIUGOOOI ÈK Tivog, venir onorato 
da alcuno. è 

d) dopo, secondo, quando sì tratti d’intima attenenza 
e conformità: \6yov A Aéyov Mew, tenere un discorso dopo 
l’altro; è t®v éuodoyovpévuwy, secondo l'accordo (secundum). 

Frasi: è delia, a destra; èz ioov, in ugual modo; dica, 
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xpeudoa: Tr Èx Tivog 0 dé tivos, legare, appendere una cosa 
ad un’altra ( (pendere ea, ab aliqua re). 

In composizione vale: da, fuori, via. 

$ 454. 4° mpé (lat. pro), innanzi, indica: 

4) il Zuogo: Tpò Bupòv, innanzi alla porta; 

-5) il tempo: mpò Ts udyns, prima della battaglia; | 

‘c) la preferenza: tpò tovTtwy TeERvdvai puGiNov dv ÉNorro, 
sceglierebbe la morte anzi che ciò, preferirebbe a ciò la 
morte; 

2) per, a favore, uso assai raro: mpò maidwyv udyeodan, 
combattere pei figli. 

Frase: mpò ToMod moreîodar (c) stimare più di molte altre 
cose, quindi: tenere in grande stima, attribuire un grande 
valore. 

In composizione significa: dinanzi, anteriormente, a pre 
ferenza. 

$ 455. Le preposizioni improprie: 

‘5° dvev, senza (poet. xwpic, dixa, dTEp); 

6° dxpi, méxpi, fino 4; | 

7° petazo, dra; 

8° évexa, anche eivera, Evecev ed eiverev (poet. obvexa), 
per cagione ; si pospone ordinariamente al sostantivo e serve 
ad indicare il fine che si vuol conseguire (lat. causd): tig 
Uriefag Evera ypwueda TW iatpà, ci valiamo del medico per 
cagione della salute (confr. dia coll’acc., $ 498 ni 

9° mamy, oltre ( praeter). 


Nota. Tv susa spesso a modo d’avverbio senza che regga caso sialéunoi 
poet. aùx dip’ ’Axanoîc dvòpec elol tANv Sde; non hanno forse gli Achei 
altri uomini che costui? ove si ssaa dire anche i Todde. 


c. “Prevbsiziohi col dativo. . 


S 456. 1° èv (Omero anche èvi, eivi, eiv) (lat. în + coll’ ablativo 
ed inter), in, indica: 

a) il luogo: èv °A@fvors, in Atene; anche fra (cater) 
quando si tratti di una moltitudine: èv ènuw METE, parlare 
dinanzi al popolo (confr. eìs $ 449 4); èv tovto:s, fra questi. 
év toîs, dinanzi al superlativo serve a rinforzarlo: èv Wale 
TebrsA “I gran lunga il'primo; 
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3) il tempo: èv tostw td tra, in quest'anno; 
c) il Zuogo in senso morale: èv tò 0e@ tò Tfig udayng 
té\oc, in Dio (appo Dio) è l'esito della battaglia. ‘ 

Frasi: î èv Mapa8ùvi udyn, la battaglia di Maratona; èv 
xoipî, a tempo opportuno; èv mposoixngs uéper, come ag- 
giunta, per giunta; talora sta apparentemente in luog® di 
Eig: Èv Yepai nbévar, porre nelle mani (confr. lat. în mensa 
ponere).. è LI 

In composizione vale: 22, dentro, sopra. La voce acceritata 
tv (=èveon) significa: è im... ., è permesso, si può (confr. 
$ 90). 

8 457. 2° cv o Ev (lat. cum), con, nel significato di 
compagnia (contrapp. dvev; confr. perà col gen. $ 464 3): 
GÙv °’A@nwn évixnoev, vinse coll'’aiuto di Atene (Minerva): oùv 
véuw, d’accordo colla legge, secondo la legge (contrapp. mapà 
coll’acc. $ 465 C, d). | 

In composizione significa: con, insieme. 


II. Preposizioni che reggono due casi. 
A. Preposizioni col genitivo e coll'accusativo. 


Nota. Qui come dappertutto indichiamo tra i vari usi di una prepo- 
sizione in primo luogo quello nel quale sì riconosce più chiarameute il 
suo significato primitivo. - 

8 458. 1° did (affine a duo), in origine > significa tra, poi 
attraverso, per. 
A. Col genitivo indica: 

a) lo spazio, comunemente per (lat. per), attraverso. 
Om. dirà uèv dotidog Fide qaevfis dppiuov Erxog, la poderosa 
lancia passò attraverso lo scudo luccicante; 

— è) lo strumento, con, per mezzo: diàù TV èptaruòv 
òpòpev, vediamo cogli occhi (confr. $ 438); 

c) lo spazio ed il tempo: în, tra, ‘durante: diù Yepav 
èyew, aver fra mani; dià vuxtòs, durante la notte; dià al 
Mag iévai, entrar in amicizia. 

Frasi: dià otéuaTog Èxew, aver in bocca; di oùdevie TOLEÌ- 
0901, tener in niun conto; dià Haxpod, dopo lungo intervallo, 
dopo lunga interruzione. ” 
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B. Coll’accusativo indica: | 
a) lo spazio ed il tempo, quasi esclusivamente nel linguaggio poetico; 
per, durante: Omero tà dwpata, per le stanze; dà vùxta, durante la 
notte; 
5 di regola è causale, e denota la causa efficiente : 
a cagione (confr. vera $ 455,8) : did THiV Véoov ypweda TW 
iatpù, ci valiamo del medico è causa della malattia; ddixia 
aut) dr Éauthv kax6v éoriv, l'ingiustizia è di per sè stessa 
un male; did ti; perchè? 
Nella composizione dià significa movimento e diffusione 
nello spazio e nel tempo o come il lat. ed ital. dis indica 
divisione: diapépw Uguale al lat. difero; diaipéw, disgiungo, 


separo. — 
. $ 459. 2° xaté (confr. l'avv. xatw sotto) originariamente 
giù (contrapp. àvd). i 


A. Col genitivo indica: 

a) lo spazio; da, giù da: Om. Bf di xar' OùAvuroto ka- 
privwv, scese dalle vette dell'Olimpo; sotto: tà xarà Yfic, ciò 
che havvi sotterra; 

5) usato metaforicamente vale sopra, contro: \erew 
xotà Tivog, parlare de contro alcuno. . 

Frasi: méhiv kat dkpac  éeiv, conquistare | una città da 
sommo ad imo, quindi: pieffamente, ratà vwrou, alle spalle. 
«°. . B. Coll’accusativo indica, nel significato più generale, 
estensione sopra una cosa, relazione 44 una cosa, direzione 
verso una cosa, e denota: x . 

a) lo spazio: xatà féov, scendendo il fiume; xarà fiv 
xai @diaodav, per terra e per mare, Om. ca éBn Katà daîta, 
Giove andò al banchetto; 

5) il tempo: kat” èkeîvov TÒv Xpévov, in quel tempo; oi 
xa0° muae, i nostri contemporanei; 

c) altri rapporti: xatà toùtOv TÒv Tina, a questo modo; 
xotà mévta, per ogni conto; xatà divapiv, secondo il potere, 
per quanto si può; catà Toùg vépoug (contrapp. rapà coll’acc.), 
anorma delle leggi; tò xar' éué, per me, quanto è in me; 
xatà TTivdapoy dipiotov Sdwp, secondo Pindaro (a detta di P.) 
l’acqua è la miglior cosa. Dopo un comparativo f xarò ri- 
sponde al latino quam pro: peîtov fi xat dvopwrov, più 
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grande che ad uomo convenga; grande «sovra la natura 
umana; 
d) la distribuzione: Om. xatà poi, per tribù; xorà tpeîc, 

a tre; xo0” fuépav, ogni giorno, quotidianamente. 
In composizione vale: ull’ingià, sotto, ai verso; Spesso 
non sì può tradurre. 

$ 460. 3° brrép, Omero anche vreip Qat super; il. sci 
ficato fondamentale è sopra. 5 

A. Col genitivo indica: 

a) lo sparo : Ò fiMoc Umtep nudòv “mopeverat, cib ‘sole DEE 
cede, cammina sopra di noi; 

bd) in senso traslato significa per; uaxecdor Urép. TWO06, 
combattere per uno (in origine sopra, p. es. sopra il cada- 
vere, per difenderlo); 6 Utèp Tg tatpidog xivduvog, il pericolo, 
«la lotta per la patria; invece; Èrù irèp 00Ò aroxpivoduan, 
risponderò io in tua vece (confr. àvti $ 451). Più di rado 
nel senso del lat. de (confr. tepi, 3 466, - HTÈp TOÒ Tobelos 
TOLAUTHV YvwWuny. Èxw. 

B. Coll’accusativo indica misura e spazio, e vale sopra, 
oltre: Om. mp oùdòv ÉéBnoeto, varcò la soglià; Unèp SORTE 
oltre le forze. 

In composizione: oltre, di dà, eccessivamente, per, & dr 
pa £ | | 


_B. Col dativo e l'accusativo. ” 
8 461. 4 a&v&e(confr. l'avv. dvw di dORne) originariamente 
sopra (contrapp. xatd). 
. A. Col dativo è usato soltanto in poesia: sopra, nella sor superiore: 
Omero yxpuoéw. dvà CKNTTpYW, sopra (in cima al)l’aureo scettro. 
B. Coll’accusatico indica la’ direzione all’ insù, verso al- 
cuna cosa, 0 l’estendersi su una cosa (confr. xatd), quindi: 
‘a) coll’idea di spazio: àvà fé0v, contro la COFICHIS; èvà 
téoav Tàv Yfiv, per tutta la contrada; 
3) in senso traslato: dvà \byov, a proporzione, a rag- 
guaglio; — — 
c) con significato distributivo: avà iimunàe a quattro 
a quattro (confr. katà $ 459 dai và. mAGav darà. gior- 
nalmente. 
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‘Frase: àvà ordua èxer, avere in POCSE, aver sulle ici 

(confr. did). i 

«In composizione: su, all'insù, di nuovo, indietro. 


III. Preposizioni che reggono tre casi. 


Nota. Il significato fondamentale della preposizione si manifesta 
d’ordinario più chiaramente col dativo, che cogli altri casi. 
8 462. 1° dui (lat. 2723-) affine ad àupw, ambidue; il suo 
significato fondamentale è e2/0rno (d'ambo i lati, confr. tepî). 
A. Col dativo è usato solamente dai Lia Om. idpuoea Teraudv dui. 
oth0eco1, la cintura, il.balteo intorno petto suderà; àugpi pòofw, per 
timore. 


|. B. Anche col genitivo è quasi esclusivamente’ poetico: Omero: dupì 
puémntog àelderv, cantare d'amore. 


C. Coll’accusativo indica il luogo, il ISCR la misura 
e l'occupazione : àugì tà Spia, intorno ai confini; àugì toîTov 
tòv xpévov, circa questo tempo; dugpi tà éznkovra, circiter 
seraginia; àugì dermvov Toveîv, OCCARAZA) dei preparativi del 
pranzo. 

Frasi: oi dugi tiva, detto d’uno e delle persone che gli 
stanno intorno, de’ suoi seguaci, scolari, partigiani e simili; 
quindi persino: oî dugi Th\érwya, Platone, considerato qual 
capo di una scuola filosofica. | 

In composizione vale: 2/l’intorno, all'ingiro, da due parti. 

$ 463. 2° èri, ha il significato fondamentale di dii su 
(in riguardo alla. superficie). 

A. Col dativo indica: 

a) lo spazio: Om. èrì x0ovì aîrov 2bovtec, che mangiano 
pane sulla terra; èrì ti BaX&oon oîkeîv, abitare sul (presso 
il) mare, in città posta sulla spiaggia del mare; 

b) il tempo: è TOoùTO16, dopo ciò; érì tp rpitw onpetw 
EmTeode TO frovpévw, al terzo segnale seguite il condottiero; 

‘C) è usato in senso morale: èrì toîg tpayuaoiw eivar, s0- 
prantendere alle cose; èrrì Toîg toXepior eîvar, essere in potere 
dei némici; èri tivi yafpew, rallegrarsi d’una cosa; partico- 
larmente serve ad.indicare lo scopo: èrì rmadeig tOOTO Èuades, 
lo imparasti per tua istruzione; od una condizione: èrì TéKo1g 
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daveilew, prestare a frutto; trà iii sotto aa condi- 
zione, a. patto. i wa 

B. Col genitivo indica: È asl co» 

a) lo spazio, e risponde alla dimanda dove? K0pog mpoù- 
qalvero èp* dpuoatog, Ciro apparve sopra d’un carro; e alla 
dimanda verso qual luogo ? èrtù Zdpou TÀeîv, DANIGATE verso 
Samo (confr. $ 419, 1, c); 

3) il tempo: èrù Kpoigou àpyovtos, sotto il governo di 
Creso. In altri rapporti vale: 4, presso. 

C. Si usa coll’accusativo, per indicare la direzione al- 
l'insù, @, sopra: àvafaiverw è’ fmmov, montar a cavallo; 
uuodody ènà déxa È, appigionare per: dieci. annì; èrì da a 
destra. | 

Frasi: be èrì tò Tomi, ber lo più;. tÒò èn° Èué, quanto sia 
in me. 

In composizione: 4, su, verso, di nuovo, e NRCARE volte non 
può tradursi. 

$ 464. uerd ha il significato fondamentale: ÙN MEZZO. > 

A. Col dativo (confr. èv $ 456) (soltanto in poesia), in mezzo, tra 
(inter): Omero “Extopa, dc dedc Eoke per” Sa FR che era come 
un Dio tra gli uomini. — an 

 B. Col gemitivo vale con si senso di unione e coesi- 
stenza (confr. GUv $ 457): uerà tOv Zuupdywv xivduvevew, com- 
battere insieme cdi alleati; E daxpiwv, con lagrime, tra 
lagrime. i 
C. Coll’accusativo: I I | 

a) fra, in mezzo, poetico: Om. i iv pera tovog train 
andando in mezzo alla turba degli amici; 

5) Ordinariamente @, dopo: Om. oiyovtar perà detrvov, 
vengono al pranzo; perà tòv FICROTIONMIIGIRON méoieuov, dopo 
la guérra peloponnesiaca; ‘ ti | 

c) di rado {come col dativo) fra: uerà Xeîpac Hei aver alle «mani, 
esser intento a che che sia (confr. did); ped iuépav' (interdiu). | 

In composizione vale: con, dopo, tra, e significa passaggio 
da un luogo 0 da un.modo di essere all’altro (ASFamOSva) 
trasporre, tramutare). - | 

-$ 465. 4° trapà (Om. anche rnép, rapa), ha 10 significato 
fondamentale di presso, e vale: i 
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A. Col dativo: presso: Om. tapà vnuoi Kopwvioi uuviZerw, 

rimanersi presso alle curve navi; xal map’ èuot tiS éurrerpia , 

éotiv, anche in me havvi (anch'io ho) qualche sopericza: 
B. Col genitivo vale: 

a) da, coi verbi di moto, e con quelli ché indieano ri- 
cevere, prendere, tanto in senso fisico che morale: Om. 
dmoVvOdTEIV Tapà veùv, ritornare dalle navi; \auékvew, uav- 
@&verv mrapé tivog, ricevere, apprendere da alcuno; 

3) assai di rado e solo in poesia significa: presso, su: vuetùyv Tap' 
’loufyvoy peidpwyv, che abita presso. le correnti dell’Ismeno. 

O. Coll’accusativo vale: si 

a) a, verso, alla volta di: Om. tù è aùme tmnv tapà 
viag, ritornarono ambidue alle navi; 

. 6) allato, lungo, vicina, ed indica: 

a) il luogo: Om. mapà gîva VARIE; lungo la riva 
del mare; 
8) il tempo, durante: tap’ Siov SO Biov, ta totam 
vitami o 
1) a lato, a confronto di fronte: dei tàg mpdtee 
tap” diiiiag Tidévai, le - azioni vogliono essere poste luna 
presso all'altra (essere rafirontate); quindi si usa dopo 1 com- 
parativi: ueîZ6v mi mapà ToùTo, alcunchè di pa grande in 
confronto a: ciò, di ciò, che ciò; 
ò) a cagione (confr. propter, presso e a cagione): 
Tapà Tùiv Nuerépav duélerav Diirmtog aùzetar, mercè la nostra 
trascuratezza Filippo si fa grande; 
€) in senso negativo significa [passar] oltre alcuna 
cosa, al di sopra, fuori d’essa; quindi non raggiungerla, non 
coglier nel segno: èxouév Ti mapà TadTa diddo Méfewv, abbiamo 
a dire altro fuori di (che) questo; contro (oppos. xatà, coll’acc.): 
tapà tòv vépov, contro la legge, propriamente: oltrepassando 
la legge, trasgredendola. 
Frasi: Topà Mixpov, per poco, Quasi, Tap oùdév moreîgdar, 
avere in niun conto. 
In composizione vale: appresso, contro, e, al di là: 
mapafaiver, tràsgrédire. 
8 466: 5° repi (Om. avverbialmente mrepi, assal = lat. per- 
magnus). Il significato fondamentale è intorno (confr. dugpi). 
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‘A. Col dativo ( raro nella FOO vale : entorno, a 
Omero repì Zxamjor néinor, intorno alle porte Scee; mepì. toîg 
PUTÉTOI xuBevew, giocare a dadi (mettere a repentaglio) le 
cose più care. Om. tepì kfipi, in cuore; Tepì POBY, DEE timore: 

B. Col genitivo: 


a) per lo più in senso traslato; sopra , circa, di, ri- 
spetto a (lat. de): tiva dézav Èyers trepì tobTwYv; qual opinione 


hai su ciò, di ciò, intorno a ciò®. fiovkéovra: TEPÌ TOÙ To- 
\éuou, consultano sulla guerra; 

5) in Omero, sopra: mepì mavtwv Èupevoi di wYy, essere 
superiore a tutti gli altri; quindi in prosa i modi di dire: rrepì 
Toiod Toreîodar, collocar sopra molto, cioè avere in grande 


stima; mepì oùdevòs moreîoda:, non stimare punto, non farne 


conto alcuno (confr. rapé, coll acc.) 
C. Coll’accusativo vale: intorno, all'intorno, i in modo 


pressochè eguale ad dui ($ 462): repì Affuttov, nelle regioni 


dell’Egitto, per l’Eg.; ed'in senso traslato intorno, 2%, circa: 
TepÌ priocopiav otovdaZev, occuparsi della filosofia. 
In composizione vale: intorno, all'intorno, sopra, assai 
(con aggettivi = lat. per). 
$ 467. 6° tpés (Om. mpott, moti) affine a npé; significato 
fondamentale presso, 4 (confr. mapd). 
A. Col dativo vale: I | 

a) pressor è KOpog fiv mpòg Bopuxam, Ciro era presso 
Babilonia; 

d) a, su: Om. totì dè oxfirtpov Bdde rain, gettò a terra 
lo scettro; tòv vodv mpogexere neoS TOÙTW (o Das: volgete 
la mente a ciò; 

c) oltre: BA TOUTOLK, oltre a ciù; mpòs Toîg dixorg, 

oltre alle altre cose. 
| B. Col genitivo vale: 

a) presso, ed indica comunanza e salina in senso 
figurato: Om. mpòs fàp Arég eiov &ravreg Zeîvoi Te mTWwYXOÎ 
te, presso a Giove (sotto la sua protezione) sono gli stranieri 
ed i poveri; mpég Tivog eîvai, essere dalla parte di alcuno; 


| rpòg iatpoò tot; spetta al medico, s’addice al medieo, me-- 


dici est; mpés tivos Mérew; parlare a favore di, per alcuno; 


mpòs 8eùyv, per gli Dei (per deos, formola di giuramento); 
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.- 5) verso, a (indicazione di luogo, lat. versus): trpòs pe- 
onufpias, verso mezzogiorno (confr. mpée, coll’acc.);. i 

c) da (confr. mapà, col gen.): dog mpòs dev, felicità 
da parte degli Dei; talora nelle - costruzioni passive: mpòg 
TIVOg quieîoda:, essere amato da alcuno. (Confr. dre 8 468, 
B, b, c, èx $ 408 

O. Coll’ accusativo vale : 

a) a: tpyovtar mpòg fiudg mpéopes, vengono a noi am- 
basciatori; mpòg tòv dfiuov dropevew, parlare al popolo; 

è) verso, contro (lat. versus, adversus, erga): tpòs Boppav, 
verso settentrione (confr. mpés col genit.); èmedà Tpòg huépav 
fiv, poichè era in sul far del giorno; dikaZeodai mpéòg .TIva, 
piatire contro alcuno; anche in senso amichevole : motwùg 
diakeîtodar mpòg tiva, nutrire sentimenti di fedeltà per uno; 
mpÒg Baotiéa omtovdàs moreîodai, fare un patto col re. 

| C) circa, intorno, quanto a, secondo: diapéperv Tpòg dperniv, 
distinguersi rispetto alla virtù; mpòs tà KAMMIOTA TÙV Unap- 
| xévtwyv deî tà Nouwrà mpartev, bisogna conformare le cose 
avvenire secondo le migliori del RISE) TPÒE Te: con- 
forme a ciò. 

Frasi: mpòg .idovnv; a piacere;. mpòc yéipr, in grazia: 
mpòg Biay, d forza; oùdèév Tpòg éué, ciò non mi riguarda punto. 

Nella composizione vale: verso, - alla volta di, inoltre, al- 
tresì, n. i 

$ 468. 7° érré (Om. indie vrrai) lat. sb, ha il significato 
fondamentale di sotto (nel profondo). 

A. Col dativo vale: sotto: Om. 1ùv unò modoì ada 
otevaxizeto vaîa, sotto i loro piedi altamente gemeva la terra; 
um °A@nvaio1g eîvai, essere sotto gli Ateniesi (a loro soggetto); 
poet.: xepoiv dp huerépnow diodca, [Troia] DISSA dalle nosure 
mani (lett. sotto le nostre :mani). a 

B. Col genitivo vale: ‘ 

| a) sotto: ùnò vfis, sotterra; anche nel senso di dba 
denza: n aùintùv xopevew, danzare a suono di flauti; 

‘5) da, coi verbi passivi o di significato passivo: fj 
mois ‘édiw Umtò TOv ‘EMivuwv, la città fu presa dagli Elleni; 
toXNoi arédavov. Urò. TOvV: Papfapwv, molti furono morti dai 
barbari (di rado mpés col gen., èx); |. 
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| c) per, ed indica la causa: ono TAIPWK doBevik fiv, era 
. debole per vecchiaia. 
C. Coll’accusativo vale: 

a) sotto: Om. de eimuv Und mévrov èdvoeTo avan 
così detto s'immerse nell’ondoso mare; vò tò dpog nùMiZovio, 
sotto il monte (ai piè del monte) pernottarono; 

3) verso, indicando il tempo (confr.lat. su5): vmò vixta, 
sul far della no.te, e durante: brrò tTàv vixta, durante la notte. 

Nella composizione vale 4a7 di sozto; a poco a poco, se- 
gretamente, un pochino, e spesso non si può tradurre. 


CAPO DECIMO OTTAVO. 
Pronomi. 


$ 469. 1° Il nominativo dei pronomi personali s'ommette 
di regola come in latino e s’esprime allora soltanto, quando 
si vuol porre in particolare rilievo la persona del soggetto: 
xai cù dyer adtov fu quoque cum videbis, cioè où ubvoyv èrw, 
non io solo. 

$ 470. 2° Al pronome possessivo ($ 208) si sostituisce 
spesso l'articolo ($ 373). Sull’uso dell’articolo col PRODOT 
possessivo vedi il $ 388. 
‘  «) In luogo del pronome possessivo i Greci usano di 
frequente il genitivo del corrispondente pronome personale. 
Se il sostantivo, a cui tal genitivo si riferisce, è preceduto 
dall'articolo, il genitivo si pone o prima dell'articolo 0 dopo 
il sostantivo: la collocazione è quindi diversa da quella degli 
aggiunti attributivi di cui parlano i $$ 382 e 386: coò è 
vide, 0 6 vids cov, non è goù vidc, tuo figlio (confr. è TTepi- 
xAéoug vidg). — Tòv ddelpoy uou ’Epatogdéwng drtéxtervev; 

5) Siccome il pronome possessivo molto s’avvicina ad 

un genitivo possessivo ($ 408, 2) del pronome personale, 
così l'attributo che ad esso si riferisce, potrà essergli’ ag- 
giunto in genitivo: TàUd duotivov Kxaxd, le sventure di me 
infelice (mea miseri Mara): — ‘H. dica: TÙYV COPIOTÒYV TÉxwn 
emdedwkev. i 
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Nota. Talvolta il pronome possessivo corrisponde ad un genitivo del 
ronome personale usato nell’uso oggettivo (8 413): ai Lpérepar èAnidec, 
e speranze in voi riposte. 


$ 471.:8° Il pronome riflessivo si riferisce, qual riflessivo 
diretto, al soggetto della proposizione, in cui esso si 
trova: d drabè, uh drvéer ceautév, 0 buono, non discono- 
scere te stesso; ovvero si riferisce in proposizioni dipendenti, 
qual riflessivo indiretto, al soggetto della proposizione prin- 
cipale: elcuévar èkéieucev, ei uéMors oÙv Éautih ÈkmAeîv, ti co- 
mandò di entrare, se volessi partire con lui (secunm). — Oî 
°Apxddeg ÈAerov Toùg Aakedapovicug OÙnmWwITOTE dveu OPUv 
éuBareîv eis TÙùg ’A0nvas. di 

Nota 1* Nella locuzione dox@ por (di rado in altri casi) s’usa il per- 
sonale invece del pronome riflessivo : dokò uor oùk atapdoxevoc Eivat; 
parmi non essere impreparato. Confr. però $ 474 nota. 

In Omero il riflessivo non si trova punto. In sua vece usasi il pronome 
personale con aùrtdg: kéxAero è’ dAXouc èTpnpoùc depdrrovtac diua otÉéogar 
éoî adr. | 

Nota 2* Gli Attici usano di rado il semplice pronome ‘della terza 


persona nel genitivo ed accusativo sing. ($ 206 nota) e quasi sempre con 
significato riflessivo; Omero all’incontro l’adopera nello stesso modo che 


l'italiano di lui, a lui, lo (atticamente aùrod, aùTt®, aÙTÉv ecc. secondo 


il 8 474): Xéretar AmbMwy Exdeîpar Mapovav ÈpiZovtà ci tepi copiac, dicitur 
Apollo Marsyae cutem detraxisse de arte secum certanti; Om. aùrb 
uatog dé ci fi\de MevéXaoc, sponte sua ad eum venit Menelaus. 

_ Nota 3* Il pronome riflessivo della terza persona fa talvolta le veci di 
quello della prima e. seconda: deî udc dvepéodar Éautovc, ci dobbiamo 
interrogare; i poeti usano talvolta in egual modo il possessivo ég ir luogo 
del possessivo delle due prime persone: Omero où fàp Erwyre fig Yaing. 
duvapar YAukepwrepov dio idécdar, chè nulla. posso vedere di più dolce 
della mia (propria) terra. a vi 

$ 472. Quali possessivi dei pronomi riflessivi servono: 

a) i genitivi dei pronomi riflessivi, specialmente nel sin- 
golare: éuavtod, ceautod, éautod. Se il sostantivo ha l’arti- 
colo, il genitivo sta tra l’articolo ed il sostantivo: Zeùg 
Tùiv ‘’A@nvav Equoev èx Tg Éautod KkepaMig, Giove generò 
Atene (Minerva) dal suò capo; | da 

3) i possessivi dei pronomi personali, èuég, muérepog; 
esclusivamente riflessivo è opérepog; e, ; 

c) i possessivi, specialmente quelli del plurale, con- 
giunti al genitivo di aùdrés (8 470 5), fuétepog adrov; Om. 
tà 0° aùTfig Èpra xéuze. — ’Aréxeode tUv dMotpiwv, Îv° 
do paréoTepov ToÙg -ciKoug TOÙG Muerépoug aùTiv Kextfjode. 


$ 473. Il pronome riflessivo nel plurale fa anche le veci del pronome 


% 
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reciproco AM Awv: ‘dreXerdue0a fiuîv adtoîe, discorremmo assieme. — 
Zita vouovg ducatous kai cuipepovtac kai opiciv aùtoîg. duoXovoupévove. 


$ 474. Quanto ad ‘aòrég, stesso, e ò aùtég, lo stesso ved. il 
$ 389. 
lo. asrée serve nei casì obliqui, come il latino ts, ea, 
td, a esprimere il rapporto con una cosa: édéovto aùtod 
mapopetvai, lo [euz:] pregarono che rimanesse. * 
2° xaì adtég (che letteralmente significa anche stesso) 
pone in rilievo una persona in confronto ad altre, e può quindi 
secondo la persona del verbo venir tradotto ton: ancA’%o, 
anche tu, anch'egli (ella), o con altresì, del pari: èreì ébpa 
ForruXog dMyous uèv Toùs “EMnvas, moMihoùg dè TOÙc ÈTIKELÉ- 


“vouG; éEépyetai kai aùtéc. — ’Afiodpev, “EMnveg dvTeg kai aùtoì, 


ip suv dra8év TI maoyerv. Nello stesso significato s’usa 
anche xaì oùtos, kai èkeîvoc. In frasi negative si pone oùdé 
(undé) Invece di kai, quindi oùò' aùtéc, nemmeno egli, e così 
via. 

3° Il genitivo aùroî, Fa dv, vale di Zui, di lei (confr. 
lat. cius, corum) e s'usa quando il pronome non si riferisce 
al soggetto. Quanto al postò che gli spetta veggasi il 


_ 8 470, a: è viòg aÙtod, oppure aùtod è viée, filius Cus. 


° Nota. I casi obliqui di aùTéc ossono adoperarsi in luogo del pro» 
nome riflessivo d’uso indiretto ($ dh) in tutti i casi in cui non è neces- 
sario porre in particolar rilievo la relazione col soggetto principale : 
TtepixAfig Omeromnoe ui) ’Apxidauoc, aùTtd Eevoc dv, ToÙc dypoùg aùrod 
maparimy Kai un dyqwon (lat. sibi e agros 8sUOS). i 
$ 475. Il pronome dimostratiro oùros, accenna a persona 0 
cosa nota 0 presente alla mente, e si riferisce quindi a tale 
che sia già prima nominata; $de invece chiama l’attenzione 
su alcunchè, e accenna quindi per lo più a ciò che segue, 
che deve venir nominato. Uguale distinzione è da farsi fra 
torodtos, sì fatto; tTogodtog, così grande; tnhxoîtos, di tale 
età; è ToLògde, toodede, muxésde:  dTav ToÙTO Mérwpev, TOdDE 
\éyopev, quando parliamo così (come facciamo), intendiamo 
dire quanto segue. — Sull’uso dell’ articolo con questi pronomi 


vedi il $ 989. 


$ 476. 1° I pronomi interrogativi (esposti nel $ 216) tig, 
toTEpog, moîoc, écc., sono i soli che si possano usare nella 
interrogazione diretta. Nell’indiretta s'adoprano di preferenza 
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i relativi composti Sotig, smétepoc, smroîog, ecc. È però lecito 
valersi, ‘nell’ interrogazione indiretta, anche dei primi, ma 
non già dei secondi nella diretta: tig ei; chi sei? eimé por, 
8otig eî, oppure tig eî (dimmi chi sei) [dic miki quis st5]. 
Confr. $ 609. 

2° Nell'uso relativo dotIS si distingue da $g, per ciò 
che il suo significato è più generale, come quello che com- 
prende in sè “un'intera classe di persone o cose: pio co- 
puotàiv doris ody aòtb copée. — Gli è perciò che in rela- 
zione ad una persona o cosa, considerata qual singolo in- 
dividuo, si può usare il solo 6g: poet. Oiditoug She, dc TÀ 
x\eiv° aiviruat’ fiòn. — Analoga differenza esiste fra wc, où, 
6te, 8006, vi0g, e le forme composte étws, btrov, dmtéte, dtécoc, 
òmoîog ($ 216, 217). 
| Sull'attrazione col pronome relativo $ 597 — 603. 


CAPO DECIMONONO. 


,Dei generi del verbo. 


$ 476. 1° L’attivo. 

1) L’attivo di uno e lo stesso verbo ha non di rado i 
due significati transitivo ed intransitivo, come in italiano 
ardere, rovinare, precipitare. Così èiavvew vale s77m000, metto 
in movimento (di cavalli e carri) e cavalco, remigo, viaggio 
(in cocchio od in nave); éyew, Qvere e trovarsi (xa\òs Èyet, 
bene se habet), npéttev, fare e stare (ed TRsrRe, sto bene); 
òn\obv, manifestare e manifestarsi. 

Alcuni verbi hanno in alcuni tempi il valore transitivo, SIAIRARAIVO! | 
in altri ($ 329, 330). 

2) Più frequente è il caso che verbi transitivi diven- 
tino intransitivi nella composizione: féMew, scagliare — 
peraBGAew, cambiare; éopaMew ed ÈuBaXNew, irrompere, in- 
vadere (di fiumi: metter foce); didévai, dare — èvdidovar, ce- 
dere, èmidibévar, crescere; x6ntewv, tagliare — rmpoxértew, 
progredire, prosperare (proficere); pépem, DABGRIO — dIaEpEmV, 
ero, distinguersi. 

. 3) Non di rado l'attivo indica un’ azione, che il sog- 
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getto non compie immediatamente, cioè per sè medesimo, 
sibbene per mezzo d'altri: è Kdpog xarékauvoe tà BaciXera, 
Ciro fece abbruciare la reggia. Questo uso sichiama causazivo. 

S 477. 2° Il medio. . 

Il significato fondamentale del medio è r7/lessivo, cioè 
l’azione espressa dal verbo nel medio ritorna al soggetto 
da cui procede. | 
Non tutti i verbi hannq il medio. Ve ne sono molti, cui 
questa forma manca interamente. Il lessico insegna di quali 
verbi ed in quale significato il medio sia in uso. 

Il medio poi può essere fransili00 od intransitivo; è tran- 
sitivo, quando ammette l'oggetto all’accusativo: mpàtTOTOoi 
xpfiuata, acquisto denari; intransitivi, quando non ammette 
un tale oggetto: dméyouai, mi astengo. | 

Il medio può inoltre essere molto diverso secondo il modo 
con cui l’azione si riferisce al soggetto, e in conseguenza 
bisogna distinguere fra: | 

$ 478. 1° Il medio diretto, nel quale il soggetto è nel me 
desimo tempo l’oggetto diretto del verbo: dAeigouar, m’ungo; 
NMovouar, mi lavo; Tpéroua:, mi volgo; èmdelkvuuai, mi mostro; 
fotapoai, mi pongo; mapackevéZouar, mi preparo; Ttaccoua, mi 
ordino; àréyouar, m'astengo (mivég); àrdyzacdai, appiccarsi; 
xoXUrtoTai, m’avvolgo, mi copro. Questa specie di medio è la 
meno frequente: per esprimer tal riflessione diretta si prefe- 
risce l’uso dell’attivo coll’accusativo del pronome riflessivo. 

Nota. Parecchi medii passarono da questo medio diretto al significato 
intransitivo e passivo: fedw, fo assaggiare; Yevouar, mi fo assaggiare, fo 


ch'io assaggi, quindi: godo, gusto; mtavw, fo cessare; mavopar, cesso ; 
qafvw, mostro; paivoua, mi mostro, sembro; inu, getto; feua. m'affretto. 


$ 479. 2° Il medio indiretto 0 di dativo ($ 431), nel quale 
l’azione non influisce che mediatamente sul soggetto. L’a- 
zione ha quindi luogo a vartaggio del soggetto, così che ad 
indicare questa relazione possiamo nel maggior numero de’ 
jcasi valerci del dativo : topiZw, procuro; tropiZopa:, mi pro- 
curo, p. ès. xpiuora, denaro; &yopar fuvaîka, prendo moglie 
(me la conduco a casa); pogodua: otpatiWwTag, mi assoldo dei 
militi (ed invece uodoîv, affittare; uododv Éautév, mettersi 
agli stipendi di qualcheduno); ueraréurtopoi tiva, mi fo ve- 


_ 
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nire uno; Om. aùtòg Èpéiketar dvdpa ciònpoc, il ferro stesso 
attrae a sè l’uomo. — Quindi l’Ateniese dice: è vouogéTnE 
tionor vépouc, il legislatore dà leggi; è dfiuog tIGeTa véuovg, 
il popolo dà leggi a sè stesso. — TTpoBaM6uevor tà éràa 
emmecav. 

| Nota. L'interesse del soggetto consiste talvolta in ciò che una cosa 
viene da esso allontanata: dudvouai kivduvov, allontano da me un pericolo; 
mpoîenai tiva, rimuovo da me alcuno; &rodboga: vadv, dar via, vendere 
una nave, per proprio conto, a proprio vantaggio (conf. $ 324, 7. — Ko- 
pos advtas oUTtw diatidelg drreméumeto, Wote aùtò uarXov piioug eivar 
f paoneî. 

$ 480. 3° Il medio subbiettivo ossia interno. 

Questo medio indica che l’azione, non solo esternamente, 
ina anche internamente procede dal subbietto, vale a dire che 
essa s’esegruisce co’ suoi mezzi, in virtù sua, secondo il suo 
sentimento: qmapéyewv, accordare; mapéyecdai, accordare del 
proprio; moreîv eipijvnv, far pace; moreîodar eipivnv, procurare 
la pace; XauBdverv ni, prendere qualchecosa; Nauféveodai TIvog, 
attenersi a qualchecosa, afferrare, stringere una cosa; okomeîv, 
osservare; oxoreîoda1, riflettere. | 


Nota. Il medio subiettivo formasi anche da verbi intransitivi, ed 
esprime in modo più intimo e più efficace che l’attivo l'essere, il dipor- 
tarsi: mohitevew, essere cittadino; mroMTtevecdai, diportarsi da cittadino; 
BovXevery, consigliare; BovAeveoda1, consigliarsi, deliberare. Questa specie 
di medio è il più affine all'attivo. Di qui i molti. PACS medii $ 328). 


| $ 481. 4° Il medio causativo. | 

A quel modo che l'attivo nel suo uso causativo ($ 476; 3) 
indica un’azione, che il subbietto compie per opera altrui, 
così anche il medio viene non di rado usato per esprimere 
che il subbietto fa fare un’azione per sè, a proprio vantaggio: 
Ò Tatàip didaoxetar tòv viév, il padre fa istruire il figliuolo; 
mapatidepa1 deîrvov, mi fo apparecchiare il pranzo, dixdZopo1, 
«mì fo rendere ragione; GroTENvoTIOI tÙùs Xxeîpac, mi fo tagliare 
le mani. ° 

$ 481 5. Giova addurre a esempio ancora i seguenti verbi, 
che sono i più importanti fra quelli che nel medio hanno un 
significato essenzialmente diverso da quello dell’attivo: dpyw, 
sono il primo (oppos. votepò, rimango indietro, sono infe- 
riore) — dpyopa, comincio (oppos. ravopar, cesso); è faiTwp 
Ypa@er véuov, l’oratore propone una legge; è xamyropog 

Cuntivs: Gramm. Greca 16 
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TPA@ETAL TÒv ddlKMoEvTta, l’accusatore accusa il colpevole; pro- 
priamente: fa inscrivere l’accusato in suo nome; tIUwWPÒ TIVI, 
aiuto alcuno; tiuwpodpar tiva; mi vendico di uno; aipù, 
prendo; aipodpai, scelgo; daveizw, do in prestanza ad inte- 
resse, usura; daveiZopar, prendo a prestito; meidw, persuado; 
tteidopar, mi lascio persuadere, ubbidisco. | 

Uno e lo stesso medio può usarsi in più significati: diddgkopai, mi 
faccio istruire (4), ossia m’istruisco, imparo (1); tpéropa, mi volgo (1), 
o per me (2); Tpérovta tds Yvwwac, cambiano le loro opinioni; Tpérovta 
Ttoùc moreuiouc, volgono i nemici, li mettono in fuga (8 479). 

$ 482. Nota. I deponenti spettano all’una o all’altra di queste categorie 
e non si distinguono dai medii se non perciò che mancano dell’ attivo 
corrispondente. Così p. es.: ùmoyvodua, mi sottopongo, prendo sopra di 
me, prometto è medio diretto; déyopai, ricevo, accolgo; xTdouai, acquisto 
sono indiretti; àfwviZouar, gareggio, lotto; oîuai, penso, sono subdbiettivi, 
e finalmente dvafiwoac6ar, ravvivare è causativo. 

Sui deponenti passivi $ 328. 


S 483. 3° Passivo. 
‘I Greci ne usano con maggior libertà dei Latini, giacchè: 

1) anche gli attivi che reggono un caso diverso dal- 
l'’accusativo si possono fare passivi personali: xatagpovò 
twwég ($ 424), disprezzo alcuno; kartagpoveîtai tIS UT éuoòd; 
motevovor Tù Baoweî, confidano nel re; ò Baoiedg motedeta 
Um aùrtòv; èmpoviever tÒù roleuiw, tende insidie al nemico; 
ò toléuiog empovreverar im aùroî, il nemico è insidiato da 
lui. — Tlalaundng dià cogiav pAovneeig omò TOÙ ’Oduooéwe 
àmwiero. — Kpeîttov tom motevecdar imò T‘g maTpidoc fl 
amoTEROdat. 

2) Anche da verbì intransitivi possono formarsi neutri 
di participi passivi: tà otparevéueva, le massime di guerra; 
tà Goì meroitevpéva, la tua condotta politica. 

3) Dei verbi deponenti si usano pure talvolta in significato 
passivo quelle forme che spettano esclusivamente al passivo: 
BidéZopar, sforzo; épiaoonv, fui sforzato; ed in egual modo si 
può formare un passivo dal medio: aipò, prendo, medio ai- 
poduar, scelgo ($ 481 3), pass. vengo preso, scelto; pereréupon, 
fu chiamato, fu fatto venire, da pueraréuropoa, mi fo venire 
($ 479). 0 | O 
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ll CAPO VENTESIMO. 
Uso dei tempi. 
$ 484. Nell'indicare il tempo la lingua greca distingue: 
1° il grado. I tre gradi di tempo sono: il presente, il 
passato, il futuro; 
2° la qualità. Sotto questo aspetto ogni azione può essere: 
a) durativa (continua): rrvwoxew, imparare a cono- 
scere, (a poco a poco); > a 
d) incipiente: yvùva, conoscere; 


_ c) compiuta: ervwkévaI, aver conosciuto, sapere (latino 
NOSSE). 


Nota. L'azione incipiente si può paragonare al punto, la durativa 
alla linea, la compiuta a un piano circoscritto. 


L’azione durguiva viene indicata dalle forme del lema del 


presente. 
L’azione incipiente viene indicata dalle forme dei temi 
\dell’aoristo. : 


L’azione compiuta viene indicata dalle forme del tema del 
perfetto. 

Il futuro esprime il breil del tempo avvenire tanto nelle 
azioni durative quanto nelle dncipienti: YvWoopai, imparerò 
a conoscere a poco a poto, riconoscerò. Per l’azione com- 
piuta si usa il futuro terzo (futuro esatto): è YvwKÈÙ:S È 00uo1, 
avrò conosciuto (lat. novero). 

Nel presente, nell’aoristo e perfetto solamente l’indicativo 
esprime un grado determinato; gli altri modi, l’infinito ed 
i participi stanno in relazione colle forme corrispondenti 
dell’indicativo solo rispetto alla qualità, non rispetto al grado. 

La seguente tabella mostrerà più chiaramente le attinenze 
fra queste forme verbali: 





| Presente i Passato Futuro 
._ durativa ind. pres. © | imperfetto 
| cong., ott., imperf., inf. e part. del presente. 
3 incipiente | | indie. aor. | futuro 
z cong., ott., imperf., infinito dell’aoristo. 0 | 
compiuta | ind. perf. | piuccheperfetto| futuro esatto 


cong., ott., imper., inf. part. del perfetto. 
Sul participio dell’aoristo ved. il $ 496. 
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$ 485. Nota. Siccome nel latino e nell'italiano non havvi distinzione 
fra azione incipiente ed azione compiuta, così non riesce facile distin- 
guere l’una dall’altra. Qualche esempio d’un uso che s’avvicina a quello 
del greco, possiamo per altro citare: pevyew, fuggire; gureîv, sfuggire, 
scappare; pofeîcdai, temere; pofnofivat, spaventarsi; maravigliarsi (0au- 
udZerv) ed ammirare (Qavudom). 


4. Forme dell'azione durativa. 
a) Indicativo del presente. 


$ 486. L’indicativo del presente esprime l’azione che 
dura nel momento in cui ne parliamo: ixetedouév ce mavteg, ti 
“ssupplichiamo tutti. S'usa quindi anche in asserzioni g'enerali, 
che valgono per ogni tempo, e per ciò stesso anche pel 
presente: éoti 0e6c, v'è un Dio. 


Nota. Azioni che hanno cominciato nel tempo passato, ma i cui 
‘effetti si estendono fino al presente, indicansi talora eol tempo presente : 
dxovw, odo, anche nel significato, ho udito e tuttora ci penso; vixdw, 
vinco cioè sono vincitore; pedyw, sono bandito; àbixéw, sono ingiusto, ho 
commesso un’ingiustizia ; OwmMoker, è morto. Soltanto in questo senso 
s’usano fjkw, sono venuto; olxouai, me ne sono andato. — In poesia si tro- 
vano così usati tixtew, partorire, ed altri verbi di significato affine: tic* 
4 Èkquer ppotùv. —@ 

$ 487. Nel discorso animato possiamo indicare come pre- 
sente un’azione già passata; di qui l’uso del presente istorico, 
| così frequente in greco. Questo tempo si avvicenda poi spesso 
nel contesto coi tempi del passato: poet. kaì mò èpata1 kai 
npéon; ma come è vista e fu presa? éreì ffeîto ’Apyidapuog 
kai émopeveto érrì ToÙg dvrimA NOVE, Evtadda oUTOI oÙK ÉdDézavto 
TOÙG Tepì tov ‘Apyidauov, dA’ ÈYxMvouoivy, poi che Archidamo 
procedette marciando contro gli inimici, questi non attesero 
le schiere di ArchidAamo, ma si ritirano. — ‘Lg fl tporà 
ÈYÉveTto, diaoteipovtar kai oi Kupou ézakxégior eis TÒ dIwew 
òpunoavteg, TAV Av dMyoi dup’ aùtòv Katereipanoav. 


Nota. In Omero non si trova ancora il presente storico. 


Db) Imperfetto. È 
— $ 488. L’imperfetto è il passato dell’azione durativa, ed 
esprime quindi, come l’imperfetto latino, un’azione che dura 
nel tempo passato. 
I Greci pertanto usano l’imperfetto quando descrivono 
condizioni passate o vogliono esporre azioni passate nell’atto 
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é 

che si compiono o che continuano unite ad altre o final- 
mente spesso sì rinnovano e darano: Om. oi uèy dp’ oîvov 
Euioov èvì KpnTfipor xaì Udwp, ci d’ aÙte OTÉYTOLOT TOAUTPATOLO1 
tparéZag viZov kai tpotigev, Toi dè kxpéa mroMà datedvto, al- 
cuni mescevano vino ed acqua nei vasi, altri poi con ispugne 
molto bucherate pulivano le tavole e le apprestavano, ed altri 
distribuivano le molte carni. — Toùg uèv oòv melTaAOTÀK édé- 
Eavto oî fapBapor kai éudxovto, i barbari s'opposero ai peltasti 
e combattevano poi con loro. Om. dppa pèv ug fiv xaù dézero 
iepòv fiuap, toppa udi’ du@potépwv Rére fimteTO, TÎmTE TE Naég, 
finchè durava il mattino e cresceva il divino giorno, d’ambidue 
1 dardi colpivano, e il popol cadeva. — Oùrote ueîov dtEOTpA- 
TotEdeEvOVTO ci fappapor ty ‘EMMvwv' ÉEnxovta otbdiwY, i 
barbari non sì accampavano (solevan accamparsi) giammai 
a minor distanza di sessanta stadii dai Greci. — ’Ev toùTWw 
TÙ Ka:ipù TÒò utv Bapfapikòv oTpàTevua duaXòs Tpoonei, tò dè 
‘EMinvixòv ÈTI Èv TÙ aùTtò uévov GUVETATTETO. 


Nota. In unione ad altri tempi del passato l’imperfetto indica di 
regola avvenimenti che continuano contemporanei a quelli; non di rado 
però esprime anche azioni durative precedenti all’azione principale e che 
quindi in latino ed italiano verrebbero enurciate mediante il piucche- 
perfetto: ’AroM\6dwpoc kai év TÙ Éumpocdev xpovw oùbdev ÈTtaveTo daxpuwv, 
xal di) xa TéTE dvefpuxnoaro. — Oi Aéofior Avarkdognoay tiv amdotadiv 
mpotepov fl dievoodvTtO Tomoacgar. 

$ 460. L’imperfetto indica non di rado un’azione soltanto tentata, ma 
non condotta a compimento: mpùrog KiÉapxog TOÙC adtod oTpatubtag 
èBraZeto iévar, oi DI aùtòv éBaMiov, BoTepov dé èrrei Èfvw Bri où duvnoetar 
BidoacGa:, cuvifarrev èkxAnoiav, Clearco tentò in sulle prime a costringere 
ì propri soldati ad avanzare, ma essi gli scagliavan contro de’ dardi; 
finalmente accortosi ch’ei non lì poteva sforzare, raccolse un’adunanza. 
Così èbidov significa talvolta offerse, in contrapposto ad èbwxev, diede 
(realmente): ®i\arnmtog ‘AXbvvwnoov édidov, Anuoooéwng dé arnybpeve può) 
XauBdaver. SuSE 

$ 490. Gli imperfetti dei verbi, che significano dovere, s’usano, come 
in latino, ad esprimere ciò che dovrebbe farsi od avvenire in contrapposto 
al fatto che realmente avviene od è avvenuto: Èdel ToÙC Mérovtag unte 
Tpòc éxBpav rtoreîodar TÒòv XAbfov unte mpòg Xdpiv, gli oratori non dovreb- 
bero tener i loro discorsi nè in odio nè a favore di alcuno (confr. lat. opor- 
tebat); così pure ypîlv, si dovrebbe; eixòc fiv, sarebbe conveniente. 

Sull’imperfetto con dv ved. $ 494 nota l* e $ 537. 


» 


c) Congiuntivo, ottativo, imperativo, infinito 
—_ e participîi del presente e 
$ 491. Queste forme esprimono semplicemente l’azione du- 
rativa, sia ch'essa riguardi il presente, sia il passato, sia il 
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futuro: parvbueda Tv ÒméTav dpriZwpea, noi tutti im- 
pazziamo quando ci adiriamo; èéierov tù Edsvònuw, dti TAvTES 
étomor eîev puavodvew, dicevano ad Eutidemo che tutti erano 
pronti ad apprendere; oùTw Tomow, bmwg dv où KxeNeùng, farò 
così come tu comandi (sic agam, ut tu me agere Jubebis); 
TadTta MÉTWwYV- gopifov fixouce did TÙV TAZEWY Î6vTOC Kai fipero, 
tig è 06puBog ein, ciò dicendo udì un rumore per le file, e 
chiese, che fosse quel rumore. — Zdiwyv ò ToÙg véuoug TIBEÌC 
Vero deîv aùtobg Kupioug eîvar. — Metà TAÙTA Èpn ogpag pèv 
dermveîv, Tòv dè Zwxpatn oùx eigiévar Tòv OÙv ’ATà@WwVa TTo)- 
\dkig keleverv peraméuyacdar Tòv Zwxpétn. 


Nota. Anche queste forme del presente indicano talvolta, come l’im- 
perfetto ($ 489), un semplice tentativo: tò dmod:idpdokovta ui duvacdar 
arodpàvat mo} uwpia, il non poter faggio, quando si tenta di fuggire, 
è grande stoltezza. 


| 2. Forme dell’azione incipiente. 
a) Indicativo dell’aoristo. 


$ 492. L'indicativo dell’aoristo è il passato dell'azione in- 
cipiente, e quindi esprime l’azione incipiente nel passato, 
come il perfetto storico dei latini. (Confr. $ 294). 

I Greci usano l’indicativo dell’aoristo quando raccontano 
fatti già passati, e quando ricordano azioni passate. sola- 
mente in quanto sono avvenute, rappresentandole come 
fatti parziali, senza relazione ad altre azioni: perà Tùv. èv 
Kopwveta uaynv oi "A@nvaîor éEÉdurrov ThàV Bowrtiayv TAdav, dopo 
la battaglia di Coronea gli Ateniesi abbandonarono tutta la 
Beozia. — Tlauoaviag èk Aaxedaiuovos otpatnròg Urò ‘EXMmMvwy 
éEeréugpon puerà elkoor vew darò Ttedotovwioou, Zuvértàeovy dè 
kai A@nvaîor TpIdKOvTaA vavoì kai Èotpatevoav éc Kimpov kai 
GUT TÀ moXlà xateotpéyavto, Pausania fu spedito da 
Sparta come capitano dei Greci con venti navi dal Pelopon- 
neso, ma anche gli Ateniesi navigarono con trenta navi 
(circostanza concomitante) e fecero la spedizione contro Cipro 
e se ne ‘soggettarono gran parte. — Toznv cai iatpiumv xai 
mavTiKà)v AtéMuwy avedpev, Apollo trovò le arti del saettare, 
della medicina e della profezia. — Om. Thv dé ToXù TpUTOG 
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tde TnAéuayos' eoeidng; pf d idÙs Tpogvporo, veueoconan d’ èvì 
Buuwò Zeîvov dndà Bupno épeotduev, ÈTMUAI dè OTÙg Yeîp° Éie 
dezITENMY Kai édezato yoikeov Èrxoc. — Téocapa kai déka Èm 
éuevav ai: TpaxovtovTELS OTtOvdai, dî Èfévovto per’ Eùfoiag 
GAworv. — ‘Hvixa deiln Èriyvero, épdvn xovioptòs Wwerep vepéAn 


‘ Aeurn. a; 


$ 493. Siccome l’indicativo dell’aoristo non fa che indicare 
un’azione come avvenuta nel tempo già trascorso, così esso 
‘corrisponde ai vari passati delle altre lingue, e nelle pro- 
posizioni secondarie ed incidenti specialmente al piucche- 
perfetto latino ed italiano: Aapeîog Kdpov peratéuretai ($ 487) 
amò Ts dpyfig fig aùtòv catpémmv èmoincev, Dario richiamò 
Ciro dalla provincia, di cui lo aveva fatto satrapo ( fecerat). 
— L'aoristo s’usa colle congiunzioni temporali èrei, bc, Ste, 
precisamente come il perfetto latino con posiquam, ubi, ut: 
us è Kipog fogdeto kpauyfic, avermbnoev érì TOv Immrov Uertep 
évdovawùy, quando Ciro ebbe udito quel grido (uf audi008), 
saltò a cavallo come ispirato da un Dio. — Oi TTeXorovwiotor 
ONiyov uèv xpovov Èuervav, tera dè èTpamtovto ÈÉc TÒv TTavoppov, 


OGEvITEP AvnYarfovio. > %j i. È 


Nota. Si noti che in questo caso, come pure in quelli che furono 
‘ricordati al $ 488 nota e 490, non viene punto indicata la consecuzione 
dei tempi, che il latino esprime con tanto rigore. 7 

$ 494. L’indicativo dell’aoristo si adopera nelle proposizioni che con- 
tengono un asserto comprovato per l’esperienza, che cioè enunciano quello 
‘che é avvenuto una volta, ma può ripetersi in ogni tempo: TWù Xpovw 
7) dixn mavitw6 fi 0° aroticaTEvn, col tempo venne (e quindi viene) sempre 


-la giustizia vendicatrice; xai Bpadùc eUfovroc eldev Tayùv divdpa diwrxwy, 


‘anche il lento, se avveduto, inseguendo un uomo veloce, il raggiunge. 
Tali asserzioni generali si esprimono in italiano col presente o col verbo 
modale solere: tò < tùv paviwv.cuvovolag èAlroc xpévoc diéXucev, picciol 
tempo scioglie (suole sciogliere) la società dei tristi. Quest’aoristo, che 
ricorre molto di frequente in motti o sentenze, dicesi aoristo gnomico ; 
Omero l’adopera spesso anche nelle similitudini. — Om. xdr0av” éu®c é 
"© depròc dvmp 6 Te moMdà toprwe. i i 

e Nota 18. Nel significato di usare, solere l’aoristo si unisce spesso 


‘ ad -div per indicare un fatto ch'è avvenuto una volta e che-quindi secondo 


ogni probabilità si ripeterà più volte: &XeZev èv, disse, soleva dire. — In 
modo. simile si trova anche l’imperfetto con dv — soltanto però d’un’azione 
duratèva: àvarauBavwv aùrtùv TÀ Toluata dinpwr dv, TÉ Mérorev, 
prendendone le poesie, chiesi loro (ai poeti) che intend@Ssero dire. 
Nota 28. L’indicativo dell’aoristo serve spesso, particolarmente nella 
/]a persona, ad esprimere un’azione od uno stato ‘che incomincia nel 
momento stesso che se ne parla: èrélaca, mi viene da ridere;- poetic. 
— Emveo Eprov rai mpévorav a #00u, lodo l’opera e la cura che vi ponesti. 
. Sull’aoristo ipotetito vedi $ 537 e seg. a ne ,° 
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b) Gli altri modi e l’infinita dell’aoristo. 


$ 495. Questi modi esprimono semplicemente l’azione inci- 
piente, sia ch’essa concerni il presente, sia il passato, sia il 
futuro: of tpIiaKovta mpogétazav àrarrareîv Afovta Îv° dmoddvot, 
i trenta comandarono si conducesse fuori Leone affinchè mo- 
risse; artopù, Ti tpùTov uvnogà, sto in forse che cosa debba in 
prima ricordare; ui dGauudonte, èàv tapadozov eitw mi, non 
vi meravigliate se dico alcunchè di singolare (di paradosso, 
contrario all'opinione comune); où por &mdxpivai, w raî, tu, 
o ragazzo; rispondimi; uéra oîua: Èprov Tò dpyiv Kararpazar, 
toiù d Èt1 ueîZov TÒ XaBévta diacwoaggai, credo opera grande 
il fondare una signoria, ma ben maggiore, il conservarla 
ottenuta che sia. | ca 


Nota. Il congiuntivo, l’ottativo, l'imperativo ed infinito dell’aoristo si 
distinguono dunque dalle forme corrispondenti del presente come l'in- 
dicativo dell’aoristo dall’imperfetto: le forme dell’aoristo esprimono un 
fatto parziale, istantaneo, considerato qual punto, mentre quelle del pre- 
sente indicano uno stato, che ordinariamente dura più o meno lungo tempo: 
xaXeràv TÒ Toreîv, Tò dé KeAedDoar fédiov, difficile è il fare, ma facile 
il dar un ordine; ei mn Exe dvtiMérev, avT{Xevre' ei dé un, TadOA1 TOÀ- 
Adixrc MÉfwyv Tòv aùtòv Xgyov, se hai che opporre, opponi (anche con 
molte parole): se no, cessa (tosto) dal ripetere sempre le stesse cose. — 
BouXeveode fpadéwc kai un aMotpiar rvwuarg meodévtec oiKketov mòvov 
Tpocenocsge. — “‘H Yyewpyria uadeîv Te fdotn èdoker elvar Kai ndiotn éprd- 


Zeodar. . 


° $ 496.Il participio dell’aoristo esprime costantemente una 
cosa anteriore, cioè già passata prima che avvenisse l’azione 
contenuta nel verbo principale: Kpoîgog “AXuv diafàg uerdinv 
apyùv xata\vce, Creso, passato ch’abbia l'Ali, sovvertirà un 
grande imperio; ra@uv dé te vijmiog Èrvw ($ 494), dopo aver 
sofferto, anche lo stolto fa senno. — Taùta axovoavteg oi Aa- 
xedaudvio: òpyîlv uèv @avepàv oùx èrorodvto TOîg "A@Nvaioig, 
GdnAwg dè fixGovto. Lo O 


. Nota. Siccome l’aoristo indica anzitutto il cominciar dell’azione 
($ 485), ne viene che il participio dell’aoristo dice soltanto che il prin- 
cipio d’una data azione è anteriore ad altra azione, il che non esclude 
che nel suo processo la prima azione divenga contemporanea alla seconda: 
feAdoag ele, d essergli venutb da ridere, disse (risu oborto dixit); 
Om. wde dé Tic Wirreokev idv Èc TmANgiov dMov, così parlò alcuno, dopo 
aver rivolto uno sguardo al vicino; Xdpigai por drrokxpivdpevoc, fammi 
grazia di rispondere; in quanto che il xap{caocda: segue immediatamente 
al cominciamento della risposta. . , : 

497. Come l°indicativo dell’aoristo spesso può tradursi col piucche- 
perfetto latino ($ 493), così anche l'ottativo e l'infinito dell’ aoristo 
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esprimono di regola nelle proposizioni. asseverative una cosa già prima 
assata: oi ’Ivdol ÈXetav éTI Téuyere cPAc d Ivduv Baomdevc (indicativo $t1 
Ttemwe), dissero gli Indiani averli mandati il re degli Indiani; KùxAwrec 


Sa èv Zixeliq oixfioa1, dicesi che i Ciclopi avessero abitato in 
icilia. 


$ 498. Le forme dell’aoristo di molti verbi, i quali nel tema 
del presente esprimono uno sfafo, una condizione, indicano 
il primo entrare in tale stato e condizione, come: dpyew, 
comandare; dpzai, giungere all'impero; BaomNevew, esser re; 
Baoredoan, divenir re; ioyberv, esser forte; icydca, rinvigorirsi; 
crràv, tacere; orffica, ammutire; éyew, tenere; oyeîv, ottenere; 
qaivecdai, sembrare; pavfivai, apparire; voceîv, esser malato; 
vogfica, ammalare; molepeîv, far guerra (bellum gerere); 
to\euficar,. muover guerra (bellum enferre) (confr. $ 485). 


Nota. Tale significato non è però costante in queste forme; èro- 
Myunoav può per esempio significare anche semplicemente dellum ges- 
serunt È 492). | 


3. Il futuro. 


$ 499. Questo tempo esprime il futuro così dell’azione 
durativa come dell’incipiente: dipzw, regnerò e arriverò al 
regno. | 


Nota. La seconda persona del futuro accompagnata da où si avvicina 
assai all’imperativo negativo: oùk èmoprioes, non giurerai il falso, non 
spergiurare. 

$ . 1° Notevole è l’uso dell’indicativo del futuro nelle proposizioni 
dipendenti interrogative e relative. Esso non indica propriamente se non 
ciò che è futuro rispetto ad un’altra azione, vale a dire che accade più 
tardi di tale azione, sia che questa concerna il presente, sia il passato: tiv 
éoptàv Bovrouar Bedoaodar Tiva TpoTOv TomMdovdaw, voglio vedere la festa, 
in qual modo la celebreranno; ma anche xatéBnv x0ég eis TTepmd TÙiv 
toptitv BouAduevoc Bedoacda: tiva (RoTo» Tomooudiv. | 
In tali proposizioni e specialmente in quelle con érwc (come, ‘che) 
il futuro indica spesse volte ciò che deve o può avvenire: oùk Èyouev 
8r0u cîtov Wvnobue0a, non abbiamo di che comprar grano (non ha- 
bemus quo cibum emamus); dei dmavta divdpa TOÙTO mapackevdZecdan, 
&mwe dogwratog EoTtar, ognuno deve studiarsi d’essere (di divenire) 
quanto più può sapiente. Tòv roruéva èmuereîodar deî, Bmw amdai Te Ecovtal 
ai oîteg kai tà émindaa Ezovorv. Confr: $ 593. . se 

3° In egual modo usasi il participio: 7 xwpa moi} kai aragn fiv 

xat èvficav ci épracéuevot, grande e buona era la terra e v'erano gli 


uomini per coltivarla; tic gota è nymodpevog; chi ci sarà atto a gui-. 


darci? Confr. $ 380, dii 

500 è. L’'indicativo del futuro con &v (in Omero ke) indica la pos- 
sibilità che una cosa avvenga: eù oîd’ BT1 diduevog dv mpòc divòpa ocioc où 
et arraMarfhoeta:, so bene ch’ei di buon grado sì riconcilierà con un uomo 
quale sei tu; Omero é dE Kev xexo\woerar By kev fxwuar, e quegli si 


adirerà, a cui io venga. Quest’uso è molto raro nella prosa attica, che 


ti 


254 È i $ 501 — 


per 
($ 5 


ISO caso preferisce l'ottativo del ‘presente o dell’aoristo con dv' 
). A 


$ 501. Per indicare un'azione imminente o che si ha in- 
tenzione di compiere i Greci usano il verbo uéMw coll’in- 
finito del presente, del futuro, od anche, ma più di rado, del- 
l’aoristo: uéMw bus dre eis “Aotav, în Asiam vos ducturus 
sum. Questo futuro si chiama futuro perifrastico. — °Atopàv 
oUdelg ÈTI Tmapézer uéMer. id 
Nota 18. Come in latino il participio del futuro con esse, così uéXiw 
coll’infinito può usarsi anche con altri tempi che col presente: rAnogiov 
Îòn fv 6 otagUdc Èvaa EueXXov kataivgerv, iam prope aderat statio 
ubi deversuri erant (ove avevano l'intenzione di far alto, di riposare). 
TToXeudpxw rapnrrferdav oi Tpidkovta Tiverv kxwyeiov, Tpiv TùvV aitiav eiteîv 


dr fvtiva EuerXev drro0aveîcbar. | 
Nota 22. Con elissi dicesi mg oppure ti où uéMiw; come non dovréi? 


4. Forme dell'azione compiuta. 
a) Indicativo del perfetto. 


$ 502. L’indicativo del perfetto è il presente dell’azione 
compiuta, vale a dire, in greco s’esprime col perfetto un’'a- 
zione ormar compiuta rispetto al presente: poet. bros XéXextar 
rà, tutto il discorso è pronunciato, ho finito di parlare (dizi); 
eUpnka, l'ho trovato, quindi l’ho; Omero fòn ràp. Terfdeota & 
uor giiog fodere Guubs, ora è compiuto ciò che il mio caro 
animo desiderava; f méhig èxmniotar mapà TtÒòv Kopiwveiwy, la 
città è stata fondata dai Corinzii (di città che esiste tut- 
tora); toù yxpnuata Toîg miovoioig ff TUXn où dedwpntar Gila 
deddverev, la sorte non donò, ma prestò ai ricchi i beni. — 
"Eàv ToÙùTO vixmpuev Tmavo' iuîv Termointai. — “Oda èv Ti) dvédw 
émpayon év TD Eumpoodev XbYw dediwta:. — ‘O moleuog è- 
TAVTWY MNUAg drTEOTEpPnKe' kai TÙùp meveoTépoug Terainke kai pò 
Toùg “EMnvag diaBeBinkev.: ha 

$ 503. Nota. Parecchi perfetti hanno valore di presente, in quanto 
che rappresentano come compiuta un'azione, il cui successivo effettuarsi 
viene indicato dal presente: upuvhoxouar, mi ricordo — péuvnuar (me- 
mini), sono memore; xa\éoua1, vengo nominato — réxAinua, ho nome; 
meidouar, seguo — Tmérota, m’affido; $XXvuar,. vo in rovina — dAWa, 
sono perduto (periî); xrdouar, acquisto — xkéktnuar, posseggo; totapat, 


mi pongo — Eotnka, sto ($ 329); Baivw, vado, cammino — féBnka, sono 
venuto, quindi: mi trovo, sono; sto, ovvero: me ne sono andato. 
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b) Piuccheperfetto. 


$ 504. Il piuccheperfetto è il passato dell’azione compiuta, 
vale a dire, col piuccheperfetto s’esprime in greco un’azione 
già compiuta rispetto ad un tempo passato: Om. di téTE 
y drpéuas ebde, \eracpévos Boo ètemdévoei, ed allora tran- 
quillo dormì, dimentico di quanto aveva sofferto; èv toîs 
Apdàxovros véuors pia drracoiv WpiroTto Toîs duaptavovor Znuia 
6dvatos, nelle leggi di Dracone una sola pena, la morte, era 
stata posta a tutti i rei — così dice un Ateniese, quando 
le leegi erano già state abolite (se ancora fossero in vigore, 
avrebbe detto Wpiota!). — Devrouoiv eig TÒòv oTABUÉv, Èvoev 
dpunvto. — ‘H Oìvén ETeTEIXIOTO Kai aUtt® ppovpiw oi ’A@nvaîor 
ÈéyXpwvTo. i 


Nota. I piuccheperfetti dei perfetti annoverati nel $ 503 si devono 
tradurre coll’imperfetto. 
Per l’aoristo che fa le veci del piuccheperfetto latino vedi $ 493, per 
quello che sta invece dell’imperfetto latino $ 488, nota. 


c) futuro esatto. I 

$ 505. Questo tempo è il futuro dell’azione compiuta, cioè 
serve ad indicare un'azione che nell’avvenire sarà compiuta. 
La lingua greca ha una forma apposita per questo significato 
soltanto ffel medio, < futuro terzo, il quale quasi sempre ha 
significato passivo. Nell’attivo devesi ricorrere ad una perifrasi 
| mediante il participio del perfetto unito al futuro di eîvar($291): 
dv TaÙT cidbev, tà déovta èodueda èrvwxétes, quando sappiamo 
ciò, avremo conosciuto quello che ci incombe; Om. éuoì 
dè Medetwerar difea Aurpd, e a me rimarranno tristi affanni. 
— TOUTWV TÙWV Tpayuatwy éc didiov Toîe èmifimvopévors uvnun 
xataXereiwerai. : | 


Nota. Il futuro esatto dei perfetti ricordati al $ 503 ha il significato 
del futuro semplice: ueuvhoopuar, meminero ecc. Poichè in greco il futuro 
esatto è limitato ad indicare un’azione compiuta prima d’un’altra, l’uso 
suo è molto meno frequente in questa lingua che nella latina, ed in 
proposizioni dipendenti esso non può poi mai aver luogo (confr. $ 493, 
nota). In proposizioni condizionali il futuro esatto va sostituito da èdy 
col congiuntivo; su che vedi il $ 545, nota la, 


d) Modi, infinito e participio del perfetto. 
$ 506. Questi modi indicano l’azione compiuta in generale 
€ possono riferirsi a ciascuno dei tre gradi di tempo: où fov- 





E i 
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Xeveodar Wwpa, dia BeBoviedoga:, ora non è tempo di delibe- 
rare, ma d'aver già deliberato (d’esser risoluti); =épzng we 
èmibeto Tov ‘EXMOTOvTOv ÈZedydai, Tmpofffev ÈK TU Zapdewy, 
quando Serse udì che sull'Ellesponto era stato gettato un ponte 
(e che il ponte v’era tuttora, $t1 èZeuxto), mosse da Sardi; taòta 
uèv oùv mpoeipo0w, ciò sia detto anzi tratto (tanto basti 
per ora; passiamo ad. altro): Om. èoceta1 fuap dtt dv mot 
d6AWAn "Inog ip, verrà giorno che la sacra Ilio perisca (sia 
distrutta); xp1owuév ti Èèoxeupévog fixw, son qui venuto dopo 
averimmaginato (scoperta) qualche cosa d’utile. Erodoto: ee 
àrrerin, we NAWKOoI TÒ Tefxog. — ’Aveppipow xifos. — “Erwre 
oudéva Kpivu dò miedvwyv Teqpuffodar oùTe ‘EMmvwv oùTE 
Bapfapwv. 


CAPO VENTESIMOPRIMO. 


Uso dei modi. 





A. I modi nelle preposizioni semplici. 

| 1°. L’indicativo. 

$ 507. L’indicativo usasi in greco come nelle altre lingue 
per enunciare semplicemente una cosa, sia affermando, 
sia negando, ed anche per interrogare direttamente; tig 
dperfis Idpùra deoì mpottapordev È0nkav, innanzi alla virtù po- 
sero gli Dei il sudore; Omero mé@ev eîg avdpùv; chi sel tu 
e da quali uomini vieni? . 


- ‘ Nota. L'indicativo s’usa in luogo del congiuntivo nell'imperfetto 
dei verbi che significano dovere ($ 490). 

Sull'indicativo con o senza div nelle proposizioni ipotetiche vedi $ 536 
e seg., nelle proposizioni ottative $ 5lo. 


Sull’indicativo dell’aoristo con dv per esprimere un'azione che suole 
accadere ved. il $ 494, 


2°. Congiuntivo. 
$ 508. Il congiuntivo indica ciò che deve accadere, e si 


| riferisce sempre al tempo attuale, alla realtà. S'usa quindi: 


$ 509. 1° nella prima persona per esortare: iwuev, andiamo 
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(camus), Pepe di, tds uaptupiag duîv àvarvò, orsù, vi reciterò 
le testimonianze (recilem). Poet. Guuw fig Tepì tfigde pa- 
XwNuEdaA Kai Tepìi maidwv Ownoxwuev. — Pépe di, TeLpa0ò TpÒg 
vudg dro ioYnoac0a,; 

$ 610. 2° colla negativa un per proibire o dissuadere (confr. . 
$ 518): pù ToÙTO Tomons, ne hoc feceris. — Madevì PUMPOpAY 
òverdiong; 

$ oll. 3° nelle interrogazioni dubitative, nelle quali SÌ 
domanda ciò che si deve fare: ti pò, che devo dire? 0- 
mero: mùg tig TOI Tpoppwyv èreciv Tetontar “Axauòv, come mai 
uno degli Achei deve obbedir di buon grado alle tue parole? 
dezeode Nudg fi amiwuev, ci accoglierete voi o dobbiamo an- 
darcene? — Eimwpev fl orrmuev, fi Ti dpdoopev; 

$ 512. 4° con pi nelle proposizioni che esprimono éimore, 
apprensione: uù arpomotepov f TÒò dlneèg eimeîv, purchè non 
sia troppo inurbano il dire la verità. Quando poi si deve 
esprimere il timore che non sia o non avvenga ciò che do- 
vrebbe essere od avvenire, sì usa uù) où: Omero un vò Tor 0Ù 
xpaioun Oxfimtpov kai otéuua deoîo, purchè non ti riesca inutile 
(cioè: credo che ti riuscirà inutile) lo scettro e la corona del 
Dio ilat. vercor he non oppure ut fe iuvet) (confr. $ 533, 
$ 616 nota 3°, $ 921 2). 


$ 513. Nota. La lingua omerica usa il congiuntivo, in guisa del tutto 
analoga all’indicativo del futuro, per esprimere un avvenimento che si 
deve attendere ($ 545): où Ydp mw toiouc Ydov dvépac oùdè idwuar, chè 
tali uomini non vidi io mai nè li vedrò. Talora Omero aggiunge a tale 
congiuntivo l’dv: oùk dv Tor xpaicun kigapic Td TE dp’ "Appoditne, non 
ti gioveranno punto la cetra e i doni di Venere. Confr. $ 500 nota. 


3°. Ottagivo. 


$ 514. 1° L'ottativo da sè solo (non accompagnato da dv) è 
adoperato per signiticare il Zesiderzo che una cosa avvenga: 
Omero è taî, Yévoro ratpòg eùtuyéotepoc, o fanciullo, possa 
tu essere più felice del padre! (il latino adopera in questo 
caso il congiuntivo del presente oppure del perfetto). — 
"ETEIDÀ mAvtws dpò vu, ’A@nvaîor, wpunpévoug oTtpatevem, 
EUVEVETKOt TAÙTOA. 

Le particelle che s'adoperano, come il latino. OA per 
esprimere il desiderio, sono: eì (Omero ai), eide (Omero ale) 
ei Yap, bo. 
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8 515. Nota, Per indicare che un desiderio non può in verun modo 
essere soddisfatto, lo si pone in un tempo passato, adoperando l’imper- 
fetto oppure.l’indicativo dell’aoristo: etd’ foda duvatdc bpàv Soov mpé- 
Gupog eî, oh fossì tu in istato di fare quanto brami; elde dol téOTE cuve- 
revobunv, oh mi foss’io allora trovato con te. — Questo genere di de- 
. siderii può esprimersi anche coll’aoristo Werov, doveva, e coll'infinito 
(Omero usa anche l’imperfetto bpeMXov e l’infinito): dAéocgar bperov rid 
fuépa, oh fossi morto in quel dì (In latino s’adopera l’imperfetto od il 
piuccheperfetto congiuntivo). Confr. $ 537. . . 

Su mòg dv. coll’ottativo ved. il $ 517... 


$ 516. 2° L’ottativo colla particella div (Omero xé[v]) esprime 
la possibilità: toùTO YÉvoito dv, ciò potrebbe accadere; ti vàp 
Yévorr® dv Éikog ueîlov © pidog xaxés, quale sciagura maggiore 
di un cattivo amico? moù dit’ av eîev cÎ Févor, ove sono mai 
gli stranieri? (Il latino usa del presente o del perfetto con- 
giuntivo). Questo ottativo con dv chiamasi, per tal ragione, 
ottativo potenziale. — *Avev dpy6vtwv oùdiv dv oùTteE KaXòv 
OoUTE daddy Yévorto ovdauod, Èv dè TOTÎg TMoONEMiKOîc TavTATAOIv. 
— Ti yàùp dv WpeXoîi de; - 


8 517. Nota 18. Usasi quindi l’ottativo con dv in alcune frasi, nelle 
quali per modestia non si vuol asserire fermamente una cosa: oùx àv 
X\éfowui, non vorrei asserire (non dixerim); ipa dv cuvoreudzecdar ein, 
sarebbe tempo di far i bagagli, di andarsene; oùk &v divario più xaudyv 
eùdaruoveîv, mal potresti divenire felice senza fatica. 

Nota 22. I poeti usano l’ottativo anche senza dv come potenziale: Om. 
feta Beds 1° È0€Awyv kai TnAégev dvdpa cawoa:, un Dio, volendo, può 
salvare un uomo anche da lungi. In prosa l’&v s’ommette di rado. Questa 
maniera di adoperare l’ottativo per indicare un caso possibile e sola- 
mente immaginato è dall’origine propria di questo modo, e sì conserva 
quindi anche in proposizioni dipendenti ($ 528, 529, 532 nota, 546, 552 
nota). 

Meta 3*. rwc dv coll’ottativo, che propriamente chiede in che modo 
possa avvenire una cosa, ricorre talvolta in poesia per esprimere il desi- 
derio che una cosa avvenga: mùc dv dAoiunv; propriamente: come potrei” 
io morire?-quindi: oh potess’io gore: — Tlwg dv poro: dhe’ ruîv èv 
Tdyer maÙv. i 

Nota 48. Come l’imperativo può essere sostituito dall'indicativo del 
futuro ($ 499), così pure un’esortazione enunciata nella forma di asser- 
zione modesta può venir espresso dall’ottativo con dv: poet. où uèv xopiZorc 
dv ceautòv f) Oélerc. | 


I 4°, Imperativo. | 
$ 618. L’imperativo è il modo del comando e, se accom- 
pagnato da particella negativa, del divieto. 

Un divieto nella seconda persona può essere espresso sol- 
tanto in due maniere: cioè 4) quando si tratti d'azione durativa 
con uf e l'imperativo del presente: pù mpèrte, non fare; 5) 
quando sì tratti d’azione incipiente con uf cd il congiuntivo 
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dell’aoristo: uòù anLua — TaòTd uor mpazov, Tékvov, kai 
un Bpaduve und’ èriuvnoofig ri Tpotas, fammi ciò, o figlio, 
e non indugiare nè più ricordarti di Troia. — Omero eiré pot 
eipouévw vwnueptéa, uiiò’ èmevong. — Mi àmodor uèv toîg 
Tpiakovta èmifovdevete, Tapovtag d' dgfite. 

Nella 3° persona si può usare ancora l’imperativo dell’aoristo 
con un: undeig Ùudv mpogdoxnodtw dilwg, nessunò di voi se 
la aspetti altramente. 


Nota. Assai di rado si rinviene presso i poeti la seconda persona 
dell’imperativo aoristo con un: Omero où dè ui xbXov Èvaeo vu. 


Per l'infinito invece dell’imperativo vedi il $ 577. — Sull’im- 
perativo in luogo d'una proposizione ipotetica il $ 545 nota 3°. 


B. I modi nelle proposizioni composte. 


Avvertenze preliminari. 
sul modo di collegare fra loro le proposizioni. 
$ 519. 1° Due proposizioni sempliti ($ 361, 2) possono 
essere collegate in due modi: 

a) le due proposizioni rimangano indipendenti l’una 
dall’altra. — Questa specie di unione si chiama coordina 
mento (mapétazic); 

5) ovvero l’una delle proposizioni viene subordinata ni 
l’altra, ne è dipendente. — Questa seconda specie d’unione 
sì chiama sudordinamento (bmàTazIe). 

2° Ambedue le proposizioni coordinate sono proposizioni 
principali, e l’una è affatto indipendente dall'altra: xovù fi 
tùyn kai tò uéMov dbpatov, la sorte è volubile e l’avvenire 
invisibile; ToÙTO Èfù OoÙT cipnra oÙTE Xéfrowi dv, CIÒ non dissi 
io, nè lo direi. 

‘Quanto al modo con cui possono collegarsi due proposizioni 
coordinate vedi il $ 524 «. 

3° Di due proposizioni congiunte insieme mediante sub- 
ordinamento l’ una esprime il pensiero principale, l’altra 
un pensiero accessorio, che sta in relazione col principale. 
La prima di queste proposizioni si chiama proposizione prin- 
cipale o reggente, la seconda proposizione secondaria 0 
dipendente. Da una proposizione principale dipendono spesse 
volte più secondarie. La proposizione principale influisce non 
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di rado sulla scelta del modo in cui devono essere adoperati 


i verbi delle secondarie: Tiocagépwng diaBàMer Tòv Kbpov Tpòg 


TÒv ddelpòov de èmpovdevor aùt®, Tissaferne calunnia Ciro 
presso il fratello ch’ei gli tenda insidie; Omero: coì du È 
onduee8, dppa où xaipns, ti seguimmo affinchè tu ne senta 
contentezza, 3 a | I Dn 
4° Una specie particolare del subordinamento è la co- 
struzione correlativa. Di due proposizioni congiunte per 
correlazione l’una rimanda all’altra. L’una dieesi protasi 
(mpétaoig), l’altra apodosi (èmédocis). La protasi è una pro- 
posizione secondaria (3), che abbisogna assolutamente d’un 
compimento; l’apodosi è una proposizione principale (3), 
che contiene appunto tale compimento: Omero ws idev, be 
piv édu x6Xoc, come lo vide, colselo il furore; Omero òértroîov 
K° eimnoda Èmog Toîdv K° èmaxodoaie, quale detto dici tale udirai. 
Nota 18. Spesso tal relazione vicendevole viene indicata da due pro- 
nomi o particelle ($ 216, 247) che stanno in correlazione fra di loro' come 
negli esempi qui dati; nor però sempre: el mn yes dvtiXérew, avtilere, 
se hai che opporre, opponi. . : i | 
Nota 28. Spesso la apodosi precede alla protasi: oùtog BEATIOTOg 


dv ein SoTig KxoouwTata Tag cuu@popàc gpéperv dbvata:, ottimo sarebbe 
‘eolui che più degnamente sa sopportare le sciagure. 


5° Subordinando una proposizione all'altra ne deriva una 


proposizione composta. 00 | 


Nota 18. Spesso si può esprimere uno e lo stesso stesso pensiero 
tanto con due proposizioni coordinate quanto con una composta: unbdevì 
cuugpopàyv òverdione, xo Yàp n tÙùxn, non rimproverare altrui la disgrazia, 
chè la sorte è volubile, oppure: èrel n TUXn kon tori, undevi cougpopàv 
òverdione, siccome la sorte è volubile, così ecc. Omero ama le proposizioni 
coordinate (costruzione paratattica). MEA 

Nota 28. Non di rado -un sostantivo che quanto al lena spet- 
terebbe alla proposizione inradenio viene trasportato nella principale, 
ove può avere vari casi. Se la proposizione principale precede, tale co- 
struzione chiamasi prolessi (npéinyic, anticipazione) : kai Tor TÒv viòv 
ele, ci pueudonixe Tùv TÉyvnv = kol poreirmé, ei dò vide peudOnixe Thv TÉxvnv 
($ 397). Omero: Tudeldnv d oÙk dv fvolng, motéporar uerein, mal sapresti 
. da qual parte stia il Tidide; xa t@v Bapfapwyv èreuereîto ws moXepeîv ixavol 
eincav, e dei barbari aveva cura che fossero atti alla guerra. Poetico 
dedorKa aùthv, un Ti BpuAebon véov. — All'incontro puossi porre nella 
proposizione secondaria un sostantivo che propriamente appartiene alla 
Prrpeipa o. Omero uetà è’ éocetar fiv TOT° Ammupuov xovpnv Bpiofoc, e fra 
oro sarà anche la figliuola di Briseo ch’io allora rapii. Confr. $ 


6° Quanto alle varie specie ‘di proposizioni secondo il 
loro contenuto ved. il $ 624 e seg. — Qui appresso si tratterà 
soltanto di quelle che sono più importanti per l'uso dei modi. 


, 


esso 
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Per l’uso dei modi nelle proposizioni epolgena valgano le 
seguenti regole generali: 

$ 520. 1° L'indicativo è d'uso assai frequente in greco 
anche nelle proposizioni dipendenti, giacchè i Greci con- 
giungono molte proposizioni senza verun segno esterno che 
le indichi come dipendenti, laddove la lingua latina esprime 
più chiaramente la dipendenza mediante il congiuntivo 0 
l'infinito: ui pu avépn, tig eiur, non chiedermi chi io mi sia 
(ne me interrogaveris quis sim). 

$ 521. 2° Il congiuntivo anche in proposizioni dipendenti 
esprime sempre ciò che deve accadere, nè di regola può 
usarsi che quando la proposizione principale contenga un 
tempo principale. 

Come tempi principali sì considerano tutte le forme ver- 
bali che pongono l’azione nel tempo attuale; quindi l’indi- 
cativo del presente (eccetto il presente storico $ 487), del 
perfetto e del futuro, il congiuntivo e l'imperativo di tutti 
1 tempi. — 

$ 522. 8° L’ottativo (senza dv) indica cosa solamente pensata 
($ 517, 2), e s’usa di regola soltanto quando la proposizione 
principale contenga un empo istorico. 

Quali tempi storici si considerano tutte le forme verbali 
che pongono l’azione nel tempo gtà trascorso; quindi il pre- 
sente storico ($ 487), l’indicativo dell’aoristo, l’ ACCO 
ed il piuccheperfetto. 

La proposizione dipendente ha l'ottativo ‘anche quando 
questo modo abbia luogo nella proposizione principale. 

$ 523. 4° Nel discorso indiretto où obliguo può trovarsi 
l’ottativo (senza dv), ma soltanto dopo un tempo storico, 
| per fare più chiaramente intendere che quanto viene detto » 
esprime il pensiero non di chi parla, ma d’un’altra persona: 
oi "A@nvaîor TepwAfa èxdxiZov, STI CTPATMYÒS dv oÙK èmeEdtOI 
è toùs modepiovg, gli Ateniesi biasimavano Pericle che, 
essendo capitano, non li conducesse contro i nemici (quod 
non duceret); edEavto GwTipia Aide, Èvda mpùTOv eig piMiav 
fiv dgikorvto, promisero di far sacrificii per rendimento di 
grazie ove prima venissero a terra amica; ei TIC mode èrrì mrodiv 


Cuntivs: Gramm. Greca i 17 
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otpatescol, èrì tavmyv Ton Îévar, si qua civitas contra (aliam) 
civitatem pugnatura esset, contra hanc se dixit iturum. 

In questi casi può usarsi peraltro, secondo il $ 520, anche 
l’indicativo, ma non mai il congiuntivo, nemmeno dopo un 
tempo principale. Quest'ultimo modo non può essere adoperato 
giammat in proposizioni, che non lo consentirebbero, qualora 
l'orazione fosse diretta. 

$ 524. 5° L’ottativo pofenziale (con dv) può aver luogo 
nelle proposizioni dipendenti nello stesso senso che nelle 
principali ($ 516), vale a dire per Indicare che una cosa sia 
solamente possibile: Merw Sri TOTO oÙK dv révorro, dico che 
(second’ogni probabilità) ciò non avverrà. 

sl diversi usi dei modi nelle proposizioni dipendenti sono 
esposti ne’ paragrafi seguenti secondo le varie specie di 
queste proposizioni. 


e I. Modi nelle proposizioni dipendenti asseverative 
ed interrogative. 


$ 525. Proposizioni asseverative dipendenti si chiamano 
quelle che per mezzo delle congiunzioni 6n, ws (che) colle- 
gano il contenuto d’un discorso o di un'opinione ad una 
proposizione principale. Le proposizioni interrogative dipen- 
denti o indirette si uniscono alla principale mediante eì (se), 
motepov-î) (virum-an, se-ò, nelle interrogazioni doppie), ovvero 
mediante pronomi ($ 214, $ 475 5) od avverbii interrogativi. 
$ 526. 1° Z’indicativo si adopera in quelle proposizioni le 
quali, se fossero state indipendenti, avrebbero avuto l’indi- 
cativo; quindi 
a) l’indicativo è necessario, se la proposizione principale 
contiene un tempo principale ($ 521): eimé por tiva yvwunyv 
yes, dimmi quale opinione tu hai (proposizione diretta: tiva 
yvwunv Èxeis;) (latino dic miki quam sententiam habeas) ; 
3) l'indicativo ywò usarsi se la proposizione principale 
contiene un tempo storico {$ 522): eîtrov, fivtiva yvwunv Èxw 
oppure eîyov (dizi quam sententiam haberem); fxev &rré)- 
Awy tig, we ‘EXdtera Katetinmta:, venne uno annunziando 
che Elatea era presa (proposizione diretta: ’EXdtera xatelinmtar). 
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In questo caso si può anche adoperare r ottativo ($ 528 a). — 
AréBarev aùtode, is oùdèv dAndèg Èv vò éxovorv oùdè MÉfovoiv 
OUdDETOTE TAÙTA. 

Nota l*» La Prop asseverativa dipendente riproduce non di 
rado la forma dell’asserzione diretta anche in ciò che conserva persino 
lo stesso pronome: TTpézevog eîtrev, STI, aùUtég elmi dv Znteîc, Prosseno 
disse: io stesso sono colui che tu cerchi. — Tipoce\doas Apwra, ti xa- 
Meîg; — ’EdnNov i fpapà, dTI GeuroToKAfig fixw rapà dé. 

$527. 2° Il congiuntito non può mai aver luogo nelle pro- 
posizioni asseverative dipendenti, e nelle interrogative sol- 
tanto quando la proposizione, indipendente essendo, avrebbe 
richiesto il congiuntivo; quindi 

a) deve porsi il congiuntivo, se la proposizione princi- 
pale contiene un tempo principale: BovNesopar mùs ce dTo- 
dp, rifletto in qual modo io possa (debba) sfuggirti (pro- 
posizione diretta secondo il $511): mg ce amodpòò (delibero, 
| quomodo te effugiam). — Oùx èxw Èrwre, 6mwg doi eimw è 
voù. 
5) può talvolta rimanere il congiuntivo, benchè la propo- 
sizione principale contenga. un tempo storico: èfouNevounv 
tòs ce drtodpà. In tal caso si usa peraltro più frequente- 
mente l’ottativo ($ 528 8). Il congiuntivo nelle proposizioni 
interrogative dipendenti va quindi tradotto sempre con yo0- 
tere 0 dovere. — °Hropouyv, bn diéigworw. | 

$ 528. 3° Z’ottativo (senza dv) Du, aver luogo in queste 
proposizioni; i 

. a) invece dell indicativo ($ 526 2), cioè quando b pro- 
posizione principale contenga un tempo storico, e nel caso 
che la proposizione dipendente, ove fosse stata indipendente, 
avrebbe richiesto l'indicativo: eîtov fivriva yvwunyv èxoupi (di- 
retta eîyov) dizi quam sententiam haberem; &rvwoav,ém xevòs 
ò péfog etn, conobbero che vano sarebbe il timore (diretto è 
@bpog xevòs Nv), confr. $ 523. — Oi Moyaryoi ‘ono, ei oÎ6vTe 
cin ThV dxpav daBeîv; 

6) invece del congiuntivo ($ 527 5), cioè quando la pro- 
posizione principale contenga un tempo storico, e nel caso 
che la proposizione dipendente, ove fosse stata indipendente, 

avrebbe voluto il congiuntivo: éfovAeuéunv mòg ce èàro- 
dpainv (diretto: mc ce amodpò), deliberabam, quomodo te 
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effugerem, rifletteva come poteva sfuggirti). — ‘0 fao1- 

NEUE TEPIENAUVWY TÙV XWpay KaTededTo OKOTUÙV, Toù Tericere 

«Qpoupiov. - i | si | 
Nel secondo caso l’ottativo va tradotto con dovere 0 potere. 


Nota 1* L’ottativo si può adoperare anche quando il verbo, da cui 
dipende la proposizione asseverativa, indica un’azione passata, senza 
avere la forma d’un tempo storico: uéuvnua tpogepdopevov, STI Tpic 
Èvvéa ET déor fevéodar TÒv méAeuov (confronta $ 491 e $ 591). — Oùdév 
Exovteg È TI momoetav, Tapédocav cpàc aùtobe. 

Nota 23. Quale dei due significati abbia l’ottativo si conosce per. 
lo più facilmente dal contesto, come nel latino: nesciedat quid faceret, 
o nell’italiano: non sapeva che mi facessi, che può significare: non sapeva 
ciò ch’io faceva, e: non sapeva qual cosa dovessi fare. 

8 529. L'ottativo in luogo dell’indicativo può usarsi senza congiunzione 
anche nella continuazione di orazione indiretta: &Xefrov moMoi, BTI mavtòg 
àzia Mérer ($ 526 d). xemuv 1àùp ein kai oixade arotieîv où duvatòv ein, 
molti sostenevano ch°e’ diceva cose degne di esser prese in conside- 
razione; essere inverno, nè potersi rinavigare a casa. 

Sull’infinito nelle RIPORTANO asseverative vedi il $ 560. Sul participio 
nelle medesime il $ 593. | 

Esempi misti: I | 

* Tludarbpag è Zduiog mpùTog èv Toîgs “EMnoiwv èTéiunoev 
eitteîv, OTI TÒ pèv owua Tegvnzetar ($ 291), n dé yuyn avantàca 
($ 316, 5) ciyoerar d0dvatos kai arnpwe, Pitàgora di Samo 
primo tra’ Greci osò dire che il corpo morrà, ma che l’anima 
volando in su se ne starà lontana, immortale e senza che 
mai invecchi. OepuioTokAfig véog Èti bv ENeyev dg Kadeudew 
aùtòv oÙx èun tò Tod MAtiadov TPÉTAI0v, Temistocle, essendo 
ancor giovinetto, solea dire che il trofeo di Milziade non lo 
lasciava dormire. — ’Atopò toò ($ 214 nota 1) mpùrov uvn- 
c8d, sto in forse che cosa io debba prima ricordare. — Qi 
‘Emdauvior TOv Bedv Èmmpovto, ei tapadoîev Kopivoioig TàV TOMIY, 
que’ di Epidamno interrogarono il Dio, se dovessero conse- 
gnare la loro città ai Corinzii. — ’Aveuiuvnogov Toùg ’A@n- 
vaioue, us dei mote di)nXoig Èv Toîg ueriotorg Kaipoîg Tapio- 
tavto ér àdraoò. — Oi Aakedarmuovior mpogkaXégavteg TOÙG 
Euuudyoug eltov, dt Spia uèv dokoîev ddikeîv oi “A@nvaîor. — 
°Ermuvodveto, ei wOElev. — °Hrréper, Otws Bononoor. — TTpow- 
Merov TI cÙ dmokpivaodar oùk ÉBeiMoorc, eipwuvevgore de. 


II. Modi nelle proposizioni finali. 


$ 530. Le proposizioni che esprimono lo scopo, l’intendi- 
mento, il fine a cui si mira, cominciano colle congiunzioni : 


af 
o: 


dI 
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iva, Om. dppa; we; 6mwc, affinchè, onde; ui oppure Stws ui, 
iva un, affinchè non. DeL | 
Siccome tali proposizioni indicano ciò che deve accadere, 
così hanno: I 
. 1° Il congiuntivo: o 
$ 531. a) Necessariamente, quando la proposizione prin- 
cipale contenga un tempo principale: eis kaipòv fikeig, érwe 
tig dixng dxovonsg, sei venuto a tempo per udire il piato (27 
tempore ades, ut causam audias).— Baonedg aipeîtar ody iva 
Eautod xaX@bs émuerfitai, dir’ iva kai oi Éibuevor dr aùtòv ed 
TPATTWOW; i | + 
3) più di rado, se la proposizione principale contiene 
un tempo storico: eis kaîpòv Mike, bmwe tig dixng dxovong 
aderas, ut audires; ètimdég de oÙk freipov iva ws fdiota 
diayns, a bello studio non ti svegliai, affinchè te la passassi — 
più piacevolmente che fosse possibile. — Tà mioîa xatékavoev, 
fva uù Kipog diabi. | 
Nota. Le congiunzioni ws'e Smwc, s’accompagnano in questi casi 
talora con dv (ké, kév): TOÙT' aùdtò vdv didaoy’, dwg dv Èkud0w, appunto 
ciò insegna ora, affinchè io l’apprenda. Il conseguimento del fine così 
indicato dipende da certe condizioni, $ 504. 
2° L'ottativo. | 
$ 532. Questo modo sostituisce regolarmente il congiun- 
tivo ($ 581 d), quando la proposizione principale contenga un 
. tempo storico : èrimmdég ce oùk freipov iva ws dieta didro1g; 
Omero Tudetòn Aioundei TTaXXdg ’A0nvn dòèke uévog kai 0dpooc, 
iv’ éxònAog uerà mao ’Apreioior Yévoito, al Tidide Diomede 
Pallade diede animo ed ardire, onde si distinguesse tra tutti 
gli Argivi (Diomedi Minerva animos dedit,. ut insignis 
fieret inter cunctos Argivos). — ’Avapéuvwv tèv Xpuonyv 
àmiévar ÈkxéNeve kai uù épediZerv, iva oòs otkade È001. 


Nota. La differenza tra il congiuntivo e l’ottativo nelle proposizioni 
finali dopo un tempo storico consiste in ciò, che il congiuntivo (il quale 
del resto s’ usa più di rado) indica che quanto dice la proposizione è 
cémpito da eseguire, esigenza, a cui soddisfare, mentre l'’ottativo lo 
considera piuttosto come pensiero della persona che agisce. Confronta 


. Sull’indicativo del futuro con &mwc vedi i $$ 500, 509. Sull’indicativo 
ipotetico nelle proposizioni finali $ 550. Sulle proposizioni che esprimono 
‘ conseguenza di fatto (con Wote) vedi il $ 569. 
$ 533. Colle proposizioni finali concordano, quant'alla costruzione, 
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uelle che ‘esprimono il timore che una cosa avvenga o non avvenga. 
Vuesto proposizioni si collegano medianto pui (lat. i) o ui où (lat. ut) 
con gpofodpar, dédorka, temo; òkvò, sto in ponsieri; xivduvéc tori, v'è 
pericolo, e simili (confr. $5 12). Se una tale proposizione dipende da un 
tempo principale, è indispensabile il congiuntivo: où pofieî, pù Tòn mpeo- 
BUTERpOG fig; [nonne times, ne aetate provectior sis?], non temi d'essere 
omai troppo vecchio? se invece dipende da un tempo storico usasi di regola 
l’ottativo: tgoBodvro, uh Ti TA601, temevano che gli accadesse qualcosa 
[verebantur, ne quid illi accideret]; ma non di rado anche il congiuntivo: 
.0i A@nvaîor toùg Zuuudyouc édediecav, ur atooTtùoiv, gli Ateniesi teme- 
vano che i confederati si ribellassero (confr. $ 519 nota 22). — Oùdelc 
-xivduvoc èdéker eîvar, un Tiq Èk TOÙ Bmiodev Èmiomorto. 

Nota. Dopo ì verbi che esprimono timore è raro che uf ed Srwsg uh 
abbiano l’indicativo del futuro; più di frequente si usa l’indicativo del 
perfetto, se il timore si riferisce ad azione già compiuta: gofovpea, più 
Gupotépwv nuaprrkauev, temiamo di aver fallito in ambedue le cose. 
Così in Omero detdw, uù dij mravta ded wnuepréa eîmev. Sulla particella 
ut, se, che è di significato affine ed Spa ur vedi il $ 610. 


Esempi misti: | 

ToùTto où mponpnpar Mérew, fva tiIGìV Uuòv arex0dvwpa:, non 
mi sono già proposto a dir ciò per rendermi odioso ad alcuni di 
voi. — Aédorxa, pù émiadwueda Tg otkade èdod, temo non di- 
mentichiamo la via alla patria. — ®i\mmrog èv péogfw fiv, pù 
èxpuror tà tpéyuata aùtév, Filippo stava in timore che le cose 
non gli sfuggissero. — Om. Kai pot ToùTt drbpevoov èmivuov, 
pp’ eù cid. — Di ‘EMnveg éBononoav, uù kai ri pdc è oTpaTÒe 
xwpron. — Kipog giiwv dero deîoda1, ws Cuveproùs Èxor. — 
°A@nvaîor poBobvtar, può Bowwtoi d”yuowor Tv ’AttIv. — 
°Erropev@noav meli) dee TÒòV Kepxupaiwyv, pù xwiuwyTar dm aùtàv 
KOTd QA\aoTav Teparovpevor | | 


III. Modi nelle proposizioni condizionali. 


8 534. Le proposizioni condizionali ossia ipotetiche sono 
di quelle che si collegano tra loro ‘mediante correlazione 
($ 519, 4). La profasi esprime la condizione, data la quale 
deve avvenire una cosa; la apodosi asserisce che una cosa 
avviene, data che sia una condizione. Le due proposizioni 
unite formano un pertodo ipotetico. | | 

$ 535. Nella protasi si usano le congiunzioni ei (Om. al), 


édv (ei div), contratto fiv, “av (Om. ei xe[v]), se nell’apodosi 


ha luogo in certi casi l’èv per esprimere che l’asserto vale 
soltanto sotto certe condizioni. i 


n n | 
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Il periodo ipotetico ha in greco qgualtro forme principali 
e sono: * | 
$ 536. 1° nella protasi: eì coll'indicazivo; 
nella apodosi: l’indicativo senza àv, oppure l’îm- 
od perativo. 
Questa forma del periodo ipotetico si usa quando il rapporto 
tra la protasi e l’apodosi dev'essere espresso come assoluta- 
mente necessario e come cosa di fatto, senza che la persona 
| che parla proferisca giudizio sulla verisimiglianza od inve- 
rosimiglianza della cosa: ei deoì eioiv, ÉOTI kai pra dewr, 
se vi sono degli dei, sonvi anche opere degli dei; coì et mn 
GMyg dedoktar, Mére kai didacke, se sei d'altra opinione, 
parla ed inseg'nami. — Poet. ei tadTa Merc, éyoapeî E èuoò. 
Nota. In questa forma possono usarsi tutti i tempi, quindi anche gli 
storici. Quando però sì trovino questi ultimi, bisogna guardarsi di non 
confondere la prima forma.del periodo ipotetico colla seconda: èZfiv cor 
dmevar Èx Tie molewc, ei uù fpeokév dor ci vépor, t’era dato uscire dalla 
città, se non ti piacevano le leggi (nel presente: èEeoti — ei ur) dpé- 
GKOUOt); Ei TI TUYV debvTWwY EÈmpaxon, TÒv Kaipòv, ocÙk éué qpnow airiov 
‘ferevfioda:, cosa conveniente essendo raggiunta, dice esserne stato cagione 
il tempo opportuno, non io jne dà lode non a me, ma alla buona occasione). 
— Segno infallibile della seconda forma è l’àv nella apodosi. 
‘ 2° nella protasi: eì coll’indicativo d'un tempo storico; . 
nella apodosi: l’indicazivo d’un fempo storico con èv. 
$ 537. Questa forma de? periodo ipotetico si usa per in- 
dicare che il rapporto fra i due membri del periodo è bensì 
necessario , ma che tanto la protasi quanto l’apodosi xox 
esistono in realtà. L'indicativo adoperato in queste propo- 
sizioni ipotetiche chiamasi indicativo ipotetico, ed esprime 
sempre l'opposto della realtà ($$ 490, 515). In queste pro- 
posizioni condizionali sì può sempre immaginare una propo- 
sizione che distrugga la protasi. o 
La protasi può quindi avere le forme seguenti: 
$ 538. a) L'imperfetto si adopera quando s’enuncia una 
condizione che x0% ha luogo nel momento attuale : eì tòv 
Pixitmtov TÀ dikala mpatTOvTa ÉWwpwyv, cpédpa dv davuaotày 
frovunv aùrév, se vedessi Filippo agire con rettitudine, lo 
reputerei grandemente degno d’ammirazione. Nel qual caso 
si può opporre alla prodosi il pensiero: vòv dè oùy 6pò tà 
dikaia mpatTOovta, ma ora veggo che non opera rettamente. 
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. Il verbo della proposizione che esprime quest’ idea contraria, 
sta nel presente. — Ei ZwxpaTng ToÙs Padia TpaTTOvTag ÈMjver, 
dixaiwg dv éreruéto (sono parole di un suo contemporaneo). 
Nel latino corrisponde a questa forma il congiuntivo del- 
 Vimperfetto: st viderem, putarem. 
$ 539. 3) L’indicativo dell’aoristo si usa se la condizione 
non sì è avverata in passato: àméBavov dv, ci uù fl 1Ov 
 tpidkovta dpyxM xateXv0n, sarei morto, se non fosse stata 
rovesciata la signoria dei trenta. Qui si può oppotre alla 
protasi il pensiero: gate\von dé, ma essa fu rovesciata. Il 
«verbo con cui s’enuncia questo pensiero va posto nell’eoristo. 
— Omero kai vù kev ’Aktopiwve didraza, ei un oQwe comp 
EÙPpuKpeiwy "EvociyQwy Èk to\éuouv Èodwoe. | 
‘ In latino corrisponde a questa forma il aio del 
piuccheperfetto: periissem — nisi dominatio eversa/esset. 
$ 540. c) Il piuccheperfetto va adoperato, se si vuol indi- 
care che la condizione n0n è compiuta: ei todTtOo wDuorbrnto 
Nuîv, padiwg dv dieuayxbueda, se ci fossimo accordati in ciò, 
più facilmente continueremmo la disputa. Alla protasi si 
può opporre in questo caso il pensiero: dA’ oùx duoXbrnta:, 
ma non ci siamo accordati. Il verbo della proposizione, che 
esprime quest’opposto, va adoperato nel perfetto. 
Il latino adopera come nella seconda forma il congiuntivo 
del piuccheperfetto: si inter nos convenisset. | 
S 541. Dopo una protasi di tal fatta può usarsi nell’apo- 
dosi tanto l’imperfetto quanto l’indicativo dell’aoristo, ov- 
vero 1l piuccheperfetto con àv (Om. xé[v]), qualunque dei 
tre tempi sia usato nella protasi. — Anche qui l’imperfetto 
corrisponde al congiuntivo dell’imperfetto latino, e l’aoristo 
e il piuccheperfetto al congiuntivo del piuccheperfetto la- 
tino: ei T6TE ÈBon@noauev, oùk dv rivwyxXeir vov 6 Piurttog, 
se allora fossimo venuti in soccorso, ora Filippo non ci 
molesterebbe; ei aùrapxn tà ynpiouata fiv, Diittog mad dv 
Edbedwkel diknv, s7 plebiscita per se sufficerent, Philippus 
dudum pocnam dedisset.— Eì uòù dueîg NdETE, ètopevbueta 
averi Baowéa. — Ei érù moiar Èteyeipnoa TÀ TOdTIKÀ mpdY- 
pata, radar Av drtodWwAN, Kai OUT’ dv dude d@elmxn oùdèv OUT” 
dv éuautov. 


& 545: P0' 


8 542. Nota la. La particella dv si ommette talvolta nell’ apodosi: 
moyuvounv, ei mò mroreuiov Ye dvrog èEntathOnv, mi vergognerei se 
fossi ingannato da un nemico. 

$ 543. Nota 2*. L’imperfetto s’usa talvolta in rapporto ad un tempo 
già trascorso, quando sl voglia mettere in particolare rilievo la durata 
dell’azione: ei ToOT’ è Toier (non Èroincev) Ékaotoc, èvikwv dv, se ciascuno 
operava così, vincevano, cioè se ognuno avesse operato così, avrebbero 
vinto. L’aoristo si adopera in relazione al presente quando si voglia 
esprimere il rapido compiersi di un'azione: ei Tic ce pero, ti dv dare- 
xpivw (non drexpivov); se alcuno ti chiedesse, che risponderesti? 


$ 544. Nota 3%. Un’apodd&i ipotetica può stare da sè sola, sottinten- 


dendosi la prodosi o deducendola dal contesto del discorso: èéBouA6unv 
dv, vorrei bene [eièduvdaunvy, se potessi]; dl duag aùtoùg TAXA: dv dà TOA b- 
XeiTe, per voi stessi già da lungo sareste perduti= se foste stati abban- 
donati a voi stessi. 


3° nella protasi: dv (fiv, “av, Om. ei ke[v]) col congiuntivo; 
nell’apodosi: l’indicativo d'un. tempo principale, op- 
; | pure l'imperativo. 
$ 545. Questa forma del periodo ipotetico si adopera quando 
si enuncia o si prescrive una cosa in relazione ad un caso 
possibile e da aspettarsi. Essa non è permessa fuorchè in 
unione al tempo preserie ed al futuro ($ 521) e ricorre per 
lo più in sentenze ed in precetti valevoli per tutti i tempi: 
dEî TÀ BÉNTIOTA Avtì TUÙV NDdDÉWwY, dv un cuvaugporepa ézi, Nay- 
Baverv, bisogna scegliere il meglio invece del piacevole, 
quando non sia concesso l’uno e l’altro. "Av tà TapeinAvaéta 
pvwnuoveune, dueov Tepì tov puEMM6viww BouvNevoer. — ‘O 
paddy iaoda: xv un iatpevn, buwg iatpog totiv. — Tàs movàs 
TtoÙ Tiypntog motauoò, fiv uèv BovAwvta:, diaBnoovta:, fiv dé 
uù BoddwyTa:, Tepriaow. 


Nota 12. Il congiuntivo dell'aoristo usato in tali proposizioni con- 
dizionali si avvicina molto al futurum exactum della lingua latina: véoc 
av tovnonc, Yfipag ÉZers eddaréc, si iuvenis laboraveris, senectutem 
habebis iucundam. — "Av eù cupuBovdevoag pavù, mordol Èoovtar cÌ 
EémarvoDviég ue. ° 

Nota 28. Omero e talvolta anche gli Attici usano in luogo di èdvy, ei 
dv ed el xe[v] il solo ei col congiuntivo: Sofocle dvdpa, xel TIG 7) coRpòc, 
tò pavodverv mo, aioypòv oùdév, non è vergogna che un uomo, ancorché 
saggio, impari tuttavia molto. 

Nota 3». Il congiuntivo nelle proposizioni ipotetiche è affine al con- 
giuntivo d'esortazione ($ 509). Chi parla asserisce alcunchè ed esige 
che l’ascoltatore ammetta la verità della sua asserzione: TOOTO dv 
CKOTfTe, cÙpnoete, dTI mAvTWwY dipiota Èxei, se ci rifiettete, troverete che 
ciò è il meglio di tutto. Il Donaiero può esprimersi anche così: rifletteteci 
e troverete ecc. (confr. in latino naturam expellas furca, tamen usque 
recurret). — In egual modo l'imperativo fa talvolta le veci d’una pro- 
tasi ipotetica: poet. tAOUTEL TE Yàp kat’ oîkov, ei fovAei, pera xal Zî) 


E ieri e iI n. 
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TÙUpavvov Oyfiu’ Èxww ékv è drrff tobTtwy rò Xalpeva TAN èrb xarvoò 
oxnàg oùkK dv mpraiunv. 
4° nella protasi: ei coll’ottativo ; 
nell'apodosi: l’oftativo con dv [xe(v)]. 
S 546. Questa forma del periodo ipotetico è usata quando 
a bello studio si voglia enunciare che una cosa sia del tutto 
incerta, semplicemente possibile, che il caso sia meramente 
supposto: el tIq Kexmtmuévog ein mAoÙTOv, xpùTo dè aùrtò ui, 
dp av eùdaruovoî; se taluno possedesse ricchezze e non se 
ne valesse (supposto il caso che uno ecc.), sarebbe egli mai 
felice? (confr. $ 516, e 517 nota 2). In latino corrisponde a 
questa forma il congiuntivo del presenze o del perfetto: si 
possideat oppure possiderit — num beatus sit? — Ei dàpe- 
Mor dézaruev TO TOCabTa fuag Wpeinkotoc, toiore dl 
dMoug Teidoruev dv yapiZecdai ti fhuîv; 


Nota. Omero aggiunge qualche volta anche alla protasi d'un tal 
periodo xé(v) od dv: ei TOÙUTWw Ke Adfornev, dpoiuedd kev xAéoc éooAdv, 
se ottenessimo e l’una e l’altra cosa, acquisteremmo gloria illustre. La 
protasi stessa è in tal caso enunciata come dipendente da qualche condi- 
zione (confr. $ 531). L’uso d’dv coll’ottativo nella protasi è molto raro 
presso gli Attici. 


8 547. ei coll’ottativo, si relazione ad un tempo già tra- 
scorso’ esprime ciò che per avventura potrebbe essere av- 
venuto, e non già una volta sola, ma ripetutamente (confr. 
$ 494 nota 1); nell’apodosi s’usa in tal caso ordinariamente 
l’indicativo: eî mov ézeXavvor ’Aotudng, Èp° Tmmtov xpuooya- 
Mvou Tepifire tòv K@pov, ogni qual volta Astiage usciva a 
cavallo conduceva seco Ciro sopra un cavallo con briglie 
d’oro. — Eî moù ti opim Bpwtòvy, diedidov. 


Nota. Quest’uso si spiega mediante il significato primitivo della 
congiunzione temporale eì (quando): ei èEeXabvor significava BEBE 
mente: quando usciva a cavallo. 


$ 548. eì coll’ottativo fa le veci dell'ei coll’indicativo (8 593, 
1) o di èdv col congiuntivo, nel discorso indiretto ($ 529, 3), 
se la* proposizione ipotetica dipende da un tempo sto- 
rico: fider K0pog Sti, el mi péyng motè dencor, è TÙV gi- 
Mwy aùtpò Tapaotatas Inttéov ein, sapeva Ciro che, qualora 
sì dovesse venire a battaglia, egli dovrebbe togliere i suoi 
compagni d'infra gli amici. Nella costruzione diretta Ciro 
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direbbe: fiv mote denon — Mntréov éoti, oppure el mote den- 
cer. Se la condizione, rispetto al tempo della proposizione 
principale,è nel futuro, si fa uso dell’ottativo del futuro. 
Assai di rado rimane in tal caso il congiuntivo con èév. — 
T@ "ArmrdAMuwvi edzavto, ei CwEETEV, ÉKAoTOU ÈTOUG dewpfay arà- 
Ze eis Afixov. 

Sulle proposizioni ipotetiche in generale voglionsi fare 
ancora le seguenti avvertenze: 

$ 549. I° I due membri del periodo ipotetico non sono 
così dipendenti tra loro, che l’uno richiegga necessariamente. 
una determinata forma nell’altro. La protasi d’una forma si 
collega non di rado coll’apodosi dell’ altra. Anzi tutto è 
frequente il caso che ad una protasi della prima e terza 
forma si congiunga un’apodosi della quarta, per esprimere 
che l’asserzione in essa contenuta sia semplicemente possibile: 
ei toÙTO XMéyers, duaptavo1g àv, se intendi dir ciò, potresti 
facilmente ingannarti; éàv éBeAMonte mportew dziwg dudv 
autov, towce dv uéra tI xTtNoaiode dyadév, decidendovi ad 
agire in modo degno di voi, acquistereste per avventura 
un gran bene. — Di rado sì congiunge una protasi della 
seconda forma con un’apodosi della quarta: Om. kai vò xev 
évo° amtéXorto dvaz dvdpwv Aivelac, ei uù dp dzÙù vonce Atòg 
Burdmnp ’Agpodim, e ben quivi sarebbe morto Enea signor 
dei prodi, se pronta non vi avesse posto mente Venere figlia 
di Giove. — ’Eàv PUACTRULSS NTTOV dv duvarvto Nuag Onpàv 
‘0ì Todéuror. 


- 8 550. 2° Un periodo ipotetico può tutto od in parte essere inserito 
in un’altra proposizione. Notevoli sono in questo rispetto anzi tutto le 
proposizioni finali congiunte ad ipotetiche: ei Yàp ÙUpedov oioite eivar ci 
mToMhol TÀ uerniota Kakà EEepyrdZeodan, iva oîotte THoay ad xal dragà tà 
uériora, oh Palesoo i più (il popolo) operare i maggiori mali (ad Ha 
uomo), affinchè potessero altresi fare il bene TORE gIone. (invece dì: 

otessero — potrebbero). L’indicativo ipotetico indica in tal caso cn 

'intendimento non può essere raggiunto (8 515, 537). 

Sul participio ipotetico $ 583, 595. Sull' infinito ipotetico $ 575. 


Esempi misti: | 

Fi Umò piiwy éoéleis dvataoda:, TOÙc Piiovg EeLepretntéov, 
se vuoi essere amato dagli amici, devi beneficare gli amici. 
— Ei tTÒò Èyew oiTw$ Wotep tò AauBaverv NdÙ fiv, modò dv dié- 
Pepov eddaruovig ci mhodoror tÙv mevitwv, se il possedere fosse 
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tanto dolce quanto il conseguire, i ricchi supererebbero di 
molto i poveri in felicità. — Ei maori TAÙUTÒ KaXdv ÈQu copéy 
9° dua, OÙk fiv dv dugpidextog dvopwrors Èpis, se la stessa 
cosa fosse per tutti bella e saggia, non ci sarebbe fra gli 
uomini contesa di parole. — TTA&TwY mpés TIva TÙYV Taidwy, 
ueuaotiywoo dv, épn, ei pù WwpyiZounvy, Platone disse ad uno 
de’ suoi schiavi: se non fossi adirato, saresti bell'e sfer- 
zato. — Ei modig dvdpwv dfagùv Yévoito, mepiudyntov dv ein 
TÒ puîòù dpyeiv, Worep vuvì TÒ dpyew, se ci fosse (posto il 
caso che esistesse) una città d’uomini buoni, sì contende- 
rebbe per non avere il comando come ora per averlo. — 
"Hvy t@v oTpatiwTtòv dovua, el tig, OTOTE N oTpatià ÉZior, idia 
IntZorto, ènubora eivar Tù \ngpeévta, ‘era decreto dei soldati 
che, se alcuno al muover dell’ esercito ‘facesse bottino da 
sè, la preda fosse comune (in discorso diretto èàv \nîZntar 
— ònudòoia ÈoTtw). — Ei puèv ’Aioyivng idiòmng dv dmuapre, 
um akpiRòg Xoyionode, Currvwunyv Èyere, ei dè mpeopeutmg dv 
éEntamtnKev Uuds, un dpfre. — “Atags Abvog, dv darf TÀ Tpay- 
uata, uaTalòv TI maiverar kai kevov. — Ei Noav advdpes dradot, 
oùk dv mote TaÙTA Èmaggov. — Ei è0éieis TÙY dvopwrwy eic 
Tv puotuiav B\éwal, BavpaZors dv Tg GiovYiag aùTùv. 


IV. Modi nelle proposizioni relative. 


$ sol. Proposizioni relative sono quelle che si collegano 
ad altre mediante pronomi relativi ($$ 213, 214, 216) od 
avverbi relativi ($ 217). Confr. anche $ 475, 5, 2. Sulle pro- 
posizioni temporali $ 556 e seguenti. 

$ 502. Nelle proposizioni relative possono trovarsi, e con 
uguale significato, tutti i modi che hanno luogo nelle pro- 
posizioni indipendenti e nei periodi ipotetici; oùk èxw 6 ti 
mpdTtov XdBw, non so che cosa prendere prima ($ 527); épù 
Ce diwkovta dv uù TUX016, ti veggo correre dietro a cose 
che difficilmente potrai raggiungere ($ 514); vpeîs ÈoTe map 
. dv dv x@Motà TIG TOÙTO UdO01, voi siete quegli, da cui 
meglio si potrebbe ciò apprendere ($ 516); oùk fi0edov Méyerv 
rpòg vudg Toladta oî° dv duîv AdIoT fiv dxoverv, non voleva 
dirvi cose che vi sarebbero le più gradite ad udire (si sot- 
tintenda : ei èXerov, se le dicessi). Confr. $ 544. 


$ 554 | nI 


Nota. Nelle proposizioni relative si trova talvolta, specialmente 
presso i poeti, l’ottativo con div per asserire qualche cosa in modo inde- 
terminato, e s'ha una costruzione molto affine a quella dell’ottativo poten- 
ziale con dv: dv mél:IG otmoEtE, TOOdE Ypr xAvewv, bisogna ascoltare cui la 
città ponga a capo (confr. $ 517 nota 22). 


$ 553. Sull’indicativo del futuro nelle proposizioni relative 
per indicare lo scopo, vedi il $ 500. 

$rws (come, che, affinchè), in particolare, si costruisce ben 
di frequente coll’ indicativo del futuro (ma anche col con- 
giuntivo di altri tempi, vedi il $ 531) dopo verbi che espri- 
mono provvedere, curarsi, agognare, guardarsi : oxére,, 
6mwsg tà tphYuata cweNoeta:, provvedia ciò (vedi modo) che 
la cosa pubblica sia salva (propriamente: come verrà sal- 
vata); deî èk mavtòs tpérmrov dmravta dvdpa TOÙTO mapaokevd- 
Zeodal, dtwg we ComwraTog ÈotTal. — Dpovrize, drwe undèv 
àvéaziov Tfig Baoneiag tomoerg. In poesia anche deî, si deve, è 
seguito ad una proposizione con émwg: deî ce Smwg delzerg 
ciog E dTov ’Tpà@ne. 

Nota. Talvolta s'usa &rwc nelle esortazioni e negli ammonimenti 
senza essere collegato ad una proposizione principale, la quale va sot- 
tintesa: émwc mapécoer ig Tùv Ééomépav, vieni questa sera (intendi: gxérer 
&rwc, fa di venire); émrwc Tepì toò mo\éuou undev èpeîc, che tu non dica 
parola della guerra (supplisci: gu\Xdttov, guardati dal dire). — Se il 
verbo della proposizione principale è un tempo storico, in luogo dell’in- 
dicativo può adoperarsi l’ottativo del futuro: èv Taîc dra@nxars Tod TaTpòc 
érerpamto, Gémwg TÒv ocîkov uodwooiueda. i 

$ 504. Al pronome od avverbio relativo sì aggiunge dv 
(Om. xé, xév), quando la proposizione relativa esprime una 
cosa soltanto supposta, cosicchè l’asserzione contenuta nella 
proposizione principale viene ad avere valore soltanto qua- 
lora s’avveri ciò che è enunciato dalla proposizione relativa. 
Tale relativo dicesi relativo ipotetico, e sì usa coll’àv ed 
il congiuntivo di regola solamente quando la proposizione 
principale contenga un tempo principale. Riesce sempre 
facile il mutare tale proposizione relativa in ipotetica della 
terza forma ($ 545): rav è mr av uEXANg Épeîv mporepov Èm- 
OkdTeEI Tf Yvwun, qualunque cosa tu intenda dire, ponderala 
prima colla mente (= èdv tm. épeîv uéerinc); éreode Omn dv 
TIS fAffitar, seguite ovunque altri vi conduca (= èdv tig tm 
frfitai). In queste proposizioni si lascia affatto indeciso se 
veramente altri parlerà e condurrà o no. — “Av@pwrror èr' 
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oùdévas uGMov cuviotavtai fi tì tobTOvVE, OÙS dv atcowvta 


dpyev Ééautiùv ÈTiyerpoovTAg. 


Nota 13. Siccome il relativo unito all’èv contiene l’idea d'una ge- 
neralità, così può tradursi spesso col -cunque latino ed in italiano con 
chiunque, qualunque: dc dv TOÙTWYV TI dpa, TeevaTtw Cieli horum 
 aliquid fecerit, perito: Mére 60° dv 0ÉXnc, dì qualunque cosa vuoi 
(confr. èdv ti BÉinc; Mére). — “’Orou dv Tic, Tavtaxod mepiBiemtoc Éon. 

Nota 2* In questo significato medesimo i poeti, ma ben di rado i 
prosatori, usano col relativo anche il congiuntivo senza div (ké, xév): Tt@v 
dé mnuovùv udhiota Aurodo aî pavo’ aùdaipeTrar, quei dolori che ci sia- 
mo procacciati da noi stessi più c’affliggono. (Confr. ei col congiuntive 
8 545 nota 2%). Omero ha iene l’indicativo futuro con xé ed il relativo 
($ 500 nota). o 


$ 555. Se invece la proposizione principale ha un tempo 
storico oppure un oftativo, si usa nel medesimo significato il 
relativo senza dv e l’ot/ativo, che poi fa le veci del congiuntivo 
($$ 522, 523). Queste proposizioni relative stanno in luogo 
di quelle indicate al $ 554, nello stesso modo in cui le proposi- 
zioni ipotetiche della quarta forma fanno le veci di quelle della 
terza ($ 548): ékeMeucgev aùtoîg EmeodaI O TO1 TIG firoîto. Così leg 
giamoin Omero: dv dé x Er dmévevse udyng é0Éiovta vonow 
uiuvdZerv, où ci ÈrterTa dipkiov ÈGTETTA1 PUYÉEV Kuvas nd ciwvovs, 
e cui io vedessi lungi dalla pugna desideroso d’indugio, 
non sarà sicuro di sfuggire ai cani ed agli uccelli di rapina 
(cioè alla morte); 6vtiva uèv faoiNfa kai ézoyov dvdpa xiyein, 
tòv è’ àyavoîg èméego èpnticacke, quale re od uomo 
segnalato incontrasse, il ratteneva con blandi parole. Omero 
dg amddorto kai ddiog $ TIG TOLLÙTA e fézo:, muoia del pari 
qual altro faccia ciò (ma: òg dv pezn, artoXéogw). — ‘0 ’AotudYng 
6 ti décIto adto) Ò Kdpoc, oùdèv éduvato dvtéxenv uù où yapi- 
Teodar. — “Erù dkvoinv av eis TÀ TAoîa Éufaiverv, è fuîv doin. 

© Nota lì». Questo ottativo ha spesso significato iterativo: &vtiva nyein, 
DE IETOA trovasse qualcuno ($ 547).—Tà èmrindera bm TIq èmTUTKdvor 
= NO ‘28, In via d'eccezione si trova anche il congiuntivo ed il rela- 


tivo con dv dopo un tempo storico, e nello stesso caso l’ottativo, dopo il 
relativo con div. (Confr. $ 546 nota). 


V. Modi nelle proposizioni temporale. 


- $ 556. Le proposizioni temporali, cioè quelle che deter- 
minano il tempo dell’azione non sono che una specie parti- 
colare di proposizioni relative e si conformano quindi a queste 


rispetto all'uso dei modi. Le particelle temporali che s’usano 
in tali proposizioni sono: èrei, eredi, be, come, poichè; émwsg, 
come; dre (ionico eUTE), OTTOTE, Nvixa, quando; éwe, ÈOTE, péxpi(c), 
fino a che; mpiv, innanzi che, prima che; in Omero dqgpa, 
finchè; fiuog, allorchè, se; finalmente le espressioni relative: 
à&p’ où, è 00, dacchè; èv è, mentre; dypig où, eig 6, fino a che. 

In queste proposizioni s’usa l’indicatito quando s’enuncia 
alcunchè come cosa di fatto. Nell’orazione obliqua dopo un 
tempo storico ($ 522) può, in luogo dell'indicativo, usarsiì 
anche l’ottativo. 

_ $ 557. Se la proposizione temporale enuncia una cosa 
meramente supposta, che avverrà in certe condizioni, s’unisce 
l’àv (xé[v]) alla particella temporale (come al relativo $ 504). 
Ciò ha luogo di regola soltanto quando la proposizione prin- 
cipale contenga un tempo principale. Il verbo della proposi- 
zione dipendente deve allora mettersi in congiuntivo. Dalla 
composizione con àv derivano le particelle temporali ipoteti- 
che étav, èrrotav, Èmedv, oppure èmmv, éredav: èterdàv TAVTA 
axovonte, kpivate, quando avrete udito tutto, giudicate; éweg 
dv CWXNTAL TÒ Ckh@poc, TOTE YPpÙ Kai vautnv kai Kkufepvimnv 
xai ravt dvdpa mpodvuoug eîvai, finchè sia ancor salvo il legno, 
e il nocchiero e il pilota e ciascuno dev’ essere sollecito. 
— ‘0 tipavvog oùdòd' Èrteldàv eiow T‘ig cikiag Ttapéran, Èv dkivduvw 
éotiv. — “Otav uadiota eUTOpAic, TOTE TPpò Tg dropias unyavò. 

| Nota. Anche qui manca spesso l’àv ($ 554 nota 22), specialmente in 
poesia. 

$ 558. Se il verbo della proposizione principale è in Zempo 
storico o nel modo ottatito, usasi in ugual significato l'ot- 
tativo preceduto dalla particella temporale, ma senza l’àv: 

EXerev Gr, eredi movta dakoucderav, xpiverav. — TTepiéuevov 
ÉéxdoToTE Éws dvodein Ttò decuwmpiov. — Poet. TeOvainv te 
por unkéti TadTa uédot. 

Nota 1% Anche questo ottativo ha spesso (confr. $ 554 nota, $ 547) 
un significato iterativo, così che dre, émére, èrei coll’ottativo si possono 
tradurre con ogni qualvolta: èméte oi “EMinvec toîs morepiors Emiorev 


Padiuc àmeégpevrov, ogni qualvolta i Greci assalivano i nemici, questi 
facilmente se ne fuggivano. 


Nota 2. Anche in questo caso troviamo talvolta per. eccezione dv 
eol congiuntivo dopo un tempo storico ($ 555 nota 21). 
Su mpiv coll’infinito vedi $ 565. 
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Esempi misti di proposizioni relative e temporali. | 


‘Yueîg mavta Noyioduevor TAÙTA YXeIpotove?O 8 n dv Ùuîv 
dokfj uddioTta Cuupéperw . tf médet, dopo considerate tutte 
le cose, date quel voto che vi sembri più utile alla città. 
— Oî ui BapRapwyv immeîg . TIVI ÈvtuXTAvorEv “EXnvi, TÉévTAC 
éxtervov, i cavalieri dei barbari, in qualunque Greco si abbat- 
tessero, li uccidevano tutti. — Méypig &v èrù fixw, ai otovdai 
uevovtwv, finch'io venga, duri la tregua. — Mfror èra- 
wons, mpiv dv eidiis dvdpa capnvs, priv kaù fuouòv kai 
tpérrov 6otig dv î, non lodare mai un uomo, pria che tu non 
conosca chiaramente quale ei sia d’animo, d’indole e di modi. 
— ‘Eredi mi EuPérorev, aviotavTto Kai ètopevovto, poichè ebbero 
preso qualche cibo (le singole schiere), levavansi e continua- 
vano la marcia. — ‘0 XZwxpétng Toùs Guvévtag Èroier où u6vov 
ÈméTE UTÒ TÙV dvopwrwv ép@vto dréyeodai tÙV. ddikwv kai 
aioypùv, dAià kai èméte èv épnuig efev. — Toîg uoddv XauBd- 
vouciv dvarkaîév Eotiv ateprazeota1 ToîTo èqp’ i dv puodòv 
\auRévwow. — Togoutous Mmyn éooug dv drooteidwpev. — 
"Epdor TIG Îlv EKaotog eidein Téywnv. — Maivéueda mévteg, 
Oondtav òprizwueda. — “Immoxpamng òmote Karpòs ein ÈEueXde 
oTtpateverv Èg ToÙc BowrToùs. 


Appendice. 


$ 658 d. Per le proposizoini secondarie, che sono inserite 
in un’orazione obliqua, valgono le regole esposte nei $$ 520- 
523 e nella teoria delle singole specie di proposizioni. Re- 
chiamo alcuni esempi, perchè si vegga con quanta libertà 
la lingua greca dopo un tempo storico possa or conservare la 
costruzione del discorso diretto, ora — il che è caso più fre- 
quente — mediante l’ottativo indicare esplicitamente la di- 
pendenza da un’azione che appartiene al passato. 

1° TipogkaXwyv Toùg piioug totoudarodoreîto, te dndoin, odg 
tiud. — ‘O Kopog Unméoyeto dvdpì ExdoTw dudeirv mevte dGpru- 
piou uv, érràv eis BaBuXdbva fixworv. — “H BourXi eignverke 
TÙV Yvwunv. mvde: red) TOV TE KatmfopouvitwYy Kata TÙV 
atpammytv kai èxeivwy dmoNofoupévwyv Èv Ti mpotépa èxk)ngig 
dknkdagi, diaunpicacrda: “A@nvatoug Kkatà guide. 


6 559 ani 
Nota. L’imperfetto e l’indicativo dell’aoristo sono i due tempi che 

iù frequentemente si conservano nell’orazione obliqua, dacchè solo col 
Dr mezzo un'azione anteriormente avvenuta può rappresentarsi come* 
veramente passata: è Kdpoc Umorveîto riuoiiov TAI dWwdoely OÙ TpÒTEPOY 
Epepov. — “EXerev Sr1 oÙKk dv moTE mpooîto, rel dirraz qpiioc adtoîg 
èféveTto. | 

2° Oî °HAeîor GUIANA aùToîg ÈTELMOV pù Toreî- 
Coat udynv mpìiv oi OnBaîor Taparévorvto. — ‘Ormdte TIC èpw- 
tun auTiv, Tivi fauoîto, Eierev OT Kipw.— ‘AvaziBiog ère- 
xpivato, STI BoUNEUTOITO Tepì TV OoTpatiwTùv È TI duvarto 
dradbv. — Tfig Èmiuereiag Èqpn oùdèv dgpedog eîvar, El un TIG 
ÈTIOTALTO à dei Kai us dei Toreîv. 


CAPO VENTESIMOSECONDO. 
° ‘Infinito. 
A. Sull’uso dell'infinito in generale. 


$ 559. 1° L'infinito è un rome verbale ($ 225, 5), e come 
tale ha comuni col nome certe proprietà, altre le ha comuni 
co} verbo. L'infinito ha comune col nome: 

a) che indica l’azione del verbo in generale, simile in 
ciò ai nomina actionis ($ 342): Toreîv, mpattev confr. moinoig, 
TPAZ16; 

* 5) che come i nomi può congiungersi coll’articolo: tò 
Toreîv, Tò. Tpdttev, l’operare; confr. f moinore, n mpatis. 

L'infinito ha invece comuni col verbo le seguenti pro-. 
prietà : 

a) egli può indicare diversi fempi : moreîv, ronde, morjoon, 
teromr€évar, e formarsi dall’ AC, medio e. passivo: rtoiffta, 
Tomoasdar, TTombfvan; 

‘6) egli può in dati casi congiungersi coll’àv, 6 quindi 
aver parte alla distinzione dei mod? ($ 570, seg); 

c) l'infinito regge gli stessi cas? che regge il verbo a 
cui appartiene: moreîv tà déovta, fare il proprio dovere; xp‘ 
6a Toîs BrXorc, servirsi delle armi; 

d) come il verbo finito, così anche l'infinito viene .s0l- 
tanto determinato da avverbi, non mai da aggettivi: xaAwg 
tpartev, agir bene; ma xoXù mpézic, una bella azione. 


Cuarius: Gramm. Greca 18 
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L'uso dell’infinito nella lingua greca è assal esteso e 
gorrisponde meglio all'infinito italiano accompagnato da pre- 
posizioni che al latino. Spesso si può usare così la costruzione 
più determinata d’un verbo finito con una congiunzione 
come quella più indeterminata coll’infinito. 
$ 560. L'infinito serve a compiere od a meglio precisate 
il senso de'verbi più svariati, particolarmente : 
1° di quelli che esprimono occasione, idoneità, ihalss 
zione, necessità, consuetudine, ripugnanza, il cominciare 
un’azione od il desisterne, ed altri rapporti che concernono 
il modo con cui sì compie un’azione: divavtar èmerdeîv, pos- 
sono partire; ueîZ6v ti éxer eiteîv, ha qualche cosa di più 
grave da dire; poet. oUto1 cuvéxdenv, dà cuupueîv Èpuv, son 
qui per dini a voi non negli odii ma nell'amore; dipyouai 
Méyew, comincio a dire; èmtpémw cor moreîv È TI dv Bovn, 
ti permetto di fare quello che tu voglia. — *“Efvwoayv tòv 
totauòy diabfivar. — AùTÒg adIKeTo9an udMovy, fi ddiketv OÉÀe. 
— Tlovta méquke kai éiaooododar. — Ti Èv v@ Èyxerg mOLEÎV; — 
Zuvépn aùTò treceiv; 
2° de’ verbi che esprimono una METEO percezione 
‘od opinione: doxeîg duapreîv, sembri esserti ingannato. — 
°ArrerModo1 Bowtoì éufareîv eis TAV ’AttuAvj 
3° de’ verbi che significano la tendenza, l’impulso a qualche 
cosa, 0 all’incontro.la ripugnanza, il timore, l’impedimento: wi 
otedde miovteîv, non cercar d’arricchire; Om. xéXeai pe uu0n- 
Gacga, mi ordini di parlare; mavteg aiTtoÙvtAI TOÙC Veoùg tà 
padia drmotperenv, omnes homines precantur deos, ut mala 
avertant ; poBodum dierérgerv ce, rifuggo dal confutarti; 
è”erov dor un Yaueîv, dix? dibi ne urorem duceres; tig aùròv 
xwhice debpo BadiZew; quis eum impediet quominus huc 
ventat?'aveBàMero por diadex0fivar, egli differì il trattenersi 
meco. — “Ate èmiyepodor oi uèv xaXoi xdyadoì Èri TÀ Kxalà 
xdradà, oi dè tovnpoi ètrì tà tovnpé. — ’Araropever è oTpa- 
MMYÒS uù trorffoa: dprrarniv. — Oi ’EMinveg éfoéww diinXors pò, 
Beîv dpéuw, di èv TAZEL Erreodar. 
$ 561. Coi verbi che significano dare, prendere, lasciare, 
consegnare e simili può venir indicato col solo infinito per- 
fino lo scopo dell’azione. L’italiano usa in tal caso l’infinito 


colle preposizioni #,'da, per: Zevopòùv Tò finrou TOÙ OTpATEb-. 


parog katélimte PUAGTTELV TÒ otpatbmedov, Senefonte lasciò 
metà dell’esercito a guardare il campo; mapéyw èuautòv TÒ 
iatpò Téuverv xaù xafeiv, mi do al medico per tagliare e 
brueiare; mreîv didéven: tivi, dare da bere ad uno. — Toùroy 
ò tuòs Tatip tdwxev Umikoov eîvar “por: Ft QMIEREREHISI duo vadg 
arretdar Evpvpéedovii. - 


.Nota. L'uso .dell'infinito spiegato negli ultimi .due paragrafi è in 
Omero molto più esteso: dpioteveoke udyeodai, era solito segnalarsi nel 
combattimento; eioì cai dide TAd’ eiméuev, ‘anche. costoro son qui a-dir ciò 
sanno: «dire, .sono in istato di dire); ff) iévar, s’accinse ad andare; Euvénke 
udyeodai, aizzò a combattere. 

$ 562. L'infinito serve a completare od a meglio deter 
minare il significato di vari aggettivi, corrispondendo in 
questo caso all'infinito italiano colle preposizioni di, a, da, 
in, ed in parte. al supino latino in -u: yxareròv ebpeîv, dif- 
ficile a trovarsi (difficile inventu); oìkia fdiom èvdrar- 
tào6a1, casa molto piacevole ad abitarvi; dE16g tom TANYÀS 
\afeîv, è meritevole di percosse; òzutatoi tore yvovar tà 
pneévta, siete oltremodo peispicaci nell’intendere ciò che si 
dice; dervòg Aérew, valente nel dire; è ypévog fpayùg Afiwg 
dinymoacaa: Tà mpaxdévta, il tempo è breve per narrar degna- 
mente le cose avvenute. — ’Avauvno@ntw, mag uèv dò uaza 
Kai GpTog TEIVUVII pareîv, mùg dé NdÙ Udwp mieîv dupòvii. 

Nota. In Omero questi infiniti sono ‘di uso molto ‘frequente: pera 
xal èogopévorni TvdÉEOCda:, cosa grande ad ‘udirsi purdai posteri; Geietv 
avéuoroiv Spowor, nel correre simili ai venti. Talvolta li aoopara anche 
con sostantivi: dadua idécda1, meraviglia a vedersi. 

Per oîoc, oî6g te ed 800g coll’infinito vedi ‘il $ 601. 
— $.563. L'infinito può, come in italiano ed in latino, far 
ufficio di subbietto, ed allora il suo predicato è un aggettivo 
neutro, od un sostantivo od un verbo intransitfvo: méow 


| &deîv yaXerév, piacere a tutti è difficile; xivduvég éotv hr-_ 


‘tà00a1, v'è pericolo di soccombere; ‘sòv ifprov Xérew, il 


parlare è affar ‘tuo (a te spetta il favellare e). — Tuvaròdg, 


 ECOMIK ÉOTI CWwZEIV 0iKiav. 


8 564. Talvolta l'infinito viene usato ‘în modo più libero, senza che 
dipenda da una parola speciale, colla particella ws è senza essa; in ‘molti 


modi di dire rassomiglia del tutto.ad un accusativo libero ($ 404) : wc eimeîv 
oppure wc éroc eìtmeîv, per così dire, a voler usare questa espressione. 


(alquanto forte); èuol doxtîv, a parer mio; DAoO Betv, poco manca, quasi; 
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tò vOv eîvai, per ora; katà toto eîva:, in quanto a ciò. — ’A\ndég, 
us rog eitmeîv, oUdEv eiphixaor. | 
Su éxwv eivar vedi il $ 570 nota. 


$ 565. Le congiunzioni were, così che; mpiv (in Omero né- 
pos), prima che, si costruiscono coll’infinito: puopadéotatog 
fiv è Kbpog WeTE Mavra TÉvov davatMvat tToò érarveîcdai 
€&vexa, Ciro era desiderosissimo d'imparare, (tanto) da tollerare 
ogni fatica per essere lodato; mpìv tùvV dpyiv 6p9òc drro0é€- 
cda: udtatov Nrodpuar Tepì tig Te”EUTAg dviivoDv Toreîodar AbYov, 
prima d’aver messo rettamente il principio fondamentale, 
stimo inutile il dir pure una parola sul fine. — Oétwg wkodpev 
tiv mov Wete unte eis TOoÙg dMoug ézauapraver, unte Urò 
TOY Aiiwy ddikeîcda. 

Nota 18. Queste congiunzioni possono essere unite anche ad un 
verbo finito ($ 556): ucte coll’indicativo esprime una conseguenza di 
fatto, in modo più indipendente: moavoi oUTw6g eioi tiveg Uote mpiv 
cidévar TÒ mpoctattbUEvov qmeidovtar. Spesso Wcte si può tradurre con 
quindi, per la qual cosa, onde: eis tùvV dotepaiav oÙY fikev, 60° ci 
“EMnves éppovtiZov, l'indomani non venne, così che i Greci sì misero 
in pensiero. | 

Nota 2® Invece di mpiv troviamo anche rpìv f. Propriamente mpiv, 
quando significa prima che, vuolsi sempre considerare come un accor- 
ciamento di mpìv # nel significato di mpéotepov ij, giacchè rpiv in origine 
corrisponde esattamente al latino prius, e quindi mpiv 7) a prius quam. 
Sull’infinito dopo f vedi il $ 566; sull’ommissione di 7 $ 626 nota. Su ép” 
ÙTE a patto che coll’infinito $ 601. - 

8 566. Ad un comparativo tien dietro spesso f WotTe coll’infinito, od 
anche il solo f nel senso di che non: pofodua: un Tr peîZov © wWote 
péperv db vacda: kaxòv Tfi role cuuBf, temo che alla città non accada 
infortunio sì grave ch’ ella non possa sopportarlo (da non poterlo essa 
sopportare). Erodoto fav Aapeiw kai mpotepov 7 faomedoai rerovoreg 
Tpeîc Taîdec. i 

In tal caso è lecito usare altresì il genitivo dell'infinito coll’articolo; 
su che vedi il $ 574, 3, nota. 


N 


B. Casi del subbietto e del predicato uniti all’infinito. 


$ 567. Subbietto dell’infinito si chiama quella parola dalla 
quale procede l’azione indicata dal verbo adoperato nell’in- 
finito. Qualora questo subbietto debba esprimersi: 
1° esso va posto il più delle volte all'accusalivo, come in 
latino, e.ne viene la costruzione dell’accusalivo coll'infinito: 
firrermav tòv Kopov vixficai, nuntiabant Cyrum vicisse. Come 
l’infinito semplice ($ 559 e seg.) è d'uso assai più esteso in 
greco che in latino, così anche la costruzione dell’accusativo 
coll’infinito. Con questa costruzione s'indica non solo il conte- 
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nuto d'un asserto o d’una percezione (che del resto può essere 
espresso anche in una delle forme di cui parla il $ 525 e seg.), 
ma anche gli effetti e le conseguenze di un'azione. L’ac- 
cusativo coll’infinito 8°usa quindi anche dopo i verbi che 
esprimono accadere, efettuare, e può aver luogo dopo quelli 
che significano comandare, richiedere, vietare: navteg duo- 
Moroîgi tiv dubvorav périotov dra@dv eîvai, tutti s’accor- 
dano nel dire essere la concordia grandissimo bene; cuvéfn 
undéva TÙv oTpamidv mTapeîva:, avvenne che nessuno dei 
Capitani fosse presente; èrpaya &totmdeîv Thv Taxiomtnv TOÙC 
Tpéopers, proposui, ut quam celerrime legati proficisce- 
rentur. — Oì xoivoì kivduvoi modo: PIdo@povwe Èyerv TOÙC 
Cuuudyxoug mpòs GAMAcUg. — Kivduveverv oùk époviovto Urò 
Muod TI Tadeîy aùtovc. | 

| L’accusativo unito all'infinito dipende veramente dal verbo della pro- 
posizione principale (confr. in italiano: t’odo cantare) e spiegasi colla 
| prolessi ricordata al $ 519, 5, nota 22. Invece di firredav ST è Kdpoc 
évixnoev possiamo dire fyreav Tòv Kopov BT1 èvixnoev: si sostituisca ora 
a Sri évixnoev, a norma del $ 560, 2, la forma vixfigar, e s’avrà ffredav 
Ttàv Kdpov vikficar. Se il verbo della proposizione principale è neutro o 
passivo, l’accusativo può spiegarsi secondo quello che s°’è detto al $ 404: 
éimig ÈoTi mdvta xaiùòc Eye, havvi speranza che tutto vada bene. 

Nota 1®. I verbi impersonali deî e ypih (si deve) si costruiscono col- 
l’accusativo e coll’infinito, come il lat. oportet:. xpù TtoXuav xareroîow 
èév difeor keiuevov dvdpa, coraggioso dev’ essere l’ uomo che giace in 
dI oppresso da) gravi patimenti. — ZTeffùc éperv xp cvugpopdg Tòv 
EUYEVI. 

ota 2». La stessa costruzione può in un discorso indiretto conser- 
varsi anche in proposizioni relative e dopo congiunzioni che indicano ‘ 
tempo e circostanze, e ciò come continuazione d'un accusativo coll’in- 
finito : TOIAdT' dTTA opag épn diadex0évtag ÎÉvar, mei dé Yevéeodai 
éri T7) ovixia TA ’Aydewvoc, àvewruevnv xataXiauBdverv tiv Bipavy, 
dopo aver dette tali cose, disse essersene andati, e giunti alla casa di 
| Agatone averne trovata aperta la porta. © | 
$ 568. 2° Un predicato che si riferisca a tale subbietto va 
sempre posto all’accusativo: tòv ddikov Kai movnpòv dvdpa 
gnu d0A1ov eîvar, sostengo l’uomo ingiusto e malvagio 
essere infelice. — Zwxpétng Baornetav kai Tupavvida dpyùc . 
‘pòv dupoTtépac Areîto elvar, diapépeiv dé GAAnAwy vépize. 
— Non di rado è unita all'infinito una espressione predica- 
tiva, il cui soggetto indeterminato (tivà) va sottinteso: tà 
tolsdTa ÉEEOTI (Tivà) uerpioavia rai dpiouncavta eidévar, tali 
cose si possono sapere misurando e contando. - 
$ 589. 3° Se il subbietto dell’infinito è identico a quello 
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della proposizione: principale, di regola non si esprime punte: 
vopiZw: vevixnévar, puto me vicisse, credo d'aver vinto; 
éimizerg tevzegdar iv &v den, tu speri ottenere quello di 
cui abbisogni; irrégyero Ttapéoerda1 eis Tv éormépav (promisit 
se afuturum ad CAERSIAN, — PiXcug Èéywy vénZe Oncaupods 
Èyerv. i 
Nota. Quando si voglia far risaltare il subbietto, suna: con- 

trapponendolo. ad altra persona o: cosa, lo si può aggiugnere, sia im. 
accusativo, sia in nominativo. Erodoto: ci Aîvùmtio: èvouiZov EwuwTOÙg 
TPWwTOVC Yevéo0ai dvopomwy, gli Egiziani credevano essere essi nati 
primi tra gli uomini; ei oieode Xa\idéac ©: Merapéas tiv ‘EMdda gWwoeEw, 
vuefc dì dtodpdoecdai tà mpdyuata, ok dp@wc ocieode, se credete che i 
Calcidesi ed i Megaresi siano per salvare la Grecia e voi possiate sot- 
trarvi alla fatica, mal v'apponete. — KAéwyv oùk épn aùdtds IN èxefvov 
oTpatnieîv. — Kdpog Evourlev STI KaAdv KkàraBòv Éxor TÒ OTpATEvVUa TOU- 
Toig dimaciv adtòg KeKogufjodan. 

$ 570. 4° Il predicato che si riferisce al sudbietto principale 
sta in mominativa: è "AXetavdpog Epackev elvar Aids vide 
(A si dicchat se esse Iovis filium), &rù oùy Suoloyhow 
axAntoc! fixew di” Urò 000 KEKANuévog, non ammetterò 
d’esser venuto nori chiamato, ma sì invitato da te; oi do- : 
xodvteg Comoì eivar, quelli che sembrano esser sapienti. — 


“EXmize Tiuòv TÒv Bedy mpozern cade. 


Nota. Il predicato: éxwv coll’ infinito libero elvar ($ 564) forma il 
modo: di dire éxwv elvat: TOOTO xv elvar où Tomow, ciò non farò io 
volontariamente (in quanto io son.libero d’agire, in quanto dipende dalla 
mia: volontà). 

$ 571. 6° La lingua greca preferisce in molti casi la co- 
struzione personale all'impersonale. Il subbietto dell’infinito 
diviene allora. subbietto della proposizione principale. Invece 
di dire: venne annunziato aver vinto Ciro (ren tòv Kbpoy 
vikfioar), dicesi 6 Kèpog firreXon wxfica: (Ciro fu annunziato 
aver vinta). Questa costruzione non ha luogo soltanto, come 
in latino con dicitur, videtur, con doxeî, Tome, pare; Mérerar, 
dicitur, traditur; &rfA\etox, viene annunciato; duoioyeîta1, 
si concede, ammette, ma anche con cuufatver, avviene, e con 
parecchi aggettivi uniti ad eiui, come ttxo10g, giusto; èmti- 
Berog, émeaipioc, convenevole; ètidozog, verosimile; avarkatog, 
necessario: aùtég por doxò èvodde xataueveîv, parmi che io 
stesso resterò qui; dikarog eî dreuv dvapwroug, giusto è che 
tu regga uomini (hai diritto, meriti di reggere); éridozoi 
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cio tò-avtò meiceddui, è verosimile che avranno a soffrire 
lo stesso; poet. tpémwv Èpug mpò tÙvdE gwveîv, ti s'addice par- 
lare dinanzi a costoro. — Oîg mAeîota: ueraBodai cuupepiizaoi 
dikaroî eioi xa dmoTotator eîvar Taîg eùrpariare. 

«La costruzione personale si spiega, come quella dell’accu- 
sativo coll’infinito ($ 967), mediante la prolessi ($519, 5, n. 2*). 
Invece di rirréeron dti è Kipog èvixnoe, si può dire irredon ò 
Kopog dti évixnoe, e quindi, sostituendo di nuovo a di èvixnoe 
la forma vixffca:, anche frréAxon è Kdpog vixfoar; così invece 
di èridozév totw bTti Tò adtò meicovtai, si può dire èridotot 
elorv Gr tò aùtò meicovia:, e fialmente èridozoi eior tÒò aùtò 
Telceodar. 

Nota. Quasi sempre sì può usare anche l’altra costruzione coll’ac- ni 
cusativo: Aéfetat tòv K0pov vixfjoai, dicunt Cyrum vicisse. 

$ 572. 6° I predicati, che si riferiscono ad un genitivo 0 
ad un dativo, possono esser posti in questi stessi casì: fX@0v 
èri tiva TÙV doxouvTwv co@ùv eîvar, venni ad uno di quelli 
che sembrano essere sapienti; èherov Toîg doxodor copoîg 
etvai, dissi a quelli che ecc.; Kupou édéovto bg mpoguvpo- 
TOTOV Yevéodar, pregarono Ciro che fosse quanto potesse 
animoso; Tavti dpyxovTi mposfiker @poviuw eîvai, a ciascuno 
‘che comanda s’addice l’essere prudente. — Tùv vdv Audiwv 
poauévwv zavoiwv ‘eîvar cî moMot eioiv EmmAudeg. — ‘O Zwxpatng - 
daruovàv Èpn ToÙg pavtevopevoug, è Toîg avapworg Èédulkav oì 
deoì uadodor kpiverv. 

Il predicato trovasi peraltro non di rado anche nell’accu- « 
sativo: cuugéper aùroîg piNoug eivar uGMov f Tolepfouc, 
giova loro essere piuttosto amici che nemici. 

i : 


(c. L'infinito coll’articolo. 


$ 573. L atbicolo preposto all'infinito ne fa scorgere mag- 
giormente aver questo natura di sostantivo. Il sostantivo 
dipendente dall’infinito accompagnato dall'articolo va peraltro. 
posto in quel caso che il verbo richiede: tò tà fidovàs 
Ppevrvew, il fuggire i piaceri. Un’aggiunta determinativa è 
espressa anche in questo caso dall’eoverbio, non dall’ag- 
ESSO: tò xaAòc Zfiv, il viver bene, la bella vita. 


‘994 | i $ 574 — 

Le regole esposte nei $$ 567-572 per esprimere subbietto 
e predicato valgono anche per l'infinito accompagnato dal- 
l'articolo. L’accusativo coll’infinito è preceduto assai spesso 
dall'articolo: tò mpoerdévarTÒòv dedv tò uérdov kai Tò npo- 
onpafverv © Bovdetai, kai TOÙTO mAVTEG Kai Mérouvor kai vopi- 
Zovoi, che Dio prevegga il futuro e.lo annunci a chi voglia, 
anche questo tutti il dicono e lo credono. 

$ 574. L'infinito, a cui precede l’articolo, diviene declinabile, 
e corrisponde così al gerundio latino nel genitivo, nel dativo, 
e, dopo preposizioni, anche nell'accusativo. 

1° Nominativo: Poet. @ ppoveîv eddatuoviae TPÒÙTOYv 
ùmapyei, l’esser prudente è la cosa principale per la felicità; 
Ttò duaptoverv (auTtoùg) dvapwroug Svtag oùdèiv Aavuaotéy, 
non è meraviglia che, essendo uomini, pecchino. 
2° Accusativo: aùtò tò damtoBvyNnoxerv oùdeic gpofeîtar, 

nessuno teme il morire in sè stesso. Si noti particolarmente 
l’accusativo dopo eis, xatà, rispetto a; did, a cagione di, per; 
tpés, èri, per, a: Kipog dià TÒ P1rdoua0g (nominativo, se- 
condo il $ 570) eîvar moMà TOÙCG Tmapévtas àwnpwra, Ciro, 
essendo desideroso di imparare, molte cose domandava agli 
astanti; mpòg tò uerpiwv deîodai xa\òg Teraidevuoai, sono 
stato bene educato ad avere bisogno di poco. — Mndwy 
TIvÈg EENneoav dià TÒ Tardì dvii Kipw maîdeg dvTEg Pixor Yevéodar. 


Nota. L’accusativo dell’infinito preceduto dall’articolo s’usa talvolta 
con un aggettivo o con un verbo in modo analogo a quello dell'accusa- 
tivo più libero; vedi il $ 404: Îlowc èrù altiog TÒ dè dmokpivacdar uù 
di fipbunv.— Oùx dpvnoic totv aùtoîg TÒ ui) mparterv. (Confr. $ 617 
nota 32). 


3° Genitivo: èmvpia Tod mieîv desiderium hibendi, tò 
EÙ MPATTELV Tapà Tv dziav TdPOpuù TOÙ Kaxùg Ppoveîv Toîg 
dvontos Yiyverai, fortuna immeritata è per gli stolti eccita- 
mento a mali consigli; éuoì oùdiv mpeoputepov TOÙ Hi RÉ- 
tIoTOV éuè Yevecodai, nulla a me più importa che il divenire 
migliore che io possa ($ 416). Notisi particolarmente l’uso 
del genitivo colle preposizioni èx, da, per; mpé, innanzi, 
prima che; €vexa, a cagione, per ciò che; ùrép, per, perchè, 
onde; did, per, per mezzo, perchè; dveu, senza, senza che: 
oi avopwrror TavTa TPIOÒAIvV.UTmÈp TOÒ uù doùvar dixnv, tutto 
fanno gli uomini per sfuggire il castigo. — Tò pevàépevov 
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‘Paiveoda: xai TOÙ CUTTvwÌNK TUTLAVEN èurrodwyv uddiota SG 
org Yiyverar. 

Nota. Il genitivo dell'infinito anche senza preposizione esprime spesso 

‘scopo: TOÒ uù diapevrerv Tòv Aorquv Èk TU diktbw OoKomoÙde Ka- 

Giotapev, poniamo guardie, affinchè la lepre non fugga dalle reti (con- 
fronta in latino l’uso, non ‘fre uente, del genitivo del gerundio: arma 
cepit opprimundae libertatis). — Mivwc tTò MmotiKkdv Ka@rper èk Tfic 
@aAdoong Tod TÀg mpocédoug uaiiov iévar adr. 

4° Dativo. Il dativo è d’uso frequente specialmente nel 
significato dstrumentale ($ 488) e si traduce, come l’ablativo 
del gerundio latino, col gerundio o colle preposizioni cor, 
per, e l'infinito: Di\itmtog Kexpommxe Tù mPÉTEPOG ($ 570) mpòe 
toùg morepioug iévai, Filippo vinse coll’esser egli stato il 
«primo ad assalire i nemici (confr. in latino: docendo discimus); 
inoltre si adopera questo-caso colle preposizioni èv, in; ètri, 
‘ sotto condizione che; mpés, oltre a, ed altre: tpòg tù undèv 
Èx TÎg mpeopeiacg Mafeîv ToÙs aiyuaXwWwrous Èék TÙèV idiwv éiu- 
càunv, oltre al nonaverio guadagnato nulla dall’ambasceria, 
riscattai del mio i prigionieri. — Tòv dpyovta où TW fqdiov- 
Teîv diapéperv ypù TÙV dpyouévwy, diAià Tp TpPovoeîv kai puo- 
‘moveîv. — Oùx ÈTì Tp doddor, dA étì TO Fuoror Toîg AZIIRAVONE 
elvar (confr. $ 570) Èkrréuroviai oì dmtoIKO1. 


D. L'infinito con dv. 


$ 570. L'infinito assume significato potenziale ed -ipo- 
tetico mediante l'aggiunta di dv. Egli esprime quindi che 
una cosa 0 in generale potrebbe avvenire, o ch’ella date 
certe condizioni avverrebbe o sarebbe avvenuta. Due casì 
sono possibili: 
1° L'infinito con dv può risolversi coll'oftazivo accom- 
pagnato da av: péMtota ciua: dv Goò TUOÉCSGA: (STI TUOOiUnv 
dv), credo che da te potrò sapere benissimo questa cosa; 
dokeîté uo toiù BéATIOv Av Ttepi TOÒ moXÉUov Bov\evoacsat 
{cioè &mn èv Boulevcarode), ei TOv TOTOY Tg Xwpas mpòg fiv 
modeueîte évduundeinte, mi pare che molto meglio consultereste 
sulla: guerra, se consideraste la posizione del paese, contro 
il quale combattete. — TTépoa: otovta! TOÙg dyapiotoug kai epì 
Geoùg dv uediota ‘dpue\c èyerv Kai Frepì Torce kai adiate xo 
gixovg. * 
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Quest'infinito con dv corrisponde quindi all'ottativo potenziale & 516 
o all’apodosi di un periodo ipotetico della quarta forma ($ 546). 

$ 576. 2° L'infinito con dv può essere risolto coll'indicativo 
ipotetico unito ad div: Kdpoc, ei éRiwoev, dpotoe Îiv.doxeî dpywv 
revéodar (cîuar Bn èrévero dv), se Ciro fosse rimasto in 
vita par che sarebbe divenuto un eccellentissimo principe 
(credo che Ciro sarebbe divenuto), ToÙùs TadTta drvoodvias 
Ewkpdamg dvdparrodwders dv xexrificdar iyeîto, cioè Ewxp&me 
NTYEÎTO Gti, el TIVEG TADTA T7fvoouv, éxéxAnvto dv dvbparodaber, 
Socrate opinava che se alcuni ignorassero ciò, verrebbero 
chiamati vomini servili. — Oùdelg àvreîrme diù tò un àva- 
cyÉodai dv TAV éxxAngiav. | 

Quest'infinito con dv corrisponde quindi all'apodosi di un periodo ipo- 
tetico della seconda forma ($ 537 seg.) 


Nota. Solo dal contesto si può conoscere in quale di queste due ma- 
niere si debba risolvere l'infinito. : 


E. L'infinito in luogo dell’imperativo. 


& 577. L'infinito in luogo dell’imperativo s°usa nella seconda persona, 
più di rado nella serza, e ciò quasi esclusivamente nella lingua poetica; 
il subbietto ed il predicato che si riferisce al subbietto pongonsi al nomi- 
nativo: Omerò Bapowv vOv, Aibundec, èmri Tpweon udyeodai, combatti 
ora animoso, o Diomede, contro i Troiani; maîda è éuoi XD Cai te piànv 
tà T° dirrorva déyeo0ai, liberatemi la cara figlia e accettate il riscatto. 


CAPO VENTESIMOTERZO. 
I | Participio.. | 
| Osservazione preliminare. Il participio è un nome verbale 
come l'infinito ($ 559, 1 e $ 225, 5). L'uno e l’altro hanno 
comuni le stesse cose col nome e col verbo. Il participio sf 


distingue peraltro dall’infinito in ciò che mentre questo è 
affine ad un nomen actionis, quello ha natura di aggettivo. 


‘A. Il participio usato | quale attributo. 
$ 578. Il participio sì unisce ad un sostantivo (come gli 


aggettivi e le proposizioni' relative) per attribuirgli uns 
qualità stabile: mé\1g edpeias àruiàg éxovoa; in Omero: eb 


LU 


$ 5000 | I 287 
puérura oppure f) eUpetag druiàs Exei, città che ha ampie 
vie; ai xaXovpuevar Aidiou vficor, le così dette isole di Eolo; 
ò mapuv xoipés, il momento attuale (confe. $ 361, 11). — 
Omero @eoì aitv E6vteg. — Ai dpiotar doxofgar elvar @ioere 
udliora mToardeiag dEOVTAL. | 
Nota. Come ogni aggettivo, così anche il participio diviene sostan- 
tivo, quando gli si preponga l'articolo: oi mapévtes, gli astanti ; è TuXxWY,. 
ualsiasi, il primo che capiti ($ 379). In tali casi il participio va spesso 
radotto con un sostantivo: 6 dpdoac, l’autore ; oi Méfrovtec, gli oratori; 
tò cvupépov,. l'utile; tà déovta;, il dovere; tpòc Tò Teleutatov ($ 361, 8) . 
èxBàv Ekaotov TÙv Tpiv draptdviwv kpivertai, dall’esito si giudicano i fatti 
anteriori. — Oi mpoghnkovtec. — Oi ociduevor Puoer difagoì eîvar èviote pa- 
@Haewc catappovoadoiv.— Téqpukev dvopwrrog TÒò utv Gepatedov brmEP@ppoverv, 


TÒò dé ui) Ureîkov BauudZer. 
DIN particolare del participio del futuro coll’articolo confronta il 
CO. > 


B. Il participio usato in apposizione. 


$ 579. Il participio serve ad attribuire al sostantivo cui 
, 8Ì umisce una proprietà od una attività solamente transitoria. 
In tale caso il participio è una espressione più breve e meno 
determinata per quello che altrimenti suol essere enunciato 
im proposizioni secondarie dipendenti da congiunzioni (confr. 
$ 583 nota 1°). 55 ! 
& 580. Il participio viene. adoperato in tal modo: 

1° come femporale, colle differenze dei tempi spiegate: 
| nel capo ventesimo (specialmente nel $ 496): tpocéyete TOUTOIS 
àvayvwoxopévos Tòv.voùv, ponete mente alle cose che ora. 
si leggono; Omero dg dpa Pwvhoag arehoero uguale a éreì 
ds épuwnoe, dopo aver detto così, partì. Si noti in particolare 
l’uso di &ywv, gépwv in descrizioni, perchè allora spesso si 
devono tradurre colla preposizione con: Tàg vadg ameoTEMNav 
éyovta ’A\xidav, mandarono Alcida colle navi; in uguale 
significato adoperasi xpwpevog: moXAf TÉXvn Xpwwuevoc, con 
molta arte; dpydpevog, da principio; teXeut®v, alla fine; 
dia\imbv xp6vov, dopo un intervallo di tempo; eù mortv, 
xaXdg mordv, per buona ventura, a ragione. Il participio 
ùv non si può mai ommettere, quando al sostantivo va. 
unita l’idea dell’esistenza: AXiBidòng èir maîg ov édavuazero, 
Alcibiade ancor fanciullo veniva ammirato (in latino sola- 
mente puer) ($ 428, nota). — “Agpetg TÀ gavepà pù diwre 
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Ttào@avii. — ‘Yueîg puètv mepiuevere avTod kai avaravende, èruù 
dE ckewduevòg ti NZw. — Poet. Xaipwv eù TeENÉOoErac. èdov pe- 
TANO did TOVTOV. den o La 

$ 581. 2° come causale e finale, nel qual caso il participio 
greco va tradotto per la preposizione cor e l’infinito ovvero 
per il gerundio, quand’esso si riferisca al presente od al 
passato; con per, affine di e l'infinito o affinchè e il con- 
giuntivo, quando riguardi l'avvenire: oùk totiv ddikodvta 
duvauiv BeBaiav KTAoaoda:, non si può acquistare salda potenza 
col commettere ingiustizie, oppure: operando ingiustamente; 
TÒv Adro dvTta mapa ToÙg dikaotàg der deî dixnv dwoovia, 
—uopo è condurre il reo dinanzi ai giudici, affinchè abbia la 
punizione. — TTévrag Tepò vixav eù mov. — ZXwxpérny 
épadav ddikeîv TOÙg TE vÉOoug diapheipovta kai Beoùs oùg î 
mois vopizer où vopiZovta. — Aenoduevor mipeopev. 

$ 582. 30 concessivo, che è uso alquanto raro: tò SH3wp eUwvératov, 
dipiotov dv, l’acqua. è la cosa che si ha a minor prezzo, benchè la mi- 
gliore [di tutte]; ùueîg Upopwpevor tà Tempayuéva kai ducyepaivovteg 
TfeTe TV ciphivnv Buwc, ancorchè sospettosi per le cose avvenute e sde- 
gnati, pure manteneste la pace. — Oùtog oietai TI Eidévar oÙK EidwbC. 

$ 588. 4° come ipotetico, e quest'è uso assai frequente. 
Nella traduzione il participio si risolve con se ed un verbo 
finito, e ne viene una delle forme di protasi ipotetiche di cui 
parla il $ 534 e seg.; colle preposizioni cor, « e l'infinito, od 
anche col gerundio: toùs giioug edepretoovTEG Kai TOÙg ÈX- 
Bpoùs duwmoeode xoXdZe, se beneficate gli amici, potrete punir 
anche i nemici (se beneficherete, col beneficare, beneficando, 
éav); alle volte si usa anche l'articolo: è uùt dapeig avopwtros 
où rardeveta, uomo non battuto non si educa (ove non si batta 
ecc., non battendo). Un participio di tal genere unito a pù 
va tradotto con senza e l'infinito: oùk Èotiv dpyew uòù dIdEvTA 
Lao6év, non si può dominare senza dare compenso. — Aixara 
dphoas cuuudyoug .éZer Beouc. — Oùk è&v xalùg moroinv, Tepì 
Co) TI Èfù arpoîtov dozazwv. i 


Nota. Nell'uso sì svariato del participio in apposizione non si di- 
mentichi ch’ esso da per sè non può esprimere chiaramente uno dei 
significati esposti nei $$ 580-583; quando nel tradurre ci serviamo del- 
l’una o dell’altra costruzione, diamo al pensiero una forma più precisa 
che non abbia in greco. Gli è perciò che vi sono molti gradi intermedi 
fra le singole specie, particolarmente fra il significato temporale e 
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causale, od anche fra il temporale e l’ipotetico; e spesse volte un par- 
ticipio tiene d’ambedue questi significati, a quel modo che in italiano il 
gerundio (*) o in latino le proposizioni che incominciano con cum: mavta 
TadTa cuvdéevtas drravtag (Uuac) deî Bongeîv, riconosciute tutte queste 
. cose (dopochè voi avete riconosciuto, o: giacchè avete riconosciuto), dovete 
tutti venire in aiuto; vopiZw dpuervov dv dudac mepi Hbv vdv épò ($ 597) 
Kpîvar, uixpà Tùv mporepov Tote fnoévtwv uvnuovebcavtag, penso che 
siate per giudicare assai meglio delle cose che ora dirò, rammentando 
alcune delle cose già prima esposte. | 


C. Il participio con un caso assoluto. 


8 584. Il participio, unito ad un nome o pronome in genitivo ($ 428) 
od accusativo assoluto, serve ad indicare le relazioni esposte nei 88 579- 
583. Il nome o pronome, a cui si riferisce il participio, può considerarsi 
come subbietto, perchè da esso procede l’azione espressa dal participio. 
Tale costruzione si traduce col gerundio o con un verbo finito preceduto 

da una congiunzione; il nome che in greco è posto al genitivo o al- 
l’accusativo, in italiano è in nominativo: TtoùTtWwv avarifvwoKopuevwyv TÒv 
890) POSATE, mentre queste cose si leggono, ponetevi mente (confr. 


1° Il genitivo assoluto (confe. $ 428) si deve quindi. 
risolvere nella versione con una congiunzione temporale, 
causale, concessiva od ipotetica: TTepixXéoug frovpuévou. 
ToMà kai karl pra àredeizavto oi -’A@nvaîor, g'overnando 
(mentre governava, sotto il governo di) Pericle, gli Ateniesi 
compirono di molte e belle opere (Pericle duce); vavpaxias 
TEVOMEVNg TETTApAG Tpimpers MauBaver Foprwrras, pugna navali 
facta Gorgopas quattuor triremes capit; 6ing TAg moNewg 
év Toîg TmoXemxoîg KIVdUVOIG ÈTITPETOMEVNG TÙ OTPOMYÒ, 
uerdàda TA T° dradà xatopdodvTto aùtod kai TA Kakà di- 
apaptdvovtog eikòg Yevéogai, poichè nei pericoli di guerra 
tutta la cosa pubblica è affidata al generale, è naturale ne 
derivi gran bene quand’egli abbia felice successo, assai 
male s'ei commette errori; poet. yévot dv mav deoù Teyvw- 
pévou, tutto può accadere quando un dio il disponga (ei 
TEXVbDTO). 2 Oùdèv TW debvitwv Torovpevwv dudv koxòg TÀ 
mpéyuora éxer — Om, kai kev TODT. ÈGéNonur Ade re didévtog 
dpéocdar. 


$ 585. Il genitivo assoluto si distingue dalla costruzione latina corri- 
spondente che è quella dell’ablativo assoluto, nei punti seguenti: 


(*) Il generale, vedendo (quando vide, o: perchè vide) che l’esercito 
nemico .cra di troppo più forte, comandò ai soldati di ritirarsi. Scriven- 
_ dogli (quando gli scrivi, o: se gli scrivi), salutamelo. 
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. +@)-Si tralascia spesso il subbietto del participio, quando sia facile 

sottintenderlo o dalle parole precedenti o dal significato del verbo, o 
Seo il verbo è di quelli, il cui subbietto rimane indeterminato (con- 
ronta $ 360 5, .3): mpoiévrtwv, avanzando [essi]; Govrtog, mentre [Giove] 
piove.; éEayfeX0évtwy, poichè fu annunziato. 

b) Sulla necessità di adoperare in .certi casi pl Sr eivat, 
p. es. Goù Tadàc Sbvroc (lat. te puero) vedi i $$ 580, 428 nota. Se ne 
eccettuino gli aggettivi ékwv, dkwv, che si avvicinano .di :molto ai parti- 
cipii: èuod éxévtoc, di mia volontà; éuoò dkovtocg, me invito. 

c) Avendo i Greci due participi attivi per esprimere un’ azione già 
passata, essi usano meno frequentemente i participi passivi col genitivo 
assoluto di quello che i Latini li usino coll’ablativo assoluto: 6 KBpoc, Tòv 
. Kpoîcov vikxnoag, xaTteotpépato Toùs Audovc, Cyrus Croeso victo Lydos 
sibi subiecit. ” 

d) Il genitivo assoluto s'usa talvolta anche quando il subbietto del 
‘participio sia espresso nella ‘proposizione principale: tadr’ eimovrog 
auTOD Edoté ri Méretvy TO ’Aotudyer, ciò dicendo parve ad ‘Astiage-ch’ei 
dicesse ‘cosa [degna di considerazione] (lat. ita locutus.— ‘visus est). 


-$ 986. 2° L'accusativo ussoluto si usa con alcuni verbi im- 
personali, come déov dovendosi, èZév, tapév essendo date, 
concesso, tpogfigov convenendo, dézav essendo stato deciso: 
oudelg ÈZOV eipnvnv dyeiv TmoNeuov aiprioetai, nessuno sce- 
glierà la guerra, ove gli sia concesso (quando stia in lui 
1°) aver pace; moMdakig dpuîv ÈEÒdv TAeovexTA Dai oÙk ROM ioate, 
‘ancorchè spesse volte vi fosse concesso l’ingrandirvi, non 
voleste; oi Zupakovoroi xpaurff oùk dliymn éxpùvto dduvatov' 
Òv Èv vukxtì dAiò Tw onufiva:, i Siracusani levarono altissime 
grida, essendo impossibile il dar in altro modo un segno 
durante la notte. — Aédzavta taîTa Kai Tepavoévta, TÀ oTpa- 
tevuata AmfAtev. — Oi ’A@nvaîor uereuéiovio, dti uerà TA èv 
TTUAWw, xaXdg. rapaoyév, où Euvéepnoav. 


D. Supplementi del participio. 
è. 

& 587. Per maggiormente determinare così îl antichi usato in.appo- — 
sizione come quello congiunto ad un caso assoluto gli si aggiungono 
serte particelle, le quali fanno meglio conoscere la irelazione espressa 
bali vi o Tali supplementi del participio ‘sono: È 

I) dpua, insieme, che esprime la contemporaneità: ot “EMnveg éud- 
xovrto dua mopevspevor, i Greci combattevano pur andando. 

2) petatò, tra, in senso quasi eguale alla precedente: ètréoye pe 
XMérovta uetatv, a mezzo del discorso mi trattenne. — ’Efavéotnoavy pe- 
Tatù demmvobvTEc. se 

3) aùrixa, :ed (ed db, tosto, subito, immantinente, indica una:cosa 
che avviene immediatamente dopo un’altra: t@ del xépa eÙALc drrofe- 
Bnxoti Èréxervto, incalzarono l'ala destra non appena fu sbarcata. 

‘4) rOTE, eîta (xdra), Emerta, od tog, si uniscono ‘al verbo ‘prin- 
‘cipale :per «dinotare che l'azione espressa «dal participio 8°è :compiuta 
prima, e riassumono .a dir così l’idea già :enunziata .aggiungendovi qual - 
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che altra accessoria: xartalimbv ppoupàv. o TW ÈT° oixmov dverupnoev, 
lasciatavi una guarnigione, tornò a casa; poetic. pù vOv qpurévitec et 0° 
&ibpuev Gotepov, purchè, sfuggendo ora, non veniamo presi più tardi. — 
Aéouar duty dkpoacauévoug diù TÉEdOUT Tfic dmodoYiIac TOTE on wnpiZeodar 
8 tr dv Upuîv aùroîc dpuwotov voulznie eivar. . 


à) xafrep, e rare volte xai, dà al participio un significato conces- 
sivo, da tradursi con denché: xairep obrw vogòc dv frATiIwY dv fevoro, 
benchè sì savio, pur potresti divenir migliore; Omero separa spesso il 
xai dal rep: oi dé kai dyvbpevoi rep în adrp ndù Yeracgav. Col verbo prin- 
cipale si usa in ugual significato Suwg: Erodoto GoTtepov àamkbuevot 
tig cuuBorfig iueipovrto Suwsg Gehoasda: Toùc Midoevc, benchè venuti 
dopo la battaglia, pur desideravano vedere i Medi. — Zùv doi xal èv 
TA morepig dvrec Buwc Bapfodpuev. , 

.___6) &re col participio (ed in modo uguale oîov, oîa dij, corrisponde 
all'italiano în. quanto, essendoché, e pone in rilievo il significato causale 
dei participio: Kkartédapde qmrévu moiù dre puaxpày TÙY vuxt®DVv ododv, 
dormi molto a' lungo, poichè lunghe erano le notti (confr. lat. quippg 
cum, quippe qui). | | i sei: 

$ 588. 7) ws e worep aggiunti al participio esprimono l’idea 
contenuta nel participio come idea subbietliva, cioè come 
l'opinione, il modo di vedere del subbietto principale. E l'una 
e l’altra di queste particelle si unisce tanto col participio 
usato in apposizione quanto con quello a cui è aggiunto 
un caso assoluto, sia questo il genitivo assoluto ovvero l’ac- 
cusativo assoluto. Il participio a cul è aggiunto l’accusativo 
assoluto si usa assai più con queste particelle che senz’esse 
($ 586). Se l’opinione espressa nella costruzione participiale 
dev'essere addirittura indicata come erronea, l’us-ed dotep 
si traduceno con come se: dediaci TÒv Odvatov Us -EÙ cidOTEC 
6ti péeriotov TÙvV xaxòy éotiv, temono la morte, come se sa-. 
pessero di certo ch’ella sia il maggiore dei - mali. Volendo 
lasciar indeciso se quell’opinione sia vera.o falsa, sì traduce 
con credendo, pensando e simili espressioni: fiueîg mévteg 
éB\értoPev TTpòg aùtòv ws aùtixa udda dkouoduevor davuacioue 
tivàs Aérous, tutti lo miravamo credendo di udire da lui 
mirabili discorsi; poet. éEeoti pwveîv we éuod uovng TéXag, 
puoi parlare, non essendo presente che io sola (convinte 
ch’io sola sia presente); Mérer wo dibartod oéong tf àperfig, 
parla opinando che la virtù possa essere insegnata. — °Arre- 
Bikyate mpòs Giiiioug ig adTtdz uètv ÉEKaoTOg OÙ TONOwYV 
Tò défav, tòv dè mANDIOv mpafovta, (accus. assoluto) voi 
vi.guardate l'un l’altro persuasi ciascuno che non egli 
farebbe la cosa decretata, ma l’eseguirebbe il vicino. — 
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*Exéievov KopivBious ToÙg Èv ’Embdduvw gpouvpovs te kai oix- 
topas àrnérenv, ws où uetòv aùtoîg “Emdauvou. — ‘L5 oòkér 
Svitwv oòv TÉEKVwY Ppovtize din. — Oi matépeg TOÙS vieîg durò 
TÙV movnpùòv dvapwrwy etprouow, us tiv uèv TÙV yYpnoTòv 
ÒuiMav doxnorv oloav dperfig, Thiv dÈ TÒÙV Tovnpuùv xataAuvaw. 


E. Il participio usato qual predicato. 


$ 589. Il participio, come l’infinito ($ 560), serve a com- 
pimento del verbo, attribuegdo ad una parola contenuta 
nella proposizione qualche cosa, che deve considerarsi non 
qual semplice aggiunta, ma qual parte essenziale dell’as- 
serto. Questo participio di compimento ossia di predicato 
può riferirsi: 

1° al subbietto della proposizione (confr. $ 361, 5, 7, 8): 
mavesde dei Tepì Tùòv aùtòv Bovievduevor, cessate di con- 
sultare sempre sulle stesse cose; f001 \uanpòg ùv, sappi 
che tu sei molesto; ovvero | 

2° ad una parola dipendente della proposizione (confr. 
$ 361, 10, $ 403): è méleuog Èraude ToÙS ’A@nvaiovg kei 
tepì TÙOv aùTtòv BovAevopévovc, la guerra fe’ sì che gli 
Ateniesi cessassero dal consultare sempre sulle stesse cose; 
cida aùTtòv Aunnpòv dvta, so che egli è molesto. 

In italiano tali participi predicativi si traducono coll’in- 
finito preceduto da d?, de; con che ed un verbo firtito 0 con 
altre locuzioni più brevi. Talvolta però anche l'italiano usa 
una. costruzione analoga alla greca, come quando si dice: 
lo so liberato, mi sento commosso, ci trovò armati, e simili 
(confr. $ 361, 10 nota). 

— $ 590. I verbi che ricevono tale participio di compimento 
SÌ possono distinguere nelle seguenti classi: 

1° Verbi ch’esprimono uno stato, una condizione, come: 
éyw, sto; Turydvw, m’accade, sono per caso (poet. xupéw); 
\av0dvw, Zazeo, non apparisco; aivouar, ènigw, qpavepòc, 
dfAég eiui, apparisco; éoma, sembro; diatedéw, diavw, con- 
tinuo; àvéxopa:, xaprtepéw, persevero, sopporto costantemente; 
xduvw, mi stanco; àmayopevw, dispero. Così pure i verbi che 
indicano il principio, la interruzione o il cessare di uno 
stato: dpyouo1, comincio; 9Odvw, prevengo; cixouoai, me ne 
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vado: ; mA eimw, diaXefmw,interrompo, tralascio: mavw, fo cessare 
(magopat, cesso). Nella traduzione s'adopera l'infinito invece 
del participio, ovvero il verbo adoperato in greco nel participio 
diventa verbò principale della proposizione e l’idea del verbo 
principale greco va espressa con un avverbio. 

Es.: poet. x«npiZag èéxw, ho annunziato, il che è più espres- 
. sivo di èxnpuza (confr. lat. nunliatum habeo); Tis ÈtuXE Tra- 
payvevéuevog; chi si trovò appunto presente? diatENÒ eUvorav 
Èyuv Tao duîv, continuo ad esser benevolo (continuo ad 
aver benevolenza per) a voi tutti; uù «Guns giov dvdpa edep- 
retùv, non ti stancare di beneticare un amico; da pupia | 
èmiieitw Meywv, tralascio di dire infinite altre cose; Omero 
bxet àamtonthéuevog, era-volato via (confr. in italiano: andò 
perduto). — Afilég éotiv è P1A6écogog drtodvwv Tv yuxàv Sri 
uaiiota dnò Tg TOÙ CWNNATOG Korvwvias. -— Oî maîdeg TÙV 
Ttepowv eig TÀ didbackareîa portmvteg didivovor uavoavoviee 
dika1ogUynv. — POavouow ri TO dkpw revéuevor ToÙg qo- 
Mepioug. 

Nota. Anche eiu{ può congiungersi ad un participio: f TOOTO oÙx 
EOotr Yiyvopuevov qtap’ Nuîv; e ciò forse non si ùsa tra nvi? E neces- 
sariamente usasi il participio con elui per esprimere alcune forme ver- 
bali che non esistono nella forma semplice (confr. 88 237, 291); così 


specialmente i participi del perfetto o dell’ aoristo con elut invece del 
RE esatto: dedwxwg CODLS doùg Èoer uguale a dederis. 


$ 591. 2° Verbi di percezione, cioè quelli che significano 
vedere, sentire, conoscere, come: èpaw, vegggo (Tepiopdw, 
lascio inosservato, trascuro, non bado, sepporto); drovw, 
odo; oîba, s0; pavedvw, apprendo; Yirvwoxw, conosco; aicoà- 
VOMOaI, OSSErVO, SCOrgo; eùpioxw, trovo; péuvnuar, mi ricordo. 
L'oggetto di alcuni di questi verbi è adoperato in genitivo, 
secondo il $ 420. Esempi: ws eîdov abroùg meMaZovtag, oi 
MenMaToùvTEg EUBÙC APEVTEG TÀ YPNPATA ÈQpeurov, cum cos ap- 
propinquantes vidissent, praedantles praeda statim relicta 
fugam capessiverunt; fixovod more Zwxpétoug mepì piàwv 
diaXeropévou, audivi quondam Socratem de umicitia dis- 
‘putantem; Xepf6bvnoov katéuade moleig Evdeca f_dudexa 
éyoucav, apprese che il Chersoneso aveva undici o dodici 
città; &v@pwrroi kadoi xdradoì éredàv vWoIv dmioTOvpevor 


Cunrivs: Gram. Greca ; 19 . 
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(confr. $ 483, 1) où praoba toùe dmatodvtas, gli uomini 
dabbene quando s'accorgono che si diffida di lòro, non 
amano quei che diffidano, — *Hiodero TOÙg Taperopévoug 
daxpvovtas, — MaMiov dv éRosdou ue Opav dixaiws Î Adikuic 
dato vnoKovta; 

Nota. Con ovvoda èuaut®, sono conscio a me stesso, ho la co- 
scienza, }} participio può riferirsi così al nominativo del subbietto come 
al dativo (poi): éuaut® Euviderv oùdév Emotduevog oppure. èmota- 
‘pévw, avevo la coscienza di non saper nulla. Nel significato di: esser 


consapevole , esser complice, da avere anche l’ accusativo col parti- 
(eipio. 


$ 592. 3° Verbi che esprimono un sia dell’a- 
nimo, come: yaipw, fdouar, téprouar, godo, mi rallegro; 
drandw, sono contento; yxaretòs pépw, aegre fero; dyBopar, 
m'affligeo; èravaxtéw, m'adiro; aioyivoua:, mi vergogno; 
petapéroua: oppure uerapéder por, mi pento. Esempi: O:nero 
è dè Qpeoì Téprter deovwy, ma egli, ciò udendo, s’aliegrò 
nell'animo; petapéder aùdTtò ypevgauévw, si pente d'aver 
mentito. — Xaipw diaderduevog TOÎS Tavu Tpeoputaig. 

$ 593. 4° Verbi che significano mostrare e dichiarare, 
come: deikvuui, drogpaivw, mostro; èZerérxw, provo, convinco, 
confuto; drféMw, annunzio. Esempi: ®iAmmog mévta Èvexa 
éautod Tornùv ézeinAerktai, è dimostrato che Filippo tutto 
fa per amor di sè stesso; dtogpaivovoi ToÙùs pevrovtag TAXA: 
tovnpoùg dvTtag, mostrano che già da lungo i banditi erano 
malvagi. — Kai Xérwy kai mpattwy éENTAZOUNV TÀ déovo” ùmèp 
VU Èv. aùtoîg Toîs delvoîg. 

$ 093 d. 5° Verbi intransitivi che significano convenire, 
addirsi, giovare e simili; come; mpérer, conviene; Avortedeî, 
Zuu@éper, giova; andéeg éoTiv, è spiacevole; duervov éoti, è 
meglio; xapiZouon, fo grazia: mpérterv éuoi dokeî ciouévy OUTWS 
Èxev. — ’Ermpwrwy TÒv dedv, ei moleuodoiv abtoîg duervoy 
ÉOTaL. — Totepa Euvoicel mpdZaoIv; — ’Euoì xapiZov àTtOKp1- 
‘VvÒuevog. 


& 594. Nota. Molti dei sei di cui parlano Î $$ 590-093 possono a 
vere così l'infinito ($ 00) come il participio, ma iu senso alquanto diffe- 
 rente< dpyopar didagKwv, comincio ad Insegnare (nell'insegnare sono 
ora in sui principi, non è molto che insegno): dpyxoua di deokenv. 
comincio ad insegnare (uon a fare altra cosa); aloxivoar Xéywv, mi 
vergogno di dire (nel dirlo sento vergogna); cioyxùuvouar AÉéYerv, ho ver- 
gogua di dire b quindi non dico;. 
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| _ FP. Il participio con dv. 


8 595. Aggiungendo la particella dv al participio, questo 
acquista in tutti i suoi usi (come l'infinito, $ 575, 576) il 
significato della possibilità ovvero quello di apodosi ad 
una protasi ipotetica, e può quindi essere risolto in due 
maniere: 

1° con l'oflatiro accompagnato da dv (88 916, 546): érw 
—  eluir Tòv NdÉwWw6< utv dv éNeyryxOévTwVY, NdÉws d av È XeyvE@vTUWY, 
‘sono di coloro che volentieri si lasciano convincere ( oì 
éXerx0eîev dv) e volentieri convincono altri (0ì èXMérzerav dv); 
 eUpioxw Tautnv dv uòvnv fevouévnv TÙv uedA6vTWY KIVdUVWY 
àmotpotnv, trovo che questo sarebbe unico modo per allon- 
tanare i perigli imminenti (ét Yévorto dv); Touev xaì ud 
dv ai diNoug, év TI) aùtfj duvduer Nuîv fevouévoug, dpòvtag 
èv aùté, sappiamo che voi pure ed altri, se foste in condi- 
zione uguale alla nostra, fareste lo stesso, ciuè éti ei yé- 
vorsde dpite div. — OUTE Ovta oÙTE dv Yevbueva Xoyororodomw; 

2° ovvero coll'indicatico ipotetico accompagnato da àv 
(3 936): Dilimmtog TTotidarav  ÉXuyv Kai duvnoeig dv aùtòg 
éyew, ei éBovM@n, ’ONuv@iorg àrtédwkev, Filippo, presa Potidea, 
quand’avrebbe potuto tenerscla egli stesso (&te èduvnon dv), 
la riconsegnò agli Olinzii. — Xwxpdmng fadiwes dv dpedeìc 
UTtÒ TU dikaotòv, ei kai uerpiws adTtoùg Tapà TOÙg vOMOUG 
èxoMdxeuce, mpoeidero uaMov toîs véporg éupévwyv drodaveîv f 
TARE Civ. 


G. Gli aggettivi verbali. 


$ 596. Gli aggettivi verbali sono, come i participi, nomi 
verbali della natura degli aggettivi; si distinguono peraltro 
dai participi in ciò, che il loro uso ($ 300) è molto più 
ristretto e non si riferisce ad alcun tempo determinato. 
Notevole è l’uso degli aggettivi verbali in -téog che 
‘esprimono. la necessità. Essi consentono due diverse co- 
struzioni:. 
ve da persona o cosa cui si riferisce l'azione necessaria 
diviene sudbietlo, e l'aggettivo verbale si riferisce ad esso 


298 _ 850- 
e concorda quindi con esso: è mamp cor tiuntéog éotiv, 
pater tibi venerandus est; i mélis Toîs molitaig mPeiNtEa, 
la città dev'essere soccorsa dai cittadini. In questa costru- 
zione risalta particolarmente il subbietto. 

2° Adopèrando invece l'aggettivo nel genere neutro 
si mette in rilievo piuttosto la necessità dell’azione: la 
persona o cosa cui l’azione si riferisce sta in quel caso che 
è voluto dai singoli verbi: drwxtéov TÙùàV dperiv, bisogna 
cercare (ad acquistare) la virtù; eipivnv àdxtéov èotiv, pax 
agenda est; àmtTEOv TOÒ moXéuov, bisogna tentare la guerra; 
ponontéov fiuîv éoTì toîs. mpéruaciv, dobbiamo venir in 
aiuto alla cosa. 

La persona che deve compiere l’azione sta sempre in dativo 
nel primo de’ casi e di regola anche nel secondo. Ma in 
quest'ultimo, seguendo l'analogia di deî ($ 567 nota 1°), può 
talvolta aver luogo anche l'accusativo: oùdevì tpimtw ÉK6évTtag 
[tivàe] ddixntéov, innessun modo devesi agir male volonta- 
riamente. 


Nota 18. L'aggettivo verbalo ha talvolta il significato del medio: 

merotéov Èotiv, bisogna obbedire (meidouar non qmeidw). Confr. $ 483, 3 

'ota 22. Nella costruzione col neutro si può usare anche il plurale: 
moleuntéa éotiv, bisogna combattere (confr. $ 364). 


CAPO VENTESIMOQUARTO. 


5 icune proprietà delle proposizioni relative. 
A. Attrazione. 


$ 997. 1° Il pronome relativo segue in generale anchè nel 
greco la regola, che rispetto al genere ed al numero deve 
concordare colla parola che precede (vale a dire con quella 
a cui sl riferisce), e rispetto al caso colla seguente, cioè sì 
mette nel caso richiesto dalla proposizione in cul si trova:, 
uéuwmnode ToÙ Sprou dv duwpbxarte, ricordatevi del giuramento 
che giuraste. Ò 
2° Eccezione a questa regola fa l'attrazione, per la quale 
il relativo viene, rispetto al caso, attratto dalla parola a cui 
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si riferisce, vale a dire esso va posto nel caso in cui si trova 
quest'ultima: uéumode TOoÒ Gpxrov où duwudkate. — Xprhuata 
aùtò fiv OÙv Toîg Oncavpoîg cig è TaThip Katé\ite T—NAvTA mau 
TUV Tpisxidiwv. 
. 8° All’attrazione va spesso congiunto anche l’accorcia- 
mento. Questo consiste nell’ommettere l'articolo od il pronome 
dimostrativo, e nell’unire il relativo in una sola proposizione 
colla voce cui si riferisce: uéuwmode où duwudxate Bpkouv. — 
KaMikpotridag mpòs aîg mapa Aucdvipou éiafe vauoì Tpogetàt- 
pwoev èk Xiou kai ‘Podou Tmevtikovta vads. — Poet. "H}@ov 
EUv rep eiyov ociKet®bv moTò uòvw. 

4° Se la parola tui si riferisce il relativo è un semplice 
pronome, sì conserva il solo re/2%/v0, ponendolo in quel caso 
in cui dovrebbe trovarsi il dimostrativo: uéumode où duuw- 
uòxate uguale uéuvnode ToUTtov d duwudxate, ricordatevi di 
quello che avete giurato; duer® dv ue deî mpotterv uguale 
a duerò tobtwv d ue deî mpartewv, trascuro quello che devo 
fare. — ”Icaoiv oùdèév dv Mrovow. — ‘H mois Wv Èdape mdoi 
uETEdwKEV. 

$ 598. L'attrazione non può aver luogo che sotto le se- 

guenti condizioni: 
—_— 1° La proposizione relativa deve avere stretta citi 
colla parola a cui si riferisce e delerminarla in modo es- 
senziale. Quindi l’attrazione non è possibile in una propo- 
sizione relativa, la quale attribuisce ad un sostantivo una 
qualità che non è strettamente necessaria e per ciò stesso 
potrebbe anche mancare, ovvero essere espressa dalla con- 
‘ giunzione xai .e il pronome dimostrativo. 

2° La proposizione deve ancora essere tale da avere in 
origine il pronome relativo all'accusativo e la parola cui sì 
riferisce al genitivo od al dativo: tic i fi Wpérera TOîc Beoîg 
TUYXAVEr oÙga dò THV dwpwv dv tap iuòv \auBavovow; 
qual vantaggio hanno gli Dei dai doni che ricevono da v01? 
cispépere dp’ Bgwyv Éxaotog èyei, contribuite di tutte quelle 
cose che ciascuno ha (amò togodTtwv Éoa); Merers où cUUPwva 
oîg tò Tpòrov èXerec, tu dici cose che non s’accordano a 
quanto prima dicesti (tovtog d); TO ireubvi motevcopev © 
Gv Kbpos dò, ci fideremo di quel capitano che Ciro ci dia 


(tovtw Sv). — Tiérepov dv xéxmnoai tè TAeiw rapérafes 
ÈITEKTMOW,; ci i 
Nota. L'attrazione è assai di rado usata con altri casi: Wy ÈVvTUTXÀAVW 
udhota drauar cé cioè tobtwv oîc, di quelli che incontro ammiro te più 
d'ogni altro. — Toòro Buoréy toriv © vov di éMXérero. | 
$ 599. Tutte le parti accessorie della proposizione relativa 
che sono :voci soggette alla flessione, e si riferiscono al 
pronome relativo, devono mutare esse pure il caso quando 
abbia luogo l’attrazione: oîg oùoiIv duetéporg èyei, ToUTOLE 
mévta TAMA doparc kéxtnTA:, cioè È Svra Uperepa Èyxet, TOÙ- 
To:g, con quello che ha di vostro tiene in sicuro possesso 
tutte l’altre cose. . 
8 600. Una attrazione ed un accorciamento di natura affatto speciale 
è in uso con oîog e qualche volta anche con $o0q ed nAikog. Quando cioè 
oloc trovasi al nominativo accompagnato dal ‘verbo eivai, il verbo s'om- 
mette ed oîog si pone nel caso della parola cui si riferisce: otw re èéuot 
RAvTATadIY dropoy TOÙTO, cioè TotovTw cTioc ÈYw -€eipi, ad un uomo. 
quale io sono ciò è del tutto impossibile. Talvolta si prepone anche. 
l'articolo: toîg oforg Nuîv, a' pari nostri. Questa ellissi dà sempre ad 
dctigo0y il significato di qualsisia: oùx ÈostI dikcaiov davdpòc BAdTTEv 
évTtivodv àvapwrrwy, non è da uomo giusto nuocere a chicchessia fcui- 
cumque homini nocere). Così éctig Bobler (quicis) siguifica lo. stesso. 
che oùtog dv Bovdet. — Toîc oforg ruîv Te Kai Lpîv Xarerd ToMTEIQ Èoti 
dnpoxpatid. —— I 
8 601. Altre frasi relative che derivano tutte da un ac- 
corciamento, ed in parte anche da un'attrazione sono ancera 
le seguenti: | 
ave’ bv per quello (questo), che, uguale ad àvTì Todtuv & 
oppure dvri ToUtwwv Ét: SÙ eù Ermoingcag davo’ div Èrades, tu 
facesti del bene perchè n’hai ricevuto (in contracambio di 
quello che ricevesti). a 
èp° db, ép bre (Erod. èrì todtw, ér° dre), a condizione 
che, uguale a èrì toUTtw, Wwote, che spesso si unisce ad un in- 
fiuito: oi TpidKovTa ApÉgncay ép’ TE CUrTPÀypai vémovsg, i trenta 
furono eletti a condizione di scrivere leggi. — ’Errowobvro 
cipiwnv ép’ © tà paxpà Teiyn xaderévtag Aaxedatuoviors Éreodal. 
éE 00, dp où, cz quo, da che, dal tempo în cui. Per èv 
db, eig 6, dypig où vedi il $ 566. — Or ToMai huépai dp’ où 
ÈviKGte Suv ToÎg deoîs. 
oîog, e più completamente tossîtag oioc, coll'infinito 
(tale da), e oîògte coll'infinito (idunco, atto a, possibile): cùx 
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fiv ipa oîa dpderv tò tediov, non era stagione da irrigare il 
— campo; oùx oîoite fivav foneficai, non erano atti a portare. 
aiuto (confr. $ 562). $oov, per togodto Boov, tanto da, ‘col- 
l'infinito: èxouev 6oov amoziiv, abbiamo tanto da vivere. 

$ 602. L’attrazione ‘versa consiste in ciò che un nome: 
o pronome assume il caso del relativo che ad esso si rife< 
risce. Così p. es. ThvY oùgiav fiv xatélime TW vieî où mAefovog 
dEia- éotiv, il patrimonio che lasciò al figlio non vale di più, 
invece di f) oùoia fiv; poet. thcde d’ derrep-eigopàg Hxovor mpòc 
Gé, queste ‘(fanciulle) che vedi vennero da te, invece di atde: 
ds. — In ugual maniera oùdets 0 undetg formano quasi una: 
sola parola con dgtig od: oùdevì STw oÙk dtoxpiverai uguale ad: 
oùdetg éotiv tw où, non havvi alcuno cui non risponda. Si: 
notino ancora espressioni come 0avuaotàs 8006 uguale a 
Bauuaotév éotiv 006, è meraviglia quanto sia grande (in la- 
tino miirum quantum), davpaothg bs uguale a davuaotév Èotiv 
ws, è meraviglia come. Confr. anche $ 519,5, nota 23. — 
°ArttoMA6dwpos xAaiwy kai dravaxtòv oÙdéva Svava DÙ KATÉKAaoE 
TÙV TApovTwv. 

$ 603. Una notevole anomalia si osserva nelle roposizioni relative 
dopo éoti, vi ha: il verbo cioè resta nel singolare Do nchè il relativo sia 
ai plurale: Éotiv oi, sono alcuni che; éotiv cÎc oÙyx oùtw6c èdotev, v'ha. 


Suna cui (cioè ad alcuni) non parve così. Così pure Èutiv Te (uguale 
d évlote), talora; €otw où, in più luoghi; éotiw d, iù in varie guise. i 


B. Intrecciamento. 


$ 604. La versione di proposizioni relative greche offre 
talvolta certe UNICO per il modo particolare della costru- 
zione. 
Tali costruzioni sono le seguenti: 
1° quando il relativo come accusativo del subbietto ap- 
partiene ad un infinito: oi ‘molépior, oÙc diovto dtogutetv; 
ezaipyns Tapficav, hostes, quos aufugisse putabant, subito 
aderant, i nemici che credevano fossero fuggiti arrivarono 
d'improvviso; 
2° quando il relativo dipende dal un participio: Kata-. 
AauBavouoi Teîxog Ò TeIXIOAUEvVOI ToTE ’Axapvéveg Koivy di- 
xaompiw éyxpwvto (uguale a © èypuvto reyioduevor ad td), 00 
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cupano la fortezza, di cui gli Acarnani, che per l’addietro 
l'avevano costruita, si servivano come di tribunale comune; 
‘8° quando il relativo, come genitivo, dipende da un 
comparativo: dpem fg oùdèv xrfiiua ceuvétepov, virus, qua 
nullum bonum venerubilius, la virtà, il più nobile di tutti 
ì beni ($ 416); 
4° quando il relativo dipende dal verbo d'una proposi- 
zione incidente: aipovueda aùtoubAous, oîc èmotav TIq TÀeiova 
Huiuodov did®, per’ ékeivwuv dkorov@nocvow, (duces) eligimus 
lransfugas, quibus si quis plus stipendii pracbuerit illos 
sequentur, uguale ad oî, Ormétav TIS — dIdDW, AkoXovdncovor, 
qui, sì tis pracbucrit, sequentur, scegliamo (a capitani) dei 
disertori, i quali, se uno lor offre stipendio maggiore, seguon 
costui (van dietro a costui, lo servono) (letteralmente: ai 
quali se uno offre ecc. il seguono). 


Nota. In questi due casi, come pure in quelli di cui si dirà nel 
8 €05 ed in-altri ancora, la lingua greca esprime una rolta sola una 
parola, la quale spetta a più proposizioni, ed in ciascuna di esse do- 
vrebbe trovarsi in un caso diverso. 


C. Unione di più proposizioni relative. 
- & €05. Allorchè più proposizioni relative si succedono l'una all’altra, 
il pronome relativo si pone pure una volta sola, anche quando la seconda 
volta avrebbe dovuto trovarsi in un caso del tutto diverso: Omero dvwy@r 
dé puiv Yauéeodar TÙ ÉTEW TE Taràp xéierar xa avddver aùri, dille che 
sposi colui che il padre comanda e che [xa 6] le piace: ’Apiaîog, 8v Mueîc 
ù@éiouev Bacixéa Kkadiotavar Kai [D] èdwxapuev xai [èp* od] èXdBouev motà, 
oùtoc ruag kaxùe oreîv meipàtar, Arieo; cui volevamo eleggere re, a cui 
romettemmo la fede e da cui ricevenmo promessa di fede, ora tenta di 
arci del male. “e: | 
Nota. Talora invece del relativo che si dovrebbe ripetere ponsi aùtég 
in quel caso che la custruzione richiede (e in Omero piv): oî tpéyovor, 
oîc oùx éyapizove” ci Mefovteg oùd’ èpiiouv aùTolc, Worep duag oto 
- vOv, Tévte Kkal Tertapdiovta ETn TU ‘EXMnvwv fipzav éxévrwv, i vostri 
antenati, cui gli ofatori non erano condiscendenti, nè li trattavano così 
amorevolmente come ora questi trattan voi, dominarono per quaranta- 
cinque anni sui Greci, che di buon grado lor ubbidivano. Omero dvri- 
Beov TfoXugpnuovy, Bou kpértoc tori ueriotov maoiv KuxAwrrecor, Odwoa dé 
purv Téxe vougn, il divino Polifemo, la cui forza è massima fra tutti 1 
Ciclopi, e cui partorì la ninfa Toosa (letteralmente: e lo partori ece.). 


D. Costruzione- libera delle preposizioni relative. 
8 605 5. Talvolta un pronome relativo ron si riferisce a verun sostan- 


tivo o pronome dimostrativo, con cui debba concordare in genere e nu- 
mero, ma sta da sè, ed eyuivale a una protasi ipotetica o all'infinito: 
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Omero RéXTEpov de pesrwv rpopurn xaxdv ré &Aum (invece di èdv nic) (*). 
Oîuar mpootdTtou Eprou elvar, dc dv épùy Toùc qiXoug traratwpévouc uù 
ènitpémm (invece di épòvta pui) émipérev). — Méra Texunpiov dpyovtoc 
dperfig © dv Éxbvteg ci oTpatimtaI ETWwvTAL. 


CAPO VENTESIMOQUINTO. 
Proposizioni interrogative. 


$ 606. La semplice interrogazione diretta può essere 
espressa: 
1° mediante i pronomi od avverbi interrogativi, che 
sono esposti nel $ 214. Nella lingua greca parecchie inter- 
rog'azioni, diverse fra loro, possono essere unite in una sola 
proposizione interrogativa: Omero tig médev eîg dvdpuùv; chi 
e di qual gente sei tu? drrò toUTWwY pavepòv fewmoetar, tig 
Tivog aimidg éotiv, da ciò chiaro apparirà chi di che sia col- 
pevole (vale a dire: chi sia colpevole d'ogni singolo fatto, o: 
di che ciascuno abbia colpa). 


Nota 1*. Un pronome interrogativo può essere unito ad un dimo- 
strativo: ayfeMiav pépw Bapeîav' tiva TaùTnv; porto grave novella: quale ? 
[tìg adtn éotiv;]). — Omero tig oùroc katà viag avà otpatòv Epxetar oîoc; 

Nota 2*. La interrogazione può aver luogo anche in una proposi- 
zione secondaria e con un participio: mote è xp mpdtere; èrerdàav Ti 
fiwnta:; quando farete il dover vostro? che cosa deve prima avvenire? 
(letteralmente: dopo che sarà accaduta quale cosa, farete il dover vostro); 
ti iduy Tòv KpiTòfouAov qmovòdvita TAdTA KaTérvwkac aùroò; che cosa 
vedesti fare a Critobulo che lo accusasti di tal cosa oi maia ’A@nvaîor 
où dieroricavto, bmiép cia memomkotwyv dvapwrwy xivduvevcovoaw, gli 
antichi Ateniesi non istavano a considerare, che cosa avessero operato [per 
loro] quelli per i quali s’esponevano a pericoli (Conf. $ 604, 2). — Sono 
analoghe ancora le frasi: ti ma@wy; che ti accadde che. ..? t{ padwy; 
ehe ti venne in mente che...? ti ma0wyv ddikeîc TÙàv Tatpida; che ti è 
dunque accaduto (quali sventure, quali torti hai patito) che rechi pre- 
giudicio alla patria (tratti da nemico la patria)? 


$ 607. 2° Se l'interrogazione non concerne una parola sola, 
ma un'intera proposizione, essa può venir espressa: 
a) solamente dalla modulazione della voce: où gofeî pù 
fidn mpeoputepog fs; non temi d'esser già troppo vecchio? 
— 5) ma si possono usare anche alcune particelle inter- 
rogative, che nella versione non sempre si rendono con cor- 


(*) Si confronti in italiano; Come si legge per Lucano poeta, chi 
le storie vorrà cercare (= se altri vorrà cercare). 
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rispondenti particelle, ma il cui valore si fa scorgere tal- 
volta soltanto per la collocazione particolare delle parole. 
od anche per la pronuncia. Le principali particelle interro- 
gative sono dpa ed fî, ‘uguali al lat. -ne. Nè l’una nè l’altra 
esprime quale risposta si aspetti: dp eiuì udvmig; sono io 
indovino? f oùTo molémot cio; sono quelli nemici? 


Nota. Quando si voglia determinare la forma della risposta s'usa 
Gpa où (uguale al lat. nonne) attendendo l’affermativa e dpa uh suppo- 
nendo la negativa. — “Apa pù) dAho ti Nrovupéeda eivar tòv Bdvatov î Tv 
Tic wuxfic darò Tod CWwNaTOC amaMMayny; 

$ 608. Notinsi ancora le seguenti espressioni interrogative : fi Yhp; non 
è vero? f mov; dio ti i; propriamente aNio Ti Éotw X; avviene altro, 
che ...? quindi anche senza î (confr. $ 626, nota) come il latino nonne, 
e si suppone una risposta affermativa: dio t1 A dbixodpev; non ‘siamo 
nel torto? GMMo TI oÙv mavta TAdTa div ein pia èmoTtiun; or non sarebbe 
tutto ciò un’ unica scienza? — où in proposizioni inter rogative corrisponde 
del pari al nonne del latino e ci fa aspettare una risposta affermativa. ‘ 
All'incontro uf che ha valore dubitativo e può venir tradotto forse, e 
uùv (derivato da ui oùv) non già, preparano sempre ad una negativa: 
un ’AxiAAéa oler ppovtiga: davdtou kai xivduvou; credi tu forse che Achille 
sì curi della morte e del pericolo? 


$ 609. 3° Quanto al modo ($ 520) la interrogazione indi- 
retta non si distingue dalla diretta; e così pure avviene 
spesso che in luogo dei pronomi ed avverbi interrogativi 
indiretti s'usino i diretti: ai yuvaîxeg Apwrwv aùtovg, Tiveg 
elev, le donne, chieser loro chi fossero? ($ 457 3). — Sul- 
l’indicativo futuro nelle interrogazioni indirette, v. il $:500, 2. 
$ 610. 4° Alla particella se della semplice domanda indi- 
retta corrisponde in greco l'ei ($ 525), più di rado èdv col 
congiuntivo; talvolta dpa, e in Omero anche f (fé). Se mai 
si rende con un: ckoteîte, ci dixaiws yprioouar tò, \bYw, guar- 
date se il mio discorso sarà giusto; épa uù maiZwv éAerev, 
guarda se lo dicesse mai per ischerzo. — ’Hpwra, eî ti èxou 
Guupouredoar. — Zxéyai, tàv dpa xal ‘Foì EUVdOKi]. artep kai 
époî. | 
Nota. Sulla a del subbiatio della proposizione RON 
vedi i $$ 397 è 519, 5, nota 22. 
$ 6ll. 5° La interrogazione doppia 0 disgiuntiva, se di- 
retta, sì esprime comunemente con métepov (motepa) — fi (lat. 
utrum — an): motepov dédpaxev fi où; moTEpov dkwv Îf Ékwy, 
lo fece o no? di buon grado o a malincuore? Nella inter- 
rogazione disgiuntiva, ma indiretta, possono usarsi le stesse 
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particelle, ed ancora el — f, e elte — elte: dmopodpev, elte 
dixuiv. cite ékùuv dédpakev, siamo in- dubbio se lo facesse di 
buon grado o a malincuore. — €ì 7 turoxos Tuvi, tt oùv 

diwXev, eidévar BouvXoiued® dv. | 
| Nota. Omero usa nella interrogazione doppia diretta, e ancor più 
spesso nella indiretta, le congiunzioni 7 (Mé)-— î (Ne): N dp èv vheooi 
Tlogerddwy édduagscev, f mov dvdporor dvdpeg édbnAnoavt' èrmi xépoou; vi 
domò forse Nettuno Luo navi o uomini nemiei vi offesero in terra? 
‘+ elmé dé Mor MVnoTTg GAGYOU BovAtv TE véov Te, né uéver Tapà mardì kai 
Eureda avra quidode, # fòn puiv Emuev ’Ayauv BoTig dpiotocg; ma 
‘ dimmi il consiglio e la mente della legittima consorte, se presso al figlio 
rimanga e conservi tutto illeso, o se l'abbia sposata qual è il migliore 
tra i Greci? Anche nel secondo membro invece di 7 (ne) trovasi ì talvolta 


fi (06). 


N 


CAPO VENTESIMOSESTO. 


Le negazioni. 
A. Le negazioni semplici. 


‘$ 612. La lingua greca ha due particelle negative: où e 
un; da esse sì formano poi molte altre mediante composizione 
e derivazione, come oùte, punte, oùdeic, undetg, oUdauùe, undaude. 
La differenza principale tra où ‘e ui consiste in ciò che où 
nega, ui ricusa, rimuove; où è propriamente negativo, pi è 
proibitivo. Per determinarne più precisamente dl valore sì 
noti quanto segue: 

$ 613. 1° où trovasi in tutte le proposizioni dirette, sia 
che usando l'indicativo si neghi la realtà, sia che adope- 
rando l'ottativo con àv si neghi la possibilità o verosimi 
glianza d'una cosa: ®iimmtog oùk diver eiprivnv, Filippo non 
serba la pace; oùx àv dvoi eipivnv, probabilmente non ser- 
berà. la pace; oùx &v duvaro pù kaubv eddaruoveîv, senza 
affaticarti mal potresti divenire felice. 
| — Nota. où trovasi ancora col congiuntivo tutto proprio di Omero; di 

cui fu detto al $ 513. n 
2° où si adopera nelle interrogazioni dirette, alle quali 
s'aspetta risposta affermativa ($ 608; un in domande, alle 
quali s'attende risposta negativa ( ($ 608). | 
+ $ 614. 3° pf nelle proposizioni indipendenti si usa col 
congrantvo (Gi 510 e 512), coll'ottativo che esprime il de- 
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siderio ($ 514), coll’indicativo desiderativo ($ 515) e coll'im- 
perativo: pù GopuBhonte, non fate rumore; pù Yévorro, non 
accada; we uù WpeMe revéodar, non abbia ad accadero 
giammai! unmor’ è ampixtorsi véov Èxe, non rivolgere l'a- 
nimo a cose che non possono eseguirsi. Omero Mîù toòTo 
giiov Arì matpì 1évoiro. — Mittote Wperov Mireîy tiv Txùpov. 

Nota. In questi casi ui corrisponde genera!mente al ne dei Latini. 
S'usa spesso coll’indicativo in giuramenti negativi, in quanto cle chi 
giura rimuove alcuncliè ($ 612). Omero itotw vòv réde Faîa... uN 
dr éunv ibtnta Tlooeiddwyv ... tnualver Tpùac, or sappia Gea ciò — non 
con mio cousentimento Nettuno nuoce ai Troiani. 

8 615. 4° où s'adopera di regola in tutte quelle proposi- 
zioni dipendenti che 20% esprimono una d2/enzione negativa 
oppure una condizione: fderv Ot où fddiov ein, sapevo non 
esser cosa facile; è oùk È@ite TOÙg Tmaîdag Toreîv, tadTA aùTtoì 
moreîte, Ciò che non lasciate fare a’ fanciulli, fate voi stessi. 

Nota 1. Nelle interrogazioni indirette dopo gì nel significato di se 
dubitativo può usarsi così où come pui: cKommuev, e mpére 7) où, guar- 
diamo se convenga o no; mepdcouar uadeîv ei dAndeg 7 un, teuterò di 
conoscere se sia vero O no. 

Nota 2*. In proposizioni relative, che contengono un pensiero gene- 
rale, può essere adoperato uh: d pà cîda, oùdèé cioua: eidévai, ciò che uon 

80 non credo nemmeuo di sapere. Tale proposizione relativa può mutarsi 
facilmente in proponzione ipotetica: ei ti ui) vida. 

Nota 3*. In prbposizioni enunciative, che dipendono da verbi che 
significano negare, mettere in dubbio, proibire ecc., s°usa non di rado où: 
àupiognTtù wc oÙk dAingfi Xéropuev; dubito che noi diciamo il vero; oùda- 
uoò avteîtov ws oùk ddikodorv. Coufr. % 617, nota 3‘; $ C21 d, nota. 

$ 616. 5° un susa in generale in tutte le proposizioni 
dipendenti che esprimono una in/enzione negativa 0 una 
condizione; quindi ui è la negazione propria delle proposi- 
zioni finali ($ 530-533), di quel'e proposizioni interrogativo 
indirette e relative che contengono in alcun modo l’idea di 
victure, impedire, di tutte le protasi di periodi dpoletici 
($534 e seg.), delle proposizioni ipotetiche relative ($ 554) e 
finalmente delle ipotetiche temporali ($$ 558 e 557): éav mq 
xdun, maparxadeîg iatpév, dwg pi arogàvn, se alcuno ammala 
chiami il medico, affinchè non muoia; yngpicaode Toradta è& 
ùbv undérote bpuîv pueraueMiNoer, decidete (dando i voti) cose, 
di cui non abbiate mai a pentirvi (ca quorum nunquam 008 
pocniteat); Spa, Stwe un co droomoovta, bada che non Li 
si ribellino; èzfiv cor àmeévar èk Tfg moiewc, cì ui) fpeokoy 
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go oi vépor, t'era concesso abbandonare la città, se non ti 
piacevano le leggi; Befoaode Wg cadpév èori nav d Tr &v pù 
dixafws 7 terparuévov, mirate come sia caduco tutto ciò che 
non fu fatto con giustizia. — Meriom tYirverar cwmpia, $- 
Tav Yuvi mpòs dvdpa pui dixootati. — ’Etideuev unyavwuevor 
&mwe undeis yvwoorro. — Tadta diavondeis, elte dpawùec, elite 
un, Tag dia@rikag TAUTAGg dIETIBETO. 


Nota la. Talvolta s'adopera anche in queste proposizioni où per 

negare una sola parola: mavitwe oùTwC Èfel, av TE OÙ ATE èdv Te 
fire, la cosa sta precisamente così, o che voi la neghiate o che l°af-- 
ermiate. 

Nota 2%. Anche l'ottativo che esprime un'azione ripetuta ($ 547) ha 
con sè la negazione un. 

Nota 3». Coi verbi di temere pui è uguale al latino ne (*): dédorxa 
ur émiadwueda tfig oikade édod, temo che dimentichiamo la via della 
patria (confr. $ ©33:. Anche senza che preceda un verbo reggente, il 
timore che una cosa avvenga si esprime con uf, che non ..., purché 
non. ..: ui émmadwueda Tic oixade ddod, purchè non dimentichiamo la 
via della patria (confr. $ 620, 621 e $ 612). 

$ 617. 6° Coll’infinzio s'adopera per lo più la particella pt, 
specialmente poi coll'infinito preceduto dall'articolo: tàg è- 
poiag Xapitag uù avmididéva: aioypév, vergogna è non rendere 
grazie adeguate; coì tò un owficar NMorrdv fiv, ti rimaneva 
il non tacere. — ’Eroinoe tòv Tg Kidixiag dpyovta uù diva- 
FIAL Kata Yfjv EvavtIodoGaI. I 

Nota 1%. où può unirsi all'infinito coi verbi che esprimono un’opi- 
nione subbiettiva ed una manifestazione, quali \fyw, pnui, vopizw, oîuar, 
doxù, vrroraufavw ed altri: duodoyò où Karà Toùtoucg elvar pfhTWP, con- 
fesso di non esser un oratore a modo di costoro. 

Nota 2*. L'infinito dipendente da wote ha con sè per lo più il pù. 
di rado l’'où. 

Nota 38. Dopo ì verbi che significano rietare, impedire, negare, 
ricusare e altri che indicano rimuorere, ricusare ($ 612) si prepone 
all'infinito la particella ur, che a noi riesce pleonastica: xwAudépue0a più 
padeîv, ci si impedisce l'imparare ; fpvodvto pù memTWwKÉva:, negavano 
d'essere caduti. Confr. $ 615, nota 3*. 

$ 618. 7° Il participio ha wi quando si usa ipoteticamente 
cioè in senso di una protasi ipotetica ($ 583): mòs dv mq 
artoxpivarto pù eidws; e così pure se unito all'articolo, quando 
può essere risolto in una proposizione ipotetica o ipotetico- 


(*) In italiano può dirsi tanto temo ch’'ei venga quanto temo ch’ei 
non venga (più chiaramente: temo forse ei non venga). Lo stile soste- 
nuto, classico, che imita il latino, preferisce la negazione. 
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relativa: 6 pù dapeig dvopwmos où mordevetat, CIOÈ tav 1iS ud 
dapfj oppure dg dv pù depij (vedi $ 083). — ‘Emueroév xoi 
uù) xatauaNaxiZopevw elkòg ov cikov aUzeodei. — 


Nota 1%. Quando è singole parole sì prepone pr ‘qual biiana: 
anch'esse devono prendersi in senso ipotetico: Tò |M . dyagév, ciò che 
non è buono, cioè è dv ui draddv f. Confr. $ 615, nota 2%. — Oùx ÉoTI 
éinic èv Toîc pù xodoîc BovXevuaoiwv. 

Nota 2*. Così col participio come con altre parole usasi talvolta 
un, perchè tutta la proposizione ha un valore proibitivo od ipotetico: 
yupicaode Tòv méieuov ui gpofneévteg Tò aùtika dervov, decidete [vo- 
tando] la guerra senza temere il momentaneo pericolo. 


B. Unione di varie negazioni. 


8 619. 1° Una negazione seguita da altra negazione com- 
posta della stessa specie non viene tolta ma solamente con- 
tinuata : poet. oùx Èotiv oddèév kpeîgcov î) vbpar oder, nalla 
v'ha di meglio per la cosa pubblica che le leggi; oùUdelg 
TUWITOTE Sukoéaoue oUdev doeptg OÙdE dvéoiov OÙTE TPATTOY- 
T0g OÙTE \éfovtog fixovcev, nessuno udì mai a Socrate fare 
o dire cosa irreligiosa od empia. — Oùdeig cig oUdèv ‘oUdevòS 
ùv fuòv oùdérote Yévorro dios. 

Nota. Ma se la negazione che segue è semplice, la prima ne viene 
distrutta: oùdelg avopwwy Gdikuiv Tioiv o ÙK dmtodwGoe, non v'ha uomo 
che avendo commesso un’ ingiustizia, non debba scontarla. — Oùdèv 
6 TI TWV delvwy N tÒèw Xxalenwyv oùk èvTtadba cuvdedpdunkev. 

 $ 620. 2° où uf unito al congiuntivo o all indicativo del 
futuro è una negazione più energica. Tale costruzione è 
ellittica, e si deve dopo l'oò 'sottintendere una parola che 
sienifica timore od apprensione (confr. $ 616 nota 8°): où 
pò romow uguale ad où pofntéov uù Tomow, non è a temere 
ch'io il faccia, cioè: per certo non lo farò; oùdeig panmote 
EUpnoer TÒ Kat éuè OUdDÈV éMerpdév, nessuno troverà mai che 
per quanto sta in me, alcuna cosa sia stata trascurata; où 
untote ézapvog Yévwuo, non sarà mai che io il nieghi. _ 

“Ewertep dv eumvéw kai oibcte ù, où UN) Tavowuar Procopuùv. 
$ 621. 3° uò où usasi in varie maniere: 

a) dopo i verbi di /emere corrisponde al latino ne nos 
‘oppure wZ e si traduce con che non: dédorxa uù où Bemrtòyv 
Î, vercor ne non justum sit, temo ché non sia giusto, cioè: 
temo che sia cosa ingiusta (confe. $ 616, nota 3°); il verbo 
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‘che regge la proposizione può anche mancare: pù où Geuitòv 
, purchè non sia ingiusto (confr. $ 512 e $ 616 nota 3°); 
Omero pù vÙ Toi 0Ù ypatoun OCkfimtpov xaì otéuua Geoîo, che 
nòn ti sia inutile lo scettro e la corona sù dio. — Tàow . 
aioyuvn fiv uù où SUOTOUdAZENv. | 
| 5) nelle interrogazioni indirette, ove un significa se mal 
($ 610), e per conseguenza pù où se mat non, se forse non: 
p. cs. dper pù oÙ TOOTO T) TÒ draoév, vedi, se BSE avventura 
non fosse questo il buono. si 

Nota. Nei due casi precedenti uff è congiunzione negativa, mentre 
gù non serve che a negare una parola sola. 

c) coll’infinito, preceduto talvolta dall'articolo e anche 
da Ugte, uù où è usato dopo locuzioni negative e vale cle 
nen, senza: oùdeis oidgte dGAiws Meywv un où xararéiaotog 
eîvai, nessuno può parlare altrimenti che non si renda (senza 
rendersi) ridicolo. — Poet. Tteicouai Yàp.0Ùù TOgOÙTOv oùdèv 
Ugte uù OÙ xaXdc Baveîv. — Aioypòv nà OÙ TOYTÌ TPOTW 
tpodvueiodar. | | 

d) pù où s'usa del pari coll’ RTRT o no 
dall'articolo, dopo i verbi che significano impedire, vietare, 
negare, ricusare, astenersi ($ 617 nota 8°), qualora sieno 
accompagnati da negazione ovvero posti in interrogazione: 
où xwiuvéue0a può où uadeîv, non ci s’impedisce l’imparare; 
pù Tapfis Tò uù où gpéra, non lasciare di dire; tiva otei 
àmapwmyoecda: pù oùxì ériotaoda: tà dikona; chi credi sia per . 
negare di conoscere ciò ch'è giusto? — Oùx dmeoybunv tÒ 

un ok È TOoDTO ÉXGeiîv. 


Nota. Qui où è soltanto una ripetizione della negativa che sì trova 
nella PIRPORARIS principale. Confr. $ 615, nota 32. 


C. Modi di dire negativi. 


$ 622. 1° oÙdev, undév, OÙTI, uATI, nulla, s'usano spesso 
come accusativi liberi (confr. x242/ in latino) e significano 
non, niente affatto. Confr. $ 404, nota. | 
2° OUTW, UNTW, N0N ancora, Vanno accuratamente di 
stinti da oùxéti, pnxéti, n0% più; oùmw teroinka, LOGGE 

feci; oùxéti momow, non amplius faciam. == 
3° oUx Sti sta per où Xéyw dti, non NICO che, non Sa 
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non solo, nemmeno: kai oùy Str è Kpitwv tv ficuyia fiv, dddà 
xai oi gi\or aùtoò, e non solo che Critone fosse tranquillo 
ma (lo erano) anche gli amici suoi. i 

4° uùn. Br invece di uù etmw Sn (un Erwe), non st dica 
che, non già soltanto, con la qual espressione s’indica che 
non occorreva accennare una cosa che venne detta, per cui 
în proposizioni negative può aver anche il valore di non 
Solo non (*): uù Gt1 Aedes, GAMMA Kai dvapwroi cÙ Puodor TOÙg 
àrtioTtodvias, non solo Iddio, ma nemmeno gli uomini amano 
i perfidi (non homines infidos amanti, nedum deus). Anche 
oùyx 6twc, che pure in origine significa 207 (voglio dire) 
che, può, quando sia unito a particelle negative, avere il 
significato di ron solo non. . | | 

5° uévov où, ubvov oùxi, solo non ancora, cioè quasi, 
per poco non, e dècov où, temporale (antum non) quasi, 
pressochè: xatareNà im’ avdpùv oùs où uòvov où mpogkuveîg 
sei deriso da uomini che tu quasi adori. | 

6° où unv oppure où pévtor dé, ciò nondimeno, ciò 
non pertanto, è modo che si spiega mediante l’ellissi: 6 Trrrog 
uixpoò èkeîvov èZetpaynAicev, où uv (cioè éZerpaynAtoev) d XXà 
èréuervev è Kopos, per poco il cavallo non lo gittò giù, pure 
non (lo gittò giù), ma (nondimeno) Ciro rimase in-sella. 

Per oùte, unte, oùdé, undé vedi il $ 625. 


CAPO VENTESIMOSETTIMO. 


Particelle. “i \ 


$ 623. Particelle si chiamano quelle parole indeclinabili 
che servono in parte a collegare fra loro le proposizioni, in 
parte a far risaltare singole parti d’una proposizione e a 


o 


(*) oùx 6éri e uh Sti si confrontino coll’italiano non che, che origi- 
nariamente significa non dico che, p. es. non ch’ei nol sapesse (io non 
dico già, non si creda già ch'ei nol sapesse), nel qual caso non va pro- 
nunciato con enfasi; poi non che viene a significare non solo e non 
solo non: non che di giorno venisse, ma di notte era andato; non che 
egli si faccia cristiano, ma giudeo si tornerebbe. Anche lasciamo stare 
che (= non diciamo che) può significare tanto non solo quanto non solo 
non. 
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dare maggior vivacità agydiscorso. Le particelle che servono 
per congiungere tra loro le preposizioni diconsi congiun- 
zioni, quelle invece che mettono in rilievo singole parti di 
una proposizione ovvero danno maggiore vita al discorso 
col far meglio risaltare intiere preposizioni hanno il nome 
di particelle distintive. | 
Secondo il posto che tengono nella proposizione bisogna 
distinguere particelle prepositive che occupano il primo 
luogo nella preposizione, e particelle pospositive che devono 
mettersi almeno dopo la prima parola della proposizione. 
Nota. Le congiunzioni dividonsi quanto al significato in varie classi. 


Molte appariengono a più classi ad un tempo; queste sono poste in 
quella a cui spettano per il loro valore proprio e primitivo. : 


A. Congiunzioni. 


Avvertimenfo. Nei seguenti paragrafi le singole congiun- 
‘zioni sì annoverano senza riguardo alla relazione formale in 
cui stanno fra loro le proposizioni ($ 519). Ma si noti che 

a) nella costruzione coordinata sì adoperano tutte le 
congiunzioni copulative e disgiuntive, le avversative, ad 
eccezione di éuwg che usasi specialmente nell’apodosi, e delle 
causali il Gp, finalmente tutte le consecutive fuorchè Wote. 

5) tutte le altre servono per la costruzione subordinata. 

Nota. L’unire una parola coll’altra o una proposizione coll’altra 
senza veruna congiunzione s’usa molto ‘più di rado nel greco che nelle 
lingue moderne od anche nel latino. Tale costruzione, che dicesi assin- 
deto (àovvdetov, non connessa), è alquanto frequente solo nelle epesegesi 
(èreEfrmNnOo1s, èrreEnvéouar, racconto inoltre, più estesamente), cioè quando 
si svolge maggiormente un pensiero già espresso nella proposizione 
precedente: eiui tiq YeXoîog iatpéc' iWuevoc ueîtov Tò véonua mow, -sono 
un medico par ridicolo; curando fo più grave il male. — In altri casi 


si adopera l’assindeto soltanto collo scopo di produrre con tale costru- 
zione un effetto particolare. 


I. Congiunzioni copulative. 


$ 624, 1° Le due congiunzioni copulative sono xai, che in 
generale corrisponde al latino ef, e té che è pospositiva 
enclitica ed in generale corrisponde al latino que. I poeti 
usano inoltre rbé e “dé nel significato di: e (confr. afque). 


Curtius: Gramm. Greca ‘ 20, 
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. 2°I Greci, come 1 Latini, amgpo di esprimere il nesso 

fra due membri d’una proposizione mediante xai — xaî, té — 
kai, 0 TÉ — Té: Kai xatà Yfiv Kai xatà 0ddacdav, e per terra 
e per mare, Om. ’Atpeîdai Te kai GMot tuxviuideg ’Ayaioi, e 
«voi Atridi e voi altri Achei da’ begli schinieri, Om. aieì ràp 
Tor Èpig Te gin Térepoi te udyar te, che sempre cara ti è la 
contesa e le guerre e le pugne. Presso gli epici si trovano 
anche rAuév — dé fanto — quanto, così — come. 

Nota. Talvolta ricorre anche té — dé, ed allora il secondo membro 
sta in una certa opposizione al primo. — se 

3° xai significa inoltre anche, ancora: Omero ndp' Èporre 
kai dMoi, of xé ue tiunoovor, meco ci sono ancora degli altri 
che mi onoreranno.. 

Anche in questo significato ponsi spesso xai in ambedue 
i membri: kaì fuîv taÙTtà dokeî drrep Kai faoweî, anche a noi 
pare ciò che (pare) anche al re. xaì nel significato di ancora 
nel caso d'un accrescimento ha il valore di anzi, perfino: 
xai Mav, troppo forte, e serve pur anche ad attenuare valendo 
anche solo: xaì Bpayxùv yp6vov, anche solo breve tempo. kaì 
dé. vale ed anche, ma anche: dixarov xai mpérov dè duo, 
giusto e nel medesimo tempo decoroso. n 

Dopo parole che indicano uguaglianza xai vale come: 
duoiws kai (2eque ac) così come. 

4 &\\wc Te xai, significa propriamente così per altri rispetti (per 
altri motivi) come anche, e serve quindi a mettere in rilievo le parole 
che seguono, e si traduce per lo più: specialmente, principalmente. 
xarerdov tori diafaiverv TÒòv motauòv diiwc TE kai moreuiwyv 1r0Mbv 
èrrùg Bvtwy, difficil cosa è valicare il fiume, specialmente essendo 
vicini molti nemici. xaì di kai, ed appunto anche, si adopera quando 
in un periodo composto di parecchi membri vuol darsi maggior forza 
all’ultimo: Erodoto Kpotcov Badirevovtog àamxveovtai Èg Tapdig diXor TE 
oi mavteg Èk Tfic ‘EMddoc cogpiotai kai dij xai Zé6Xwv, regnando Creso 
scagono a Sardì tutti gli altri sapienti di Grecia e segnatamente anche 

olone. i | 
5° ré nel dialetto epico indica che singole parti d'una proposizione 
o proposizioni intere si corrispondono @ concordano fra loro, e s’unisce 
spesso ad altre particelle, come kal, uév, dé, aX\à ed ai relativi ($<te, 
Boocte), nel sal caso è di significato sì tenue, che può ommettersi nella 
traduzione: Omero 6 ke Oeoîc Èmretonta: pdra T° Èk\uov aùtoî, chi ob- 
bedisce agli dei essi l'ascoltano. 


Nota. Eguale origine ha il -te usato in wWote, oidote, che ricorre 
anche nella prosa. _— ‘’ »* 


6° Il coordinamento progressivo si esprime mediante où 
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uévov — dia kai, n0n solo — ma anche. Per. oùyx Sn, uù 
Bri, oùy Srrwe, vedi $ 622. he a 

$ 625. 1° Nei coordinamenti negativi si usano oùdé, undé 
e oùte, umte. Notisi che oùdé e undé hanno due significati 
distinti, cioè: 

a) e non, nè; in tal caso un inciso negativo viene co- 
ordinato al precedente: mpòs coù oùd’ éuoò pphow, parlerò 
a tuo, non a mio vantaggio; Omero Bpwung où drtea1 oÙdè 
trorfitog, non tocchi cibo e neppure bevanda, I 

3) anche non, nemmeno, neppure: è\nizw oùdè TOÙg To- 
\eu{oug peveîv Èti, spero che nemmeno i nemici rimarranno 
più; oùdè todto éEfiv, nemmeno ciò era permesso (ne oc 
quidem licebat). | 

2 bUte—oUTE, unte—NuNte stanno in correlazione e 
valgono nè — nè: Om. oùte TOT” èg mÉMeLov mwAÉOKETO OÙTE 
tot” eis drophv, non andava nè alla -pugna nè all’adunanza. 
Talvolta ad un membro negativo d’una proposizione corri- 
sponde uno positivo, in tal caso s'usa oùte — té, unte — té 
[in latino neque — et]: duocav unte mpodwoew diinAioug 
ouupuaxoi Te È0eE0da1, giurarono di non tradirsi a vicenda e 
di voler essere alleati. 4 "ua 

Nota. Se a due membri congiunti tra loro mediante ote — OÙUTE, 
uhTE — uNte si aggiunge qualche altra idea negativa, questa può es- 
sere preceduta da oùdé, undé. Quando però ad un solo oùTE (uNte) cor- 
risponde oùdé (undé), questo vuolsi considerare come una specie d’ana- 
coluto e una anomalia (confronta te — dé,. $ 624, nota 2a) e con tale 
costruzione si fa specialmente spiccare il secondo membro: dà Yràp 
oUTE ToUTWwY oÙUdev Eotiv dindéc, oùUdE Y° el TIvog dxnxbate, we èrw 


tmardeverv Emyerpù dvapwrrovc, ma nè in ciò havvi alcuna cosa di vero, nè 
pure se da alcuno avete udito che io imprenda ad educare uomini. 


IL Congiunzioni disgiuntive. 


$ 626. 1° fi, che non si deve confondere con f ($$ 643 e 
607), vale: 

a) oppure, ovvero; in questo significato si raddoppia 
spesso (î — fi 0 — o), e s’usa anche f{tor — fj, per rendere più 
espressiva l’antitesi mettendo in rilievo il primo membro: 
A) àdotés tic © Eévos, 0.un cittadino ovvero uno straniero; 

5) che, dopo i comparativi e aggettivi comparativi, come 
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dos (alius), Erepos (alter), di&popos, differente; èvavtiog, 
opposto, e simili: tivi dv uGiiov motevompi fi coì; a quale 
altro dovrei credere più che a te? oùdèv dio èmindevovow 
fj arogvioxew, a null'altro pensano che a morire. 


Nota. Dopo miéov (mAeîov, contratto mAeîv) più ed È\attov, peîov, 
meno, Y) sì può ommettere dinanzi ai numerali: Ètn ferovwe mrAeîov é8do- 
punkovta, in età di più di settanta anni [lat. plus septuaginta annos 
natus). Così pure 7 si ommette ce èX\o Ti in un’interrogazione ($ 608). 
Si confronti anche il $ 565, nota 22. 

$ 627. 2° elite — cite, Èdvte — è&vte [sive — sive] espri- 
mono che si vuole lasciare in dubbio a quale dei due membri 
debba darsi la preferenza: eite dAnoèg eite yendog, où kaXév poi 
dokeî ToùTo Toùvoua èxeiv, o vero o falso che sia, non mi par 
cosa bella l'avere questo nome. 


III. Congiunzioni avversative. 


— $ 628. I° dé esprime in modo appena sensibile il contrap- 
posto, talvelta anche il solo passaggio ad altra cosa, cosic- 
chè di regola va tradotto con ma, spesso però, particolar- 
mente in Omero, anche con e. I Greci amano poi anche a 
distinguere due parole o proposizioni contrapposte l'una 
all'altra e si servono perciò del uèv, il cui significato primi- 
tivo è veramente, invero, ma che è talmente indebolito da 
valer den 0 densè e non si potere spesso esprimere nella tradu- . 
zione: Om. dMot uév fa deoi Te Kai dvépec immoxopuotai eddov 
tavviyio, Aia d’ oùx Èxe vidupos Urvoc, gli altri dei e gli 
uomini forniti di cavalli da guerra dormirono la notte 
intera; Giove però non fu preso dal dolce sonno. — In 
questo caso pév — dé esprimono due idee che stanno in 
diretta opposizione fra loro; altrove indicano la sola diffe- 
renza: Aapeiou kai Tlapuoatidog firvovtar maîdeg dio, tpe- 
oBUTEpog uèv ’Aprazépens, vewrepog dè Kipoc, di Dario e di 
Parisatide nascono due figli, Artaserse .il maggiore, Ciro 
il minore; Om. mepì uèv BouM Aavawv, Tepì d EoTe udyeodar, 
vi distinguete fra i Greci e in consiglio e .in battaglia. 
Nota. Omero fa uso del dé affine di CONtESBROrEo l’apodosi alla ‘protasi, 
specialmente quando quest’ultima comiuci da una congiunzione tem- 


orale: Om. éwg ò Tad’ UWpuave Kkatà opéva kai xatà Gupuòv, 06 
ò' ’AGfvn, mentre éègli ciò agitava nella mente e nell'animo, venne Atene. 


were ===-—-——+———+—+—_—+—+ —— —————————__—————————1———1@—@——1À4_@ —————————————————————___ noci ii ni 2 ee — e ee)e)= = A Ze oo_____—T 


$ 631. | 313 


In tali casi il coordinamento è confuso col subordinamento. Confrontisi 
il $ 519; 1 e 5, nota. “‘’ Ra 


$ 629. 2° dMXd, ma (originariamente accusativo plurale 
neutro di dAXog) dinota un contrasto più forte di quello 
espresso da dé: èvo’ dior uèv avteG érevpiungav ’Ayaroî — 
GANN oùxk ’Atpeidn "Ayapéuvovi fvdave Buud, AXN a Kaxùòg dpier, 
allora tutti gli altri Achei assentirono, ‘724 non piacque 
nell'animo all'Atride Agamennone, ma malamente rimandollo. 


Nota l*. Dopo una protasi ipotetica sia espressa, sia sottintesa dMd 

(che talvolta si afforza coll’aggiunta di Yé) può tradursi ma, per altro, 
ma almeno: ei uù mavta, dXiàù moria Y' Îote, se non tutto, ne sapete 
almeno molto; poet. è Geo matpwor curféveosé 1° diXà vòv, o Dei patrii, 
{se prima nol faceste] almeno ora soccorretemi. 
. Nota 2*. &Nd serve spesso nel discorso a segnare un rapido pas- 
saggio igor s’interrompe una proposizione già alquanto lunga, e si 
passa ad una frase che esorta: Om. dAXàù Tiseode kai vupec, ma obbedite 
anche voi. 0 

Nota 3*. Dopo una negazione dA 7 oppure diid vale eccetto che: 
àprupiov uèv oùk éxw di © uupov ti, non ho denaro, salvo che poco, 
non ho che poco denaro. Per où uv dirid vedi il $ 622, 6. 

$ 630. Altre congiunzioni che esprimono un contrapposto, o il pas- 
saggio a una cosa diversa da quella che precede, sono.le seguenti: 

3° ad, aUTE, di nuovo, ma, all'incontro, 

4° Om. aùTtdp, dTdp, ma, all'incontro, pure, 

5° uévtor, certamente, pure, vedi il $ 643, 13, 

6° xaito1, e pure, pure, 

7 $uw<c, nientedimeno, tuttavia: questo indica un COMETADEORO 
più forte (lat. tamen, nihilo minus). Su Suwg come supplemento 
participio vedi il $ 587, 5. | 3a 


i un 


IV. Congiunzioni comparative. 


$ 631. 1° ws come (lat. 7) è propriamente l'avverbio del 
relativo $<, fi, 8, e si distingue da ws così ($ 99), perchè 
manca di accento, benchè presso i poeti e nel dialetto ome- 
rico divenga ossitono, quando è posposto alla parola con 
cui si fa il confronto: matàp dg fimog fiev, era buono come un 
padre. Questa congiunzione, come l’uz dei Latini, s'adopera 
in modi molto svariati: | 
a) Quando conserva il suo valore originario significa 
come @ si usa nelle comparazioni: ws BovAet, come vuoi; 
anche per, quanto a (tamquam): paxpòv ws 1épovti, lontano 
per un uom vecchio (*. Nelle esclamazioni corrisponde al 





(*) Confr. questa donna è sufficientemente bella per moglie, per 
donna è molto istrutta. ; 
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latino quam: Om. © por déyerar xaxdv Èk xaxod aîef, come 
mi succede sempre male a male; coi superlativi corrisponde 
del pari al lat. quam: ws t&xiota, quam celerrime, il più 
presto possibile (confr. éti). Con numeri e misure indica 
presso a poco, circa: bg déxa, circa dieci; ws èrì TÒ moXI, 
per lo più; quando sì tratta di 70/0 0 di azione accenna a 
circostanza semplicemente supposta o apparente: àmer we 
eis toÙùg Tolepuiove, se ne andò nella direzione dei nemici 
(come se movesse contra i nemici); quindi coi participi 
nell'uso già indicato al $ 588. — Si usa anche coll’infinito 
($ 564) e qual preposizione (ved. il $ 450). 

5) Nell'uso femporale 6g vale come, :tostochè, appena 
(lat. 7): Om. Wwg eid’, We puiv puiMov Èbv yéàog, come il vide, 
maggior ira lo colse; ws TAXIoTA Éwg iméparvev èéQvovTo, 
tostochè apparve l'aurora, sacrificarono [lat. uf primum]. 

c) Nell'uso causale vale poichè, perciocchè, giacchè cd 
imperocchè, quando s’aggiunge la ragione (confr. lat. cum): 
deopar 0oÒ mapapeîvar, us èrù idiota dxovoai 000, ti prego 
a rimanere, giacchè volentieri ti ascolterei. 

d) In significato dichiarativo dopo i verbi di dire tra- 
ducesi con che o coll’infinito: fikev èrréXMuwy Tg, W< "EXdTera 
xatetintta:, venne alcuno annunziando esser presa Elatea. 
Confr. $ 526 5. 

e) Di rado usasi in significato consecutivo: così che 
(WOTE). 
| f) Nel valore finale bs significa affinchè: bg pù mavteg 
Siwytar, affinchè non muoiano tutti {confr. $ 530 e seg.) 
4) Su g come particella ch’esprime il desiderio (latino 
utinam) vedi il $ 614. 
$ 632. 2° bstep, come, è un de più forte (confr. $ 641, 3) 
e s'usa soltanto in sty22  ficato comparativo. 

3° &rws, come, usasi oltrechè nel valor primitivo prin- 
cipalmente quale congiunzione Finale (acciocchè). Confronta 
il $ 530 e seg. Di rado s’usa come ws ($ 631 3) qual congiun- 
zione temporale nel significato di come prima, non appena. 
Su oùy Smwg vedi il $ "629, 4, 

4° bgte, come, cosicchè, ha di rado il significato com- 
parativo di come, ordinariamente il consecutivo cosicchè. In 
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questo caso gli tien dietro l'infinito o il verbo finito, confr. 
il $ 560. | | 

5° Omero àùte, come, solo nelle comparazioni. 

V. Congiunzioni dichiarative. | 
$ 633. 1° Sti, che, perchè [lat. quod] in origine non è che 
il neutro del pronome $sns, $ i. Sulla differenza fra è n 
e Sn vedasi il $ 214 nota 2°. Come il latino quod così pure 
Sti ha due significati principali: l'uno dickiarativo (che), 
l’altro causale (perchè). | 

a) St vale che dopo verbi di dire, dichiarare (confr. 
$ 525): ‘HpdxAertog Mérer, STI mAVTA Ywpeî kai oùdèv péver, 
Eraclito dice che tutto si muove e nulla sta, fermo. Di qui 
la locuzione dfjiov Str (anche bniovén) chiaro è che, ma- 
nifestamente. Ì 

Nota. Talvolta si usa Sti per citare o introdurre direttamente nel 
nostro discorso le parole altrui, ed allora non si traduce; su che vedi 
il $ 526 nota: èòdiniou i TpaPh, Sti OeurotoxAfig fixw mapà cé, diceva la 
lettera: io Temistocle vengo da te. 

3) perchè, per ciò che (lat. quod): Om. ywépevog 8 
àpiotov “Ayanov oùdèv Èrivag, irato perchè tu non onorasti 
il migliore dei Greci. 

Si noti particolarmente l’uso di St: (6 t1) col superlativo: 
STI ThXioTa oppure we ‘Téyiota, quanto più celeramente sia 
possibile, quanto prima, ed Sti un, eccello, eccetto che: oùx 
fiv xpnyn dti ui pia, non v'era altra sorgente fuorchè una 
sola. 

2° ws, che, $ 681 d. 

3° diboti, che, $ 696, 2. 

4° ovexa, che, $ 636, 3. 


VI. Congiunzioni temporali. 
(Sui modi del verbo vedi $ 556 e seg.) 


$ 634. 1° Ste, òméte, quando, allorchè [quando, cum] — 
tav, èmbtav, quando, se: fiv mote ypévog, dTE deoì uèv ficav, 
Gvntà dè véw oùx fiv, fu già un tempo che ben v’erano gli 
dei, ma non le schiatte umane; Om. oî è’ &te di Muévog 
morufevoéog Evtog Txovto, iotia uèv atetNavto, quando poi giun- 
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sero nel profondo porto, ammainarono le vele. éte, ombre 
coll’ottativo (confr. $ 558) significano qualora, ogni valta 
che, se mai: Om. èvda mapog xorus@’, STE uv YAuxùg trvod 
ikdvor, ove prima riposava, qualora gli sopraggiungesse il 
dolce sonno. éte ha talvolta significato causale: poickè. 
2* Om. eùÙtTE è uguale ad Ste. 
3° fivika, èrnvixa, 9u22do, allora che (vedi il $ 217) in- 
dica piuttosto il momento: fvika fiv detan, ezarivng empai- 
vovtai oi tolépror, quando fu sera apparvero d'improvviso 
1 nemici. 
4° poet. fiuog, quando, poiché: Om. fiuoc è’ néiog uecov ocdpavòv 
dupipepnker kai TOTE di) Xpuoera matiàp èritarve TAXavTa, poichè il sole 
giunse a mezzo il cielo, il padre sollevò le auree bilancie. 
$ 635. 5° ètei, dopochè, quando, poichè — èmeav, tiv, 
étav, quando, se: Om. aùtàp ÈTeì mÉOLog Kai ébntsog ÈE Èpov 
Évto, ma poichè avevano appagato il desiderio del bere e 
del mangiare; Kopog Sméoyero àvdpì éxdotw duboerv mévte 
dprupiou uvég, émàv eig BaguXùòva fixworv, Ciro promise di 
dare a ciascun uomo cinque mine d’argento, quando fossero 
giunti in Babilonia. — Spesso èreì indica la causa, come 
l'italiano poichè: Om. dia Tigeode kai Uupeg, ÈTeì Tetdeodar 
duervov, ma anche voi ubbiditemi, poichè meglio è obbedire. 
6° Èmerdn, poichè, èmerdàv, quando, è èreì afforzato 
di dn ($ 642) ed accenna con maggior forza a cosa pre- 
sente: èTeidi) dvewx0n Tò decuwtipioy, eisnAgopev, aperta che 
fu la prigione, entrammo. | 
7° Ewe, finchè, fino a tanto [quamdiu, dum, donec]: Ewe 
È é\mig, finchè v’è ancora speranza; Om. tòv poyxròv èTò 
otodod fiaga moMNfic, eiwe Beppaivorro. 
8° ègte è uguale ad Éwse. 
9° uéypi, dayxpi (confr. $ 455) sono uguali ad Èws. 
10° poet. 5ppa, vale mentre, finché: Om. 8@pa pèv nug fv, finchè 
era mattina; Om. èyer k6tov, éppa Teléoon, serba il rancore, finchè lo 
compia. Spesso l'5ppa è particella finale e va tradotta con affinché: 
Om. dè@pa urù oÎî0c krépaotog éw, affinchè io solo non sia senza premio. 
11° trpiv, prima, innanzi che [ priusquam) (confr. $ 565) 
sì unisce ora all'infinito, ora al verbo finito. In origine era 
avverbio: prima d'ora, precedentemente, e questo significato 
si conservò nella ‘locuzione tò mpiv, per l'addietro, nel 


8 6% 317 
tempo passato. Presso Omero la congiunzione mpiv sta in 
correlazione coll’avverbio mpiv che lo precede: oùò’ Sre mpiv 
Aavaoîgiv deéa Moryov amwoer, Tpiv 1 drtò Tmatpì pilw déuevar 
éukwmda xovpnv; nè questi allontanerà dai Greci l'obbro- 
brioso eccidio, prima che essi rendano al caro padre la fan- 
ciulla. dagli occhi vivaci. 

12° L’omerico mdapog è uguale a mpiv.. 

13° dg come, così come, ved. il $ 631 d. 

14° érwe, così come, ved. il $ 632, 4. 


VII. Congiunzioni causali. 
$ 636. 1° Sti, $ 633, d. 


2° diòti, perchè, propriamente dià toùro Sti, per ciò 
che, anche che. 


3° odvexa, perché poet., contratto da où Evexa, che alla sua volta 
sta in luogo di toùTtov Évexa ém1, per ciò che, quindi anche in significato 
dichiarativo: che. In ugual modo é@ovvexa da &Tov (oùTtIvoc) Évexa. 


4° èrrei $ 635, db. — 0° Ste $ 634, 1. — 6° wc, perchò, 

$ 631 a.— 7° rap (sempre pospositivo) vale ‘mperocchè, cioè. 
Si notino le seguenti particolarità dell'uso di dp: 

@) La proposizione che esprime la causa, la ragione, si 
prepone spesso in discorso animato, specialmente dopo un 
vocativo, a quella, la cui necessità si vuol dimostrare: Om. 
°Atpeidn, moMoi Yàp TeEOVAOI Kapnkoudwvteg ’Ayaioi — TÒ CE 
xpù méieuov Tadoa:, 0 Atride, già molti dei chiomati Achei 
sono caduti — perciò ti conviene finire la guerra. 

5) rap si traduce con cioè, quando esprime il contenuto 
di una opinione o di un discorso, a tuì si accenna nelle 
parole che precedono. Ciò ha luogo specialmente dopo tex- 
unipiov dé, uaptipiov dé (sottintendi Èoti), n'è (serve di) 
prova, testimonianza. 

c) Nelle risposte vale sì, cerzo, e si spiega mediante 
l’ellissi: &:rwwiotéov uèv dpa fuîv mpòg ToÙg divdpag; dvérzn 
Tàp, épn, abbiamo a combattere cogli uomini? Sì certa- 
mente, è necessario, disse egli. La risposta completa sa- 
rebbe: dobbiamo combattere, perchè è necessario. a 

d) Nelle interrogazioni Y&p serve, come il Jatino na7, 
per dare ad esse maggior forza: ti Yhp; quinam? fi Yàp; 





Dai 


vio $ 697 — 
où vp; non è così? nrùg ràp où; come. mai no? ei rap è 
ni all’utinam dei Latini. dàXMà yàp (24 enim), ma per 
altro, ma certamente; où ràp dMa significa propriamente: 
giacchè non è così, ma, quindi: frattanto, però. 3 


VIII. Congiunzioni consecutive. 


$ 637. 1° &pa (epico dp e fida enclitica, in poesia anche 
pa, pospositiva) ord, quindi, perciò, si riferisce sempre a 
cosa già nota o che si deduce dalle cose precedenti. Ne 
usa assai spesso Omero per unire tra loro in modo appena 
sensibile due proposizioni coordinate: @< àp’ pn, or così 
disse; ’Atpeiòdng d’ dpa vfja dov Giade mpoépuocev, or l’Atride 
tirò al mare una veloce nave (com’era da aspettarsi; qui 
dpa indica un avvenimento che apparisce fondato in quel 
che precede). oùx dpa si può spesso tradurre non già, ei 
&pa, se forse, se mai. Sulla particella interrogativa dpa 
vedi il $ 607, 5. 

I 2° o6v (ionico mod. ùv, pospositivo) vale guind:, ed ha 
per conseguente maggiore forza di dpa: Om. fjTor véotog anw- 
Xeto Tatpòg éuoîo* oùt' oùv avrerin Èti TEldopar, el todev ÈX001, 
oùTe Oeomporing éumaZopai, certo non c’è più speranza di 
ritorno per il padre mio, quindi non ho fede in alcuna novella, 
se mai una onde che sia me ne venga, nè mì curo di pre- 
sagi. pèv oùv (confr. $ 643, 12) vale certamente, senza dubbio; 
d oùv, per certo; à\N oùv, ma certo; ràp oùv, giacchè per 
fermo. Unito a relativi oòv dà loro un significato generale 
e risponde al latino cunqgue, italiano mai, ...che sta ecc.: 
òcricoùv, chiunque, g@icungue ($$ 218 e 600). 

Per composizione sì forma il negativo oùkouvv, dunque 
non. oùkxouv vuolsi distinguere da oùkoîv, il quale origina- 
riamente significa non è cost? non è vero? ma poichè, come 
s'è detto al $ 608, ‘all’interrogazione con où si attende 
risposta affermativa, oùcoòv viene ad acquistare significato 
positivo: dunque, perciò, pertanto: oùxouvv Euorre doxeî, 
quindi non mì pare; poet. oùkodv dtav di uù cvEvu, Terai- 
Gopai, or dunque, se. a ciò non valgo, smetterò. | — 

3° vov sia dieci è un vîv più debole e 
si@nifica or. | i 
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4° toivuy, perciò, quindi, pure è viv afforzato mediante 
toi che in certo qual modo assicura d’una cosa ($ 643, 10). 
5° TofYap, quindi, perciò, pure e con maggior energia: 
TOITARTOL, Torfapoùv. | 
6° Wbete, così che, $ 632, 4. 


IX. Congiunzioni finali. 
(Sui modi del verbo vedi il $ 530 e seg.) 
$ 638. 1° Tva, affinchè [lat. ul, quale avverbio vale anche 
dove in significato relativo e nella interrogazione indiretta: 
poet. oùx 6pag Îv° eî xaxoò, non vedi in quale sventura tu 
sei. 
iva, qual particella finale, usasi ellitticamente i in iva ti; 
ove si sottintende 1éwntai, cioè: affinchè [avvenga] quale 
cosa? quindi: a qual fine? per qual motivo? perchè? Con- 
fronta il $ 606 nota 22. Lai 
2° be e 
3° Smwe $$ 631 e 632, 3. 
4° doppa $ 635, 10. 
5° un, uguale al latino ne, vale che non, affinchè non 
$$ 030 e seg., 614; dopo i verbi di temere.che $ 616, nota 33; 
in interrogazioni: se per avventura ($ 610) où ui $ 620, uù 
où $ 621. 
X. Congiunzioni ipotetiche. 
(Sui modi vedi il $ 535 e seg.) . 
$ 639. 1° ei, se, si usa in proposizioni ipotetiche e con si- 
| gnificato dubitativo nelle interfogazioni indirette $ 610, per 
esprimere urr desiderio (anche eide, ei 1hp) se almeno (così 
avvenisse) $ 614. Notisi anche ei un uguale a latino nist, se 
non: fuîv oÙdev éotwv èradàv dio ei uù Oria gal aper, non 
abbiamo altro bene che le armi ed il valore; eî pù ei, vale nisi 
si, se non se. eltep, siquidem, se pure, s'usa per affermare 
con forza: poet. fi kaì remmowg TAÙT’ del NMézew doxeîg; eitep 
ti 1 om Tg dindetag 00évog, e credi poter sempre parlar 
così con animo lieto? sì, se pure la verità ha qualche potenza. 
. 2° èav uguale a ei dv (“av, Îv), se, sì Ue nelle interro- 
gazioni indirette $ 610. 
3° dv (pospositivo) dina sempre che una cosa può 


30 $ 640 — 
avvenire soltanto sotto certe condizioni espresse o settintese, 
ed in molti casi non può, venir tradotta. 

Su dv coll’ottativo potenziale ved. il $ 516. 

» » >» indicativo ipotetico ved. il $ 537. 
» indicativo iterativo ved. il $ 494. 
» indicativo del futuro ved. il $ 500 nota. 
col congiuntivo ed i relativi -ved. il $ 554. 
» congiuntivo e le particelle temporali ved. il 
$ 507. 

» » coll’infinito ved. ì $$ 575 e 576. 
» » col participio ved. il $ 595. 


Nota. L°àv ripetesi talvolta in una stessa proposizione: oùk dv èpodc 
oUòd’ Uni 6 TOÙTO Tomas mepi oùdevòg dv Noyicarto, nè dirittamente 
nè sanamente giudicherebbe di cosa alcuna chi ciò avesse fatto. 

4° Omero xé, xév, (enclitico, pospositivo) segue quasi interamente 
l'dv ne’ vari suoi usi. 


wu © Ùv © 
uv tx 8 © 


XI. Congiunzioni concessive. 


$ 640. 1° ei xai (èéàv xat) sebbene, denchè, indica ciò che 
semplicemente si ammette o concede: poet. méàiv, ei xaì può 
BAéTte1S, ppoveîc d’ duwc, cîig véiow Zuveotiv, la città ($ 519, 
o, nota 2°), benchè tu non vegga, pur conosci in qual ma- 
lore si trovi. | 
2° xai ei (kai édv, xdv) anche se, quando pure, indica 
come l’eltamsi latino una concessione più energica: Îfeîto 
dvdpòg efva: dradoù wpereîv TOÙC Piiouc, xai ei undeig uéMor 
elceoda:, stimava dovere d'uomo onesto giovare agli amici, 
quando anche nessuno venga a saperlo. 


Nota. La differenza tra eì xal e kal eì consiste propriamente in cià 
solo, che in quello s’aggiunge un anche rinforzante alla protasi, in 
questo all’apodosi, per cui in molti casi la differenza è tenuissima. 
___3° xairep col participio, ved. il $ 587, 5. 
Nella apodosi alle congiunzioni concessive tiene dietro spesso. la par- 
ticella 6uwc, nondimeno, $ 630, < 


B. Particelle distintive. 
$-641. 1° yé (enclitico e pospositivo), uguale al lat. quidem, 
aggiunge forza alla voce che le sta innanzi. Molte volte non 
si traduce, ma si fa sentire proferendo più spiccatamente 
il concetto a cui si riferisce. Omero eitep Yàp “Extwp Ye 
Kaxòv kai avalkida puoi, ail où Teicovia: Tpveg, perciocchè 
quand anche (lo stessg) Ettore ti dica codardo ed imbelle, 


Li 
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nol crederanno già i Troiani; Omero dMà où, ei divacai Ye 
tepioyeo mardéc, ma tù, se pur puoi, proteggi il figlio; toùTé 
re cîuar dudg dravtag 0070001, questo dImeno credo che voi 
tutti abbiate osservato; Omero érig ToladTA Ye fézor, chi fa- 
cesse cotal cosa. | 

La particella yé trovasi assai spesso unita a’ pronomi: 
érwre, ‘equidem, Sre (Omero) costui. Scre qui quidem. 

2° roùv (pospositivo) almeno, latino certe, deriva da vè 
oùv e quindi ha più forza del solo Yé. 

3° mép (enclitico e pospositivo) appunto, proprio, assai 
accorciato dall’avverbio repi ($ 466) assaz, serve a rinforzare 
il relativo: égtep ($ 218), 20 quale appunto; bstep, afatto 
come. Omero lo unisce ai participi col significato concessivo 
di kairep ($ 587, 6): und obTw$ drad6e Tep èéwv BeoeikeN 
°Ayi\Aed KAémTe véw, ma non pensar a tal inganno nell'animo 
tuo, o Achille, simile ad un Dio, che sei sì generoso (detto 
ironicamente). 

$ 642. 4° dii, certo, appunto: serve ad indicare che ‘un’in- 
tera proposizione o un singolo concetto è evidente, manifesto, 
e si usa in tre maniere: 

a) esso fa risaltare soltanto alcune parole: moîà tor & 
Auds WPeEXeî; Ufiera kai ioyùc xo xiXiog kai TAooTog di, che cosa 
ci giova? Salute, forza, bellezza e certamente ‘anche ricchezza; 
dfila dii, certamente è chiaro; vOv ép@re di, ora vedete bene; dre 
dfn, orsù; ti di; che mai? uGMiota di), assai, in principio ‘d'un 
apodosi; Omero kaì Tote di, allora ‘appunto. Su kai dà xoi 
$ 624, 4. 

3) afforza ùna proposizione valendosi di quello che pre- 
cede: tòv uèv dà méurer, lui manda dunque; oî mmhkotde 
kai didazbuerda di ppoveîv mpòg dvdpòs tnikodde; nell’età in 
cui sono dovrò adunque imparare prudenza da un uomo 
cotale (sì giovane)? ws Èv tivi ppovpà éduev oî divopwro, 
kai où del di Éfautòv ék Tadmig Mew, noi uomini siamo come 
posti come a far la guardia, nè è quindi lecito l’allontanarsene. 

c) con significato femporale (quasi collo stesso valore 
di fidn uguale al lat. iam): xaì moMà di diha Mézac eîmev, e 
dette altre cose molte, disse; vòv di, pur ore. Omero tà di 
vòv mévta Tedeîtar, tutto ciò pur ora si compie. 
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5° èiirov, senza dubbio, anche èhmrovsev, spesso usato con ironia, 
in proposizioni, la cui verità crediamo non possa mettersi in dubbio: 
Tpéperar dé yuyi tivi; pa@huacor dfrtov, or c'è cosa che nutre l’anima? 
certo, la dottrina. — té dfyrrov; che mai? 

6° èfita, in vero, senza dubbio; negativamente où èfita, no per 
certo; ti èffta; che mai? 

7° dfibev, evidentemente, per quello che pare: 

8° dal, forma accessoria di èn, si usa solo nelle interrogazioni t{ 
dai; che mai? come mai? i 


$ 643. 9° f, în vero, realmente non da confondersi con îj, 
o, che ($ 626) serve a convalidare un’asserzione: nei giura- 
menti si usa quasi sempre fi uv (Om. fi pév): Wuocav Epxovs 
fi uÎjv Lù puwnorxaxoew, prestarono giuramenti che (in vero 
non serberebbero rancore (non agognerebbero alla vendetta). 
Su î interrogativo confr. i $$ 607 e 608. 
In Omero f serve ad accrescere la forza di èrei e ti: èreì 
fi, ti îi, che scrivonsi altresì èrem, ni. sE 
10° toi (enclitico pospositivo) vale certo, pure; oùta, 
certo no; più forti sono toirap, torrapoùv, Torràptor ($ 637, 5). 


11° tor (î più tot), nella poesia epica si usa per assicurare con 
franchezza: fTo1 BY dc eimuv xat° dp’ EÉZero, ciò detto s’assise. Sul 
disgiuntivo fTo1 — f 0 — o ved. il $ 626 a. 


12° unv (Omero udv, uév) (lat. verum, vero), vale invero: 
Omero bde ràp èzepéw, kaì unv Tereregcuévov ÈoTa:, così dico 
e così invero sarà fatto; ti uv; che mai? perchè no? 
(confr. $ 404 nota). | 

13° uévtot, pure, ciò non ostante, certamente (lat. vero) 
è composto da uév, forma attenuata di unv e toi: èg Oivididas 
éotpatevoay Kai érodibpkouv, où uévtor eiddv Ye, dil'dtEXW- 
pnoav è olkov, mossero contro la città degl’Eniadi e la asse- 
diarono, non la presero però, ma se ne tornarono a casa. , - 

14° vai, vale infatti. | 

15° vî), certo si usa coll’accusativo del nome della divi- 
nità per cui sì giura: vù Afa, per Giove. 

16° ud, certo, s'adopera in giuramenti negativi: où u 
Aia, no per Giove; ma quando preceda vai, anche in giu- 
ramenti positivi: vaì pà Aia, sì per Giove ($ 399 nota). 

17° Omero @fjv (enclitica) per certo, simile all’attico ditrov ($ 642, 5), 
ha spesso con significato ironico: où Ofv uv mah abtic avnoer dupòg 


àmvwp verceler Baon)Nfjac, l'animo suo coraggioso non l'ecciterà per fermo 
di nuovo a rampognare i re. 
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Osservazioni. Il primo numero indica il $, più paragrafi sono separati da un punie, 
il secondo numero dinota la suddivisione del $ stesso. 


A. 


Abbonaanza e mancanza col gen. 
414, 2. 
Abbreviazione nel mezzo d’ una 
parola 74 D, in fine 75 D, 2, nel 
rf..285 D, nel cong. 228 D. 
533 D, 2, nelle propos. relative 
597, 3 


Accento l’7 e seg., regole gen. 
79 e seg., nei sostant. 107 e seg. 
118. 123. 148, nei compar. 17], 
nei pronomi 207. — irregolar. 
nelle declinaz. 121. 123. 131. 133. 
142. 163. 166. 181. 183, negli 
avverbi 165. 201. — nei verbi 
229. 831 e seg., nell’aor. 2° 
255, nel perf. 276. 284, nell’aor. 
2° pass. 293. — nei verbi in pi 
.209. — irreg. nei verbi 332 e 
seg. — acccento nella formaz. 
delle parole. 340 nota 4. — nei 
composti 85. 131. 165. 185. 332. 


— parole prive di accento 93, e 


97 e seg. 

Accusativo termina in v, vc 173 
nota.-— fa le veci di avverbio 
201. 203. — che cosa esprima 
395, l'oggetto interno 400 e seg., 
duplice oggetto 402, predicativo 
403, greco 404. — di relazione 
404. — di estensione 405. — di 
tempo e spazio 399 d. 405. — 
di scopo a cui si tende 406. — 
retto da prep. 447, 1. 

Accusativo coll’inf. 567 e seg. — 
assoluto 586. 

di (accento) 17. 80 e seg. 87, 


’ 


Aggettivi declinazione 114. 126. 154. 
164 e seg. — formaz. dei generi 
180 e seg. — usati sostantiva- 
mente molti sono fem. 127, 4. — 
di tre terminazioni 185 e seg., di 
due term. 182. 189, d'una sola 
190. — contratti 183. — compa- 
razione 197. — negativi 219. — 
quantitat. 124. — quantitat. col- 
l'art. 374. — suffissi aggiuntivi 
350 e seg. — agg. temporali 392, 
4 nota. 

— coll’art. 379, attributivi coll'art. 
384, seguiti da gen. partitivo 412 
nota. — relativi 414, di abbon- 
danza, mancanza col gen. 414, 
2, di scienza, ignoranza 414, 3, 
di comparazione 416 nota 2. 

Alfabeto 3. 

Anastrofe 90. 

Ancipiti Yo D, 1. 77. | 

Anomalie nelle declinaz. 177, nei 
verbi 320 e seg. 


Aoristo sigmatico 269, col x 310. 


— forma suppletoria dell’ aor. 
270 e seg. — aor. passivo di verbi 
attivi con significato medio 328, 
3. aor. debole con valore trans. 
329, aor. forte con valore intrans. 
ivi. 

Aoristo, indic. 492 e seg., nello 
prop. empiriche (aor. gnomico) 
494, negli altri modi 4% e seg., 
del cong. nelle prop. condizionali 
545 nota ], dell’ott., dell'inf. 497, 
del part. 496. — nelle prop. con- 
dizionali 543, nella protasi 539, 
nell'apodosi 541. 

Apocope 64 D. 


adi 
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Apodosi v. Proposizioni. 

Apostrofo 15. 64. 65 D. 

Apposizione 361, 12, coll’art. o 
senza 985. 

Articolo 106, crasi 65, senz’ac- 
cento 97, 1, come pronome di- 
mostr. 212 D, come dimostr. nella 
prosa attica 369, in vece del relat. 
213 D. — generico 275, 3. 

— traccie della sua origine in O- 


mero 368. 370 nota. — suo si- 
gnificato 269 e seg. — indivi- 
duale 371 e seg. —' possessivo 


373. — si tralascia 876 e seg. 
— usato sostantivam. e neutro 
381. 410. ° 

Aspirate 32. 52, dué sillabe che 
comincino da aspir. 53. 174, 1], 
sì raddopp. premettendovi una 
tenue 62. 

Aspirazione va perduta, vien tra- 
sportata 32 D. 52 D. 64, nel perf. 
forte 279. 

Asserzione modesta all’ott. con div 
18 nota 1. 

50 d. 651. 


Assimilazione 45. 41. 

Astratti al plur. 362 nota, per 
lo più femm. 103. 

Attivo 476, significato attivo, me- 

‘ dio e pass. 328. 

Attrazione 597 e seg., inversa 602. 

Attributo 361, 11. — attributivi 
composti 359, 2 e nota, confr. 
360. — aggiunt. attrib.-883, suo 


posto 386. — aggettivi attribut. 


coll’art. 384. - 

Aumento sillabico .284, con verbi 
che cominciano da vocale 237, 
sì tralascia 273. — temporale 
234, db. 235. — l'aum. ommettesi 


in Om. 284 D. 235 D. — doppio | 


237.240, nei verbi composti 238 
e seg., irreg. 268 D, 3. 

Avverbi. — formati da aggettivi 
201 e seg., da compar. o superl. 
203. — correlativi 217 e seg., 
numerali 223, quantitativi 224. 

— di luogo, di tempo, con un 
genitivo 415, coll’art. 379, come 
aggettivi 382. e 


B. 
Baritone (parole) 19. 


Buono nel comparativo e .superl. 


199, 1 


C. 


Cagione col gen. 408, 7. 422. 
col dat. 439, col part. 581. = 
Carattere dei verbi 249. 
Casa (la parola) sottintesa 411. 
Casi 100, desinenza 100, accento 
142, 153. — varie forme 100, 
nella composizione 354 nota. 
o 21. 80. 83 e seg. 
1 


Coordinamento 519, 1, a. e 2. 

Comparativi 192 e seg., decl. 
170 e°seg., irreg. 199. — comp. 
di buono 199, l. — di sostantivi 
199 D. — avverb. formati da 
comp. 203. 

— gen. dell’oggetto comparato 416. 

Comparazione (aggettivi, verbi di) 
col gen. 416 nota 2. 423. 

Composti, elisione 64 nota 2, divis. 
delle sillabe 73, accento 85. 131. 
165. 185. 332, aggett. 182 e seg. 
189, 3. — aumento nei verbi com- 

osti 298 e seg. — determinativi 
9, 1 e nota, confr. 360, oggett. 
359, 3 e nota. 

— come verbi semplici 402, col 
gen. 424, col dat. 437. 

Congiuntivo 228, l'antica forma 
nel sing. 2833 D, 1, colle vocali 
abbrev. 233 D, 2. 255 D, nel 
fore med. 289, con ei ed n 293 

, con caratteristica abbreviata 
302 D, accento di certi verbi in 
si nel cong. 309. 

— 508 e seg., analogia col futuro 
ind. 513, nelle prop. dipend. 921, 
nelle dipend. assertive e interr. 

927, Si «finali 5391. 532 nota, 
nelle prop. esprimenti timore 933, 
nelle condizionali 545, nelle re- 
lative ipotet. 554. 555 nota 2, 
nelle temp. 557. 558 nota 2. 

Consonanti divisione 230% seg., 
tenui, medie, aspirate 32, in- 
contro di cons. 44, cons. doppie 
34, raddolcimento di alcune cons. 
60, raddoppiamento 62, nella di- 
visione ile sillabe 71 e seg. 

Contraszione 36 e seg. — nelle decl. 
118. 122. 128. 130 e seg. 163 D. 
166. 168. — doppia 167 — si 
tralascia 35 D. 1. 164 D. 165. 
166 D. 233 D. 4. 243 D. 268 D. 
— nel pres. 243 e seg. — negli 
avverbi 201. -— sillabe contratte 


sono lunghe 75 nota. — accento 
nella contraz. 163. 331. 
Coronide 16. 65. 
Correlazione 519, 4. 
Crasi 16. 65, accento 89. 


D. 


Dativo perispomeno 109, ossitono 
33, 2, di monosillabi 142, in 
civ) 68. 164 D, col suffisso iv 
178 D. - 

— valore 429. — di persona inte- 
ressata 430, d’interesse 431 e seg. 
(commodi, incommodi ivi, a.), 
dat. etico 433, di persona agente 
nel pass. 434, di compagnia 436, 
di cagione 439, di strumento 488. 
574, 4, di luogo 442, di tempo 
443. — retto da prepos. 447, 3. 

Decomposita, aumento 239. 

Denominativi 333. 

Denominazione col gen. 408, 9. 

Dentali (consonanti) 30, dissimi- 
lazione 46, mutansi in o 47. 67, 
dinanzi a 0 spariscono 49. 147, 
1. 149. 260, nel perf. 281. — nei 
temi dei verbi 251. 260, 3. 

Deponenti 482, passivi 328, 2, con 
valore passivo ‘328, 4. 483, 3. 

Descrizioni all’imperf. 488. 

Desiderio coll’ott. 514 e seg. 

Desinenza 100. — attica 157, de- 
sinenza delle persone 226. - 


Determinazioni locali 68. 178. 412. | 


Dieresi 9. 22. 

Difettivi nella comparazione 200. 

Digamma 3 D. 34 D. 35 D, 2. 63 

. 7 D. 160. 2397. 253. 360 nota, 

Diminutivi 104. 347. 

Dissimilazione 47. 

Distributivi 223. 

Distrazione di vocali 243 D, le 
3. 263 D. 

Dittonghi, pronuncia 8, d’onde 
formati 26. 25, 3, innanzi a vo- 
cale 35 nota. 160. 248 nota. 249 
D..— senz’aumento 235, — im- 
proprii 27. 

Divieto 499. 510. 518, coll’inf, e 
un 617 nota 3, con ur) où 621, d. 

Dominio esprimesi col gen. 408, 
2. 114, 1, col dat. 482. 

Duale 100, 1, nel med. con 00 
233 D, 5, nell’imperf. in tov, 
otov ivi 7, nei tempi stor. in 


Curtivs: Gramm. Greca 


995 


anv ivi — scambiato col plurale 


Fi 


Effetto dell’azione 343, coll’accus. 
400, d. coll’acc. ed inf. 567. 

Elistone 64, accento 88, dinnanzi 
all’enclit. 96, 3. 

Enclitiche 92 e seg., ritengono l’ac- 
cento 96. 

Esclamazione col gen. 427. 

Eteroclisia 174. 


F. 


Femminili 103. 127. 138. 163. 

Finale mutasi nei composti 359, 
finali nella 18 e 2a decl. 134, 
nella 33 172. 

Futuro attico 263, dorico 264, con- 
tratto 259. 262 e seg., sigmatico 
260, attivo con valore transit. 
329 


— 484. 469, part. fut. preceduto 
da art. 500, perifrastico 501, f. 
esatto 505. | 


G. 


Genere dei nomi ed aggettivi, de- 
terminato da principî gen. 101 
e seg. 127, determ. dalla finale 
della rad. 125. 137 e seg., comune 
127, 5. 140, secondo la decl. 105. 
122, nella 18 decl. 122, nella 22 
127, nella 38 137 e seg. 

— dei verbi 225, 2. 

Genitivo perispomeno 109. 118, 
ossitono 133, 2, parossitono 181, 
nei monosillabi 142, coi suffissi 
Gev e pu 178 D. | 

— valore 407. — coi*ostantivi 408, 

di origine ivi, 1. 409, a. di do- 

minio ivi, 2, di materia ivi, 8. 

414, 2. 418, partitivo ivi, 4. 411. 

479, soggettivo ivi, 5, a. oggett. 

5, d. di prezzo ivi, 6. 42], di 

. causa ivi, 7. 422. 427. — di luogo 
412. 415. 426. — con aggettivi 
ed avverbi 414 e seg. — gen. coi 
verbi 417, quale. predicato ivi, l. 
— gen. di rapporto più rimoto 
425 e seg., di tempo 426.— retto. 
da prep. 447, 2. i 

— assoluto 428. 584. 

Gentilizi (sostant.) 349, 350. 


2 


v 


3. 


Giuramento (esclamazione) com» 
cusat. 399. | 

Grave (accento) 19 e seg. 86. 

Guttui'ale 30, seguita da o mutasi 
in È 48. 260, innanzi ap in Y 47, 
con 1 in co 57. — caratteristica 
nel pres. 250. 251 D. 


I. i 
Iato 63, improprio 63 D, 4. 


Inclinazione 90 e seg. 

Indicativo 507, nelle prop. dipen- 
denti 920. 523, nelle prop. dip. 
assertive ed interr. 526, nelle 
condizionali 537 e seg. 545, nelle 
temporali 556. — indicativo ipo- 
tetico nelle prop. condiz. 537. 

SO nell’attivo in -uevat, -uev 

D, 3. 255 D. — accento del- 

l'aor. in -var e del perf, med. 33}, 
1-5, Yv. 268. i 

— come soggetto 363. 574, 1, al- 
l’acc. 2, al gen. 3, al dat. 4. — 
coll'art. 379. — determinante 562. 


— con uf ed où 617, con pù) où: 


121, c, d. 

Imperativo 22R, dell'aor. debole 53, 
lu, c. 268 D, 2. 

— nella apodosi di prop. condiz. 
54. — espresso dalla 2 pers. 
i fut. con où 499 nota, dall'inf 

(Ii. 

Imperfetto 489. — nelle prop. con- 
diz. 543, nella protasi 538, nella 
apodosi 5456 — d'una azione ten- 
tata soltanto 489. 

Interrogazione disgiuntiva (du- 
plice) 6lI. — con où e un 615 
nota l. — dubitativa col cong. 
plo, 3. 

lterativi 394 De seg., distinto l'im- 
perf. dall'aor. 335 D. | 


L. 
Luogo col gen. 412. 415. 435. 


M 
Materia col . 408,3. 414, 2. 
418 sa 


Maschili 102. 137 distinti dai fem. 
113. 122. 134. 


Medio, aor. con valore med. 255, 


2. 272. 4T7, fut. med. con valore 
attiv. 264. 266. 328, 1, con val. 
pass. 266. 

— 477 e seg., diretto 478, d'inte- 
resse (indiretto) 479, soggettivo 
480, causativo 481. 

Metaplasmo \75. 

Metatesi 59, nell’aor. forte att. e 
med. 257 D. 282. 285, nell'aor. 
forte pass. 295 D. 

Misura col dat. 440. 

Modo, circostanze concomitanti al 
dat. 441. 

Modi 225, 4. 

Monossillabi, loro accento nella 
Zu decl. 142. — s’uniscono al- 
l'enclitica 94. 

Mute 31, assimilate 49 D. 51, di- 
nanzi a liquide e nasali 78. — 
verbi il cui tema esce in muta 


N. 


Narrazione di fatti passati col- 
l’aor. ind. 492. 

Nasali 33, nella divisione delle sil- 
labe 72, 1. 

Necessità , esprimesi: coll’ aggett. 
verbale 300. 

Negazioni. nelle prop. finali 616, 
non si distruggouo 619 e nota. 
Neutri 104. 13:1, con tema in dent. 
147, 5, con tema iuliquida 151, con 
tema in o 165, come sì distinguono 
dagli altri generi 105, 3. 125. 139, 
accento 340, nota 4. — in luogo di 
avverbi 201. 203, quali avverbi 
401), il plur. col verbo in sing. 
363, aggettivo neutro come pre- 

dicato 306. 

Nomi formati da temi di verbi 245, 
personali di genere comune 140, 
di animali ivi, verbali 225, 5. 

Nominativo duale ossitono 131, l, 
in luogo del vocativo 129. 393. — 
valore 392. . 

Nomi propri in -a 115 D, 2, in 
-n< 174, in -xAfig 167, coll'art. 371 
nota. 375 nota. 387 nota. 

Numerali segni per indicarli 220 
nota, cardiuali 220, ordinali ivi, 
moltiplicativi 223, coll’art. 374. 
— all’acc. 4115, nota 1. 

Numeri 100. 225, 1. 


0. 
Oggetto determinante 400, c, indi- 


retto 430, a. — 961, 9 e seg. 395 | 


e seg. 

dior di lettere 61, di vocale 
nel mezzo d'una parola v. Siu- 
cope; alla fine v. Flisione. 

Origine col gen. 408, |. 

Ossitone (parole) 17, innanzi ad en- 
clitica 92, a. 

Ottatito 228, 2* pers. sing. del pres. 
in (0a 88 D, |, perf. med. 280. 

— 514 e seg., potenziale con div 516, 
senza div 517 nuota 2. 552 nota, 
in propos. dipeud. 522 e seg., in 
prop. dipend. assert. ed iuterr. 
528, in prop. finali 53?, di timore 
5393, in propos. condizionali 546 
e seg., relative 559, coufr. nota 2, 
iu propos. temporali #6. 558. — 
a siguificar desiderio 514. 


bp. 


Parole primitive derivate 329. 

Parossitone \7, nella crasi 89, in- 
nanzi ad enclitica 99, c. 

Partecipazione col gen. 414. 419, a. 

Particelle concessive 92, D. 082, è. 
623 e seg. 

Participio, declin. 187, voc. sing. 
148, perf. att. 276 D, fem. ]&°. 
277 D, del pres., dell’aor., del 
perf. med. 336, 6-10. — accento 
nei part. monosillabi 142, 1. 

— collant 379 e seg. 578 nota, nel 
dat. 435 nota. — ipotet. 583, con 
un 618, causale 5x1. 

Passivo 488, col dat. 434. 

Patronimici 348. 

Perispomene (parole) 21, dinanzi 
ad enclitica 92, 5. 

Perfetto debole 280 e seg., forte 2777 
e seg., con valore intransitivo 990. 
traus. e intrans. 329. 

— ind. 502, nei diversi modi, nel- 
l'inf., nel part. 506, perfetto con 
siguificato di tempo pres. 503. 

Plurale in civ) 68, A Za pers. med. 
in -atar, -ato 226 D. 298 D, è, 


prima pers. plur. nel medio in 
ueoda 233 D, 5. 363 è seg. 
Posizione Ti e seg. 193. 


Possibilità esprimesi con aggettivi 
verbali 9360, coll’ott. ed dv 516 
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e seg. 546, col cong. 513, col part. 
099 


Predicato nominale, verbale 961, 4 
e seg., supplemeuti al predicativo 
ivi 8, pied. dipendente ivi 10. 
589, 2. — senz’artic. 378, 987. 
— riferito a soggetto principale 
ponsi coll’iuf. in nominat. 70, 
riferito a gen. o dat. ponesi in 
quei medesimi casi 572. 

Preposisioni perdono l'accento 88. 
90 D, bisillabi elise 64. 90. 288, — 
anastrofe 90, aumento 238 e seg. 

— uso delle prep. 444, adoperate 
avverbialmente 446, coll’acc. 449 
e seg., col gen. 451 e seg., col dat. 
456 e seg., col gen. ed acc. 458 
e seg., col dat. ed acc. 461. — 
prep. improprie 445. 

Presente indic. 486 e seg.,cogli altri 
modi, coll’iuf., col part. 49], pres. 
storico 481, sostituito dall’aor. 
ind. 494 nota 2. 

Prezzo col gen. 409, 6. 431. 

Proclitiche v. Accento. 

Prolessi 519, 6 nota 2, confr. 557. 

Il. 

Pro!ungamento delle vocali 40 
e seg., 147. 150. 165. 173. 223, 2, 
4. — come aum. temp. v. Au- 
meuto. — nel pres. 248. — nel 
fut. 260, 2. 261, nel raddoppia- 
mento 275 (confr. 273 D e 272). — 
prolungam. di compenso 42, 2 e 
nota. 49 nota 3. 147, 1. 238, 2, 
per vt, vo, vò 50. 147, 1. 187, per 
o 270. 


Pronome personale 205 e seg., 92, 
2, valore 469, al gen. 470, a, in 
luogo del rifiessivo 471, del pos- 
Se 472, b, costruz. personale 
o71. 

— possessivo 208 e seg., coll’art. 388. 
470, poRsSs: di pronomi riflessivi 
472, b, c. 

— riflessivo 210. — 471, la 3* pers. 
per la l* e 2* ivi nota 83, fa le 
a di possess. 472, di reciproco 
473. 

— reciproco 21. 

— dimostrativo 212. 216. 475, ac- 
cordasi col predicato 367, prece- 

. duto dall’art. 389. 

— relativo 213. 216, crasi 65, com- 
posto 214 nota 2. — ipotetico 554. 
— si accorda in gen. e uum, col 
predicato 367. 
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Pronome interrogativo 214. 216, 


interr. diretto e indiretto 475, d. 
609, nelle prop. dipend, interrog. 


525, legato a dimostrativo 606 


nota l. 
— indefinito 214 e seg. 216. 
— correlativo 216. 218. . 
— negativo 219. = 
Pronunzia 4 e seg. 
Proparossitone (parole) 17, innanzi 
a enclitica 93, d. 
Properispomene (parole) 21, in- 
nanzi ad enclit. 93, d. | 
Proposizioni empiriche coll'ind. 
494, assertive, interrogative 525. 
— esprimenti timore, cura 533. 


512. 616 nota 3. — relative 551, 


coll’ind. fut. 600, ‘con un 615 nota 
2, più prop. rel. unite 604 e seg. 
— condizionali 534. 549, inserte 
550, colla negazione 616. — pro- 
tasi, apodosi 519, 8, prop. prin- 
cipale, secondaria 619, 4, prop. 
composte 519, 5. — Modi nello 
diverse prop. 529 e seg. | 
Proprietà indicata da suffissi 851, 
. dal gen. 408, 8. 
Protasi manca 544. — v. Proposi- 
zioni. À 


Q. 


Quando (alla domanda) rispondesi 
col dat. 443. | 

Quantità nella crasi 65, di mono- 
sillabi 148, incerta 75 D,1.— mu- 
tata 37 D, 2. 


R. 


Raddolcimento di consonante 60. 

Raddoppiamento 53, 10, a, nel perf. 
273 e seg., nell’aor. forte 257 D, 
attico 20, l. 278, nei verbi in 
ui 308. 

Ripetizione di azione coll'ott. 547 
colla negazione 616 nota 2. 555 
nota l. 598 nota l. 


S. 
2316 ed ignoranza col gen. 414, 
Scopo d’un’azione coll’infinito 561, 


. coll’inf. e col gen. 574, 3 nota, 
col part, 581. 


- 


Semivocali 31. 33. 
Segni ad indicare i numerali 220 
nota. : 
Sillabe finali abbreviate dinanzi a 
voc. 75 D, 2. — lunghe per na- 
tura 74, accento delle contratte 
in fine di parola 87. 183, non 

contratte D, 1. 

Sincope 61, c. 257 D. 

Sinizesi 39. 66. 243 D, 2.0 

Singolare 3? pers. in e(v) 68, 4, 
2* sing. med. nelle rad. in e 243 
D, 2, accento nell’imperat. med. 
2° pers. 258, accento nella 2* pers. 
imperat. aor. forte med. ed at- 
tivo 933, 11 e 12. 

— collettivo 961-362. 

Sostantivi gentilizi 949. 250. 

— in nano comparativo o superl. 
199 D, derivati da verbi che vo- 
gliono il dativo 439 nota, uniti 
al dativo in luogo del genitivo 432 
nota. 

Spazio coll’acc. 399, d. 

Spirito sua posizione 12. 22, so- 
pra p e pp 13. — spirito aspro 
so, nell’aumento 235, spirito lene 

Stato, modo di essere (verbi di) 
col. part. 590. 

Strumento- suffissi a dinotarlo 944, 
dativo di str. 438. 574, 4. 

Subbietto 361, 3, col gen. assol. 
585, a, indeterminato 861, 3, nota 
2. — indeterminato di genere 
neutro 384, si sottintende 86], 
3, nota 2. — subbietto della prop. 
secondaria come oggetto della 
principale 397. 519, © nota 2, 
subb. della proposiz. principale 
posto nella secondaria 619, ©, 
nota 2. 

Subordinamento 519, 1, c e 4. 

Suffissi nelle parole composte 178. 
340. — di persona agente 341, 

er dinotare l’azione 342, per 
‘effetto dell’azione 343, di stru- 
mento 344, di luogo 345, di idee 
astratte 343' nota, e 346, di ido- 
neità e proprietà 851, a indicar 
la materia 852, 3, 4. 

Superlativo di buono 199, 1, dì 
cattivo ivi 2, di sostantivi 199 D, 
di avverbi 203. | 

— col gen. 416 nota 2, con wc 631, 
con bt 633, 1, d. 

Supplementi al predicato 861, 8. 


T. 


Tema 100, temi monosillabi, allun- 
gati 142, d, monosill. in À, v, p 
nel perf. 282. — tema del pres. 
231, distinto dal verbale 246, 
uguale al tema verbale 247, con 
vocale allungata 248, formato con 
T aggiunto al tema verbale 249, 
con 1250 e seg. — vocale del tema 
allungata 147, 2. 248. 253 nota. 
251. 270, mutata in e 157. — 
tema primitivo 246, tema tempo- 
rale 227, tema verbale 245 e seg. 
— tenia verbale puro 246. 260, 3, 
tema in vocale nel perf. debole 


Tempo all’acc. 399, d. 405, col 
gen. 426, col dat. 443. 

Tempi 22%, 3. — tempi principali, 
tempi storici 922. 

—_ a qualità dei tempi 484, 1 
e 


Tentativo coll'imperf. 489. 
Tenui 32, per aspirate 32 D. 


U. 


Usanza espressa coll’aor. ind, o 
coll’imperf. unito ad div 494 nota l. 
Uscita delle parole 67 e seg. 


V. 


Verbi. Morfologia: generi dei 
verbi 225, 2, nomi verbali 225, 5, 
radice verbale 245. 266. 277, v. 
puri, impuri, 247, irregolari 320 
e seg., contratti iterativi 336 D, 
con valore trans. e intrans, 329 e 
seg. 476, col med. di val. trans. 

‘ e ìintrans. 477, v. desiderativi 353 
nota 2, indicanti malattia ivi. 

— Sintassi: verbi di fare, creare, 
nominare 861, 10. 392. 403. 

— di nuocere, giovare coll’acc. 396. 

— di affetto coll’acc. 399, col dat. 


439 nota, col gen. 422 nota, col 


part. 592. 
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Verbi di partecipazione 414,5. 
419, a. 

— di essere, divenire ecc. 417. 
361, "7. 

— di abbondanza, mancanza col 
gen. 418. 

— di toccare, cominciare, prendere 
col gen. 419, d. 

— di tendere, sforzarsi col gen. 419, 
c, coll’inf. 00, 

— di godere col gen. 419, d. 

— di sensazione, sentimento od ec- 
citamento 420. 417 nota. 560, 2, 
col part. 591. 

— fa comperare, stimare col gen. 


— di cause giudiziarie col gen. 
422 È 


— di comparazione col gen. 423. 

— di dovere 490. 

— di eccitamento col cong. 509, 
con 6mrwc 553 nota. 

— esprimenti idoneità, occasione 
coll’inf, 560, 1. 

— di timore, ripugnanzaecoll’inf., 
060 3. 

— di asserire, opinare, mostrare e 
simili coll’acc. e coll’inf. 567, 
coll’inf. 560, 2, col part. 593, 
con où 617 notall. 

— che indicano principio, interru- 
zione, fine col part. 590. 

— di stato, modo di essere col 
part. 590. 

— di dire con où 617 nota Ì. 

— di vietare, impedire ecc. con pi) 
ed inf. 617 nota 3. 

Vocale 24 e seg., nella divisione 
delle sillabe 70, dinanzi ad altra 
voc. 74, voc. disuguali 37 e seg., 
ancipiti 70 D, 1. 77. — muta- 
menti di vocali 40 e seg., nel perf. 
forte 278, nella formaz. delle pa- 
role 240 nota 3, — voc. della ra- 
dice allungata 147, 2. 248. 253 
nota. 261. 270. — voc. tematica 
202. 233, 2, 5. 262 nota, voc. 
lunga non ha aumento 295, di- 
strazione di voc. 243 D, 1e 3. 

Vocativo sostituito spesso dal no- 
minat, 393. 


INDICE GRECO 
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Osservazioni. Il primo nnmero indica il S; il secondo, separato dal primo da una virgola, ta 
suddivisione dello stesso $. Ove concorrano diversi paragrafi, saranno separali dal punio, — 
Tu.te le furme contenute nell'indice alfabetico della prima parte, qui non si ripetono. 


di per n 24 D, 2. 41 D. 115 D, 1. el 
b, 2. 235 D. 270 nota. 

à per n 277 D. 

a allungasi i in w 268. 278. cala 
in o 268. 

a allungata in n 20. 115, 1, c. 116, d. 
235. 270. 268. 273. 303. 

a in e 37 D, 2. 164 D. 243 D, 3. 

a da ao, aw, YV. ao 

a Dopo i, p dl 115, 1, a. 116, c. 

180. 261. 270. 273. 

a dinanzi a vocale 235. 

a vocale congiuntiva 276.336 D. 3:33 
D. — nella 3° pres. plur. 302, 3. 

a vocale caratterittica dell’ aoristo 
debole 268. 

a privativo 360. — Con aggettivi al 
genit. 414, 5, nota. 

-a desinenza dell'acc. 141. 156. 173 
nota. — 181. 276. 

-a sua quantità 117. 121. 161. 169. 

-a desinenza dei neutri nel plurale 
125, 2. — 136. 141. 173. 

-a avverbi che terminano in, 202. 

-a sostantivi che terminano in, 172. 

-a dal gen. ao 122 nota. 

aBpotn 182 D. 

àrad6g comparazione di, 199, ]. 

àaravaxtew col part. 592. 

. STO col dat. 439 nota. — col part. 


drreMMopar costruito personalmente 
571. — arréMw col part. 593. 


dere di 642, 4, a. 

dyvumi significato 330, 1. 

dna | comparat. 203 D. — col gen. 

o. 

aderpéc vocat. sing. 129. 

ddixéw coll’accus. 396. — significato 
486 nota. 

ae (an! contr. in a 39. in n 243 D,2. 

- mutasi in aa 336 D. 

ae contr. in q 33. — ina 243 nota. 

- in a 38 nota. I 

-aZw verbi derivati in, 353, 6. 

andwv nel gen. siug. 163. 

àNp maschile 140. 

°A@dva 24 D, sa SC 

ou per o, w nel compar. — in 
do5, P n 


-ai elisione di, 64 D. — per l'accento 
considerato come breve 83 nota 22. 
103. 229. 268 nota 12. 

ai, aloe v. ei, eide. 

aidéoua:, atdopa: coll’ace. 399. 

III 177 D, a — èv, eis “Ardou 


aldws 163. 

-auv nel duale 173, 4. 

“ava desinenza femm. 115, l, è. 

-aivw verbi in, 353, 7. 

alt genere 140. 

aipéw il medio ha significato di- 
stinto dall'attivo 481, è. — medio 
in senso passivo 483, 3. 

-atg sostant. in, 172. 

-arc nel dat. lut. 119. 

alc0dvoua: col gen. 420. — col par 
ticipio 591. 


aloypéc compar. 198. — 

aloxUvopa: coll’acc. 399. — col dat. 
439 nota. — col partic. 592. — 
coll’inf. 594. 

altéw con dopp. accus. 402. 

àkovw col nomin. 392 nota. — col 
gen. 420 e nota. — col partic. 591. 

&xparoc nel compar. 196, 5. 

àxpodouar col genitivo 420. 

&xwyv genit. assol. 585, d. 

G\fervég nel compar. 199, 8. 

diewpap 176. 

diexTpuwy di genere comune 140. 

dinosc 165. | 

Gis col gen. 414, 2. 

aMoxopuat col genit. 422. 

dik dat. sing. 175 D. 

dAXd 629. -- daMà Yap 636, 6, d. — 
al 7 629 nota 3*. — diX obv 637, 


dMihXow ecc. 211. 

aio TUT; dio Ti; 608. 

dMoc 211,. 

aNAwc Te xoi 624, 4. 

GAic 150. 

diwrmt 145. 

diua col dat. 436, c. — unito al part. 
O37, l. 

ùuaptdvw col genitivo 419, e. 

GuBpotoc 182 D. 

àueibopar coll'accus. 398. 

àuetvwy suo significato 199, 1, nota. 

dueréw col genit. 420. 

dupuec, dupi, dupue 205 D. 

Guvinuwyv col genit. 414, 3. 

duoipog col genit. 414, 5. 

Gudc, dubc 208 D. 

auréyw 53, d 

| ug 462. — senz’anastrofe 90. 

dugpiévvupi con dopp. accus. 402. 

dumw, dugportepor, AupoTepov 221, 
dupotépwev col gen. 415. 

-av- aggiunto per formar il tema del 
pres. 322. 

àv- privativo 360. 

‘av v. Èdv.. 

°av 639, 3. — unito a particelle tem- 
porali 507. — nell’apodosi di pe- 
riodi condizionali 535. 537. 541. 
eonfr. 542. — 546. — coll’aor. 494 
nota l3. — col congiunt. 513. — 
coll'ind. fut. 500 nota. — coll’im- 

erfetto 494 nota 12. — coll’indic. 
36 e seg. — coll’inf. 575 e seg. 

— coll’ott. 516 e seg. 546. — col 
part. 595. — col relativo 554. 559 
nota 22. ° 
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-av maschili e neutri con desinenza 
in, 172. 

-&v da -dwv nel gen. plur. della 
declinazione in a 118 Db. 

dva v. dvat. - 

àva 461. — apocope 64 D. — senza 
anastrofe 90. 

avaRaMiopua:i coll’infinit: 560, 3, 

EIN eiu costruito personalm. 


àvautuvoxw con doPp: accus. 402. 

divat voc. sing. 148 D. 

àvdazioc col gen. 414, 4. 

àvòpdrodov dat. plur. 175 D. 

àvervwv, àavervwoa, differenza del 
significato 329 D. 

dvev 445. 455, 5. 

avéyouar col part. 590. 

àwhp 153. 177, l. — genitivo Sl 
nota 22. 

àavip 65 nota 12. 

àvo° dv 601. 

divta, dvinv, dvTiKkpUù v. dvri.. 

àvtéxouar col gen. 419, d. 

àvti 451. — senza anastrofe 90, 

vw compar. 204. — col gen. 415. 

deo col gen. 414, 4. — coll’infin. 
6 


azioypewc 184. 

ao in @ 37 D, 3. 122 D,2.—inw 
37. 122 D, 3, c. — in ew 37 D, 2. 
122 D, 3, d. 132. 243 D, 3. 

“ao desinenza del gen. sing. 122 
nota e D, 3, d. 

aor contratto ih w 37. 


I ‘aou in w 37 D. — in ew 243 D, 3, d. 


àrmaropevw col part. 390. 

dmerpog col gen. 414, 2 

àméyouai col gen. 419, e. 

amiode 223. 

sd ria — apocope 64 D.— compar. 


àrrodidpdoxw coll’acc. 398. 

àod60da1 col gen. 421. 479 nota. 

atoiadw col gen. 419, d. 

°Am6)iwy acc. 171. — vocativo 148 
nota. 

àmtootepéw con dopp. acc. 402. 

atotvrxdvw col gen. 419 e. 

dtopaivw col partic. 593. 

drtoua: col gen. 419, d. | 

-ap sostantivi con desinenza in, 179. 

dpa differisce da dipa 99. 

dpa (dp) apocope 64 D. — 637, 1. 

dpa in una interrogazione 607, 6. — 
in una interrog. indir. 610. — 
Gp° oò, dpa pui 607 nota. 
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àpelwy pio Tos 199, ] e nota. 

"Apng 177 

-apiov dicaiziativi in, 347, 1 nota. 

àpvòc ecc. 177, 3. 

dippnv 189, 2. 

ùpyhv 405 nota 22. 

dipyouar differ. da àpxw 481, d. 

dpyoua col gen. 419, d. — ‘coll’inf. 

, 1. — col artic. 590. — col- 
l’inf. e partic. 594. 

dipyxw col gen. 423. — aor. 498. 

-ag desinenza dell’accus. plur. 14l. 

-dc femminili in, 138. 

-ac neutri in, 139. 

-ac sostantivi in, 172. 

dicuevog 316 D. — compar. 196, .d. 

doca 214 D. 

dgvov. dccotéow 203 D. 

àothp dat. plur. 153. 

dotu 158. — genere 139. 

-aTal, -OTO 3* pers. 2 nl med. 226 
D. 233 D, 6. 287 e 

àatdp, autdp 630, 4. 

dite col part. 587, 6. 

dtep 455, 5. 

dtta,. drta 214. 

ad, abrte 630, 3. 

- AUG femminili i in, 172. 

aùtika col part. 587, 3. 

aùTtéc 209. — luogo che occupa unito 
all’art. 389. — col dat. 441 not. — 
«in gen. congiunto ai poss. 472, c. 
— in luogo del possess. 474. — in 
luogo del relativo 605 nota. — é 
aùtég col ur] db. PA 

dparpéopai con dopp. acc. 

dp” où 506. 601. = 

dyapig compar. 193 D. 

dyxGouar col part. 592. - 

dypi(c) 69 nota 3. 445. 4555. — senza 
‘ elisione 64 nota 1. — diypt 06 556. 

-aw verbi in, 353, 2 e nota Da — 
distrazione 243, D, 3. 

-aw futuri in, 263 D. 


B. 


B inserito fra ue p 5l nota 2* e D. 
— nato da yu ivi. 
Gul 8 ne af icato 329, 2. — nel 


pati suo significato nella con- 
posizione 470, 2. 

BApdIOTOG 198 D. 

BagiXera e Baoweia 117. 

Bao deve 161 D. 


| Baomevw col gen. 423. — il pres. 


differisce dall'aor. 498. 
BeATiwY, BENTIOTOC 199, 1. 
BidZopar în senso pass. "483, 3. 
BiBAOc femmin. 127, 5. 

BA nel raddopp. 2714 eccez. 

BAamTWw coll’accus. 396. 

Bopfàg gen. sing. 122 nota. 

BéTtpug masch. 140. 

Bodg 159. 160. 35 nota. — genere 140. 
Bpdoowyv 198 D. 

Bpaxùc coll’ inf. 507. 

Bporég 5 

Bwoag 35 D, 1 


E. 


1 pronunzia 4. — nel tema di verbi 
ol nota. — fut. di questi 260, 3. 


cp erf. 279. 

tap 636, 6. — tàp ov 637, 2. 
TACTHP 153. — femmin. 140. 

‘y nel tema di verbi 251 nota. 
us 641, l. 

Yelvopar i isnidioalo 329, 8. 


I TÉXwce 1 


Yéuw col gen. 418. 

Teparòg compar. 194. 

Tebw col gen. 419, d. 

vi mutato in Z 58,251. 

firvoua: col gen. 417. — col dat. 432. 

fuwvwoxw col partic. 501. 

YÀ, 1v raddoppiamento di, 274 eccer. 

yévu 177, 4 

foòv 641,2. 

Ypadg 159. 

fpàpouu col gen. 422. 

Ypd@po par differ. da fphpw 481, è 

tuwvn 177, 5 

À. 

è inserito fra v e p òl nota 22 — 
287 D. 612. — nel tema di verbi 
251. — v. Dentale. 

dal 642, 8. 

daiuwv di genere comune 140. 

ddkpuov 175. 

òduap 147, 1, eccez. 

daveizw l' attivo differisce dal ali 


, d. 
dA accento: nel gen. plur: e dual. 
42,3 


-de suffisso 94. 212. 216. — enclit. 
92. 5. — suffisso locale 178. . 
dé 628. — ® oîv 637,2. 


de? (v. déw) coll’accus. e l’inf. 567 | 
nota l*. — ède 490. 

deidw fa posizione 77 D. 

deixvupi col part. 593. 

deîva pron. indefinito 215. 

dervég coll’inf. 562. 

detpn 115. 

déxoua 32 D. 

devdpov 175. 

déov 586. 

dérrag dat. plur. 169 D. 

dépxouar coll’acc. 400, c. 

dec ubg nom. ed aecus. plur. 175 D. 

deomotne vocat. sing. 121.  accus. 
sing. 174 

devtatoc 199 D (diffettivi). 

debtepog col genit. 416 nota 34. 

déxouar signif. dell’aor. pass. 328, 4. 

déw, déoua: (abbisogno) col gen. 418. 

òh 642, 4. — suffisso 218. 

dibev 642, 7. 

dfifov bri 633, l, a 

dnibw significato 476, l. — dnidw 
e diîAéc eiu col partic. 590. 

Anuntmnp 153. 

òhv fa posizione 77 D. 

ònmrote affisso 218. 

dato, dimovoev 642, 5. 

-èng maschili in, 348. 

èffoa 326 D, 15. 

òfnta 642, 6. 

di mutato in Z 58, v 261. 

dd 448. ‘458. — senz’anastrofe 90. 
— CE preceduto dall'art. 074, 


2, 
dia 181 D. 
Neri diaXeitw, sora col part. 


diarra 115. 

diaXéroua: col dativo 436, a. 

didiertoc femmin. 127, 5. 

diapépouar 436, a 

diapépw 423. 440, 

didpopog 436, db. 

diddoxw con dopp. accus. 402. — 
didaoxouai 48 

didwpi significato nei e 476, 
2. — coll’inf. 561. 

dixdZopo: significato 481. 

dixaiéc eiui costruito personal. 571. 

diknv accus. libero 404 nota. 

déti 696, 2. 7 

dimAdoroc, diooée ecc. 223. — col 
gen. 416 nota 3*. 

dixa 445. 

diwxw col gen. 422. 

sus gen. plur. e duale 142, 3. 


i Èfug compar. 
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dow ecc. 220 D, 2. 

doxéw coll’inf. 560, 2. — sbatto 
personal. 571. 

doxég femmin. 127, 5. 

déEav accus. assoluto 98: 

dépu 177, 6. 

dpécoc femm. 127, 5, 

duvayuar coll’inf. 560. 

dbc composti con, 360 nota. — au- 
mento 241. 


E 
Ron — in a 257. 282. 285. 
e in n 40. 147, 2. 151. 161 D. 233,4. 
235. 293. 
e in er 24 D, 3. 42, 147, l. 236. 243 
D, d. 270. 993 D 


e ino 165. 278. 340 nota 3*. — 
uw 268. 


i ein luogo del digamma 34 D, 4. 
237 D. 


€ uno 264. 269 D. 

e va perduto 153. 243 D, db. 257 D 
i a sinizesi 59 D. 

a colla vocale precedente 


(aa) 


aggiunto al tema 322 nota. 324 

nota. 325 e seg. — e considerato 

qual vocale del tema 43. 

aumento 234. 

e nell'aumento si muta in er 236. 

e nel raddoppiamento 275. — come 
raddopp. 2/4, 3, 4. 

e vocale tematica 233, leD, 3; 6. 
262. 336 D. 338 D. 

-e desinenza del nom., accus., voc. 

dual. 14]. 


m 


m 


| ea contratto in & 130. — in n 38. 


-ea per -eio 185 D. — nell'accus. 
sing. per -uv ivi. — nei temi in 1 
ed v 157, nei temi in dittongo 161. 
— in n ed a, ivi. — nell’accus. 
pui in n, ivi. — negli aggett. 
emm. in da od n 183. — desinenza 
del piuccheperf. 283 D. 

ear in n 38. — in ei ivi nota 

èdv 639, 2.— nelle proposizioni con- 
‘dizionali 535. 54 548. — risponde 
a «se» dubitativo della interrog. 
indiretta 610. — confr. anche ei. 

édvte-éhvte 627. 


" -eag nell’accus. plur. in -eig 157. — 


da.-nag 161 nota. 
UTOÒÌ 210. — possess. 472, a. 
04. — col gen. 4lò. 


91° 


(ni 


IH4 


Erxeruc 158. 

èrWw sinizesi 66. — Erwre 641, 1. 

ee in er 36. — in a ed n 243 D, d. 
— -ee nel duale in -n v. -n. 

tetxoor 34 D, 4. 

“€eg nel nom. plur. in eig 157. — in 
eg ed ng l6l, d 

-€n per -eia 185 D. 

Eng 213 D. 

Edev 205 D. 

e per e 24 D, 3. — per ar 267 e seg. 
— eda e, tv. e, to 

e come fr dop piaacale 274. — nel 
piuccheperf. 283. | 

-e nel dat. sing. 157. 161, è. vocale 
tematica 233, 1. — nella 3* pers. 
sing. indic. attiv. 233, 2. -- nella 
oa sing. indic. med. 233, 3. 

ei 639, l. — senza accento 97, 2. — 
nelle propos. condiz. 535. — col- 
l’ind. 536. — coll'ottat. 546 e seg. 
— per èdv 545 nota 22. 

ei, el0e, ci dp desiderativo\514. — 
« se » dubitativo nelle proposi- 
peli dipendenti interrogative 525. 

ei-f 611. — el kev v. édv — ei dpa 
637, 1. — ei ydp 637, 6, d. — ei 
xai 640, 1. — eì un 639, 1. 

-eia femmin. in, 185.— quantità 117. 
3A1 nota. 342 nota. 

-em femmin. in, 115 D, 2. 

elkoorv) 68, 3. 220. 

elkw col gen. 419, e. 

eixwy gen. 1€3. 

An ovoa 40 D. 

eiui enclit. 92, 3. 315 nota 2*. — col 
part. 237. 289. 291.«605. 3590 nota. 
— col gen. 417. — col dat. 432. — 
accento nei composti con eiui 315 
nota 3*. dv -423 nota. 580. 585, è. 
— Tù òvri 441. 

eîu significato 414, l nota. 

elvatog 220 D. 

efvexa v. Évexa. 

-elov neutri in, 345, 2. 

elmep 639, 1. | 

dai nominativo dei sostantivi in, 

72. | 

eprw col gen. 419, e. 

ec, èc 448. 449. — senz'accento 97, 
9. — unito all'inf. preceduto dal- 
l’art. 574, 2. — eìc 6 556. 

“eg nom. plur. in, 157. 161, d. 

“er maschili e femmin. in, 172. 

Ù £* pers. sing. dell’ind. att. 23, 


| -ec, -ecda, -evaggettivi in, 352, 5. 


187. — dat. plur. 50 nota 1. 149. 

éton 34 D, 4. 

elow col gen. 415. 

eîta col partic. 587, 4. 

elte 94. — ette-elte 611, 627. 

èx, éE 69 nota 22. 448. 453. — quando 
ha luogo l'aumento 238. — senza 
accento 97, 2. — unito all'inf. 
coll'art. 574, 3. — èx non si muta 
45 nota. 47 eccez. — è&E où 556. 
601. : 

éxkc comparazione 203 D. 

èxeîvog 202. 

èxeyeipia 53, 10, d. 

èxAelmw coll’acc. 398. 

èxTANTTOLai: coll’acc. 399. 

Extòc 327, 6. 

èxtéc col gen. 415. 

éxwyv gen. assol. 585, d. — Éxwy eva 
570 nota. 

èéikocwvy, éidriotoc 199, 4. -Èdattov 
senza t 627 nota. 

èNiauvw significato 476, ]. 

èievoepéw col gen. 419, e. 

EXuve 50 nota 22. 

èMmizZw coll’inf. 569. 

èuavtod 210. — possess. 472, a. 

èuéoev 205 D 

éurerpog col gen. 414, 3. 

éumdewc col gen. 414, 2. 

éutpoodev col gen. 415. 

èv (évi) 448. 456. — resta immutata 
nei composti 49 nota 1*, — innanzi’ 
a p 5l nota l*.'— senz’acento 97, 
2. — davanti a un infinito coll’art. 
574,4. — èv db 506. 

-e(v) 3 pers. sing. 68, 4. 

-ev neutri in, 172. 

-ev desinenza della 3* pers. plur. 
aor. pass. ind. 293 D. 

-évar desinenza dell'inf. 276. 

èévavifoc col dat. 436, d. 

èvdeng col gen. 414, 2. 

èvdbw con dopp. accus. 402, signi- 
ficato 329, 4. : 

Evexa 445. 448. 455, 8. — unito al 
l’inf. coll’art. 574,3. | 

èveptepor 199 D. 

évoadTta, èvoedtev 217 D. 

Ev 90. 

èvtég col gen. 415. 

èvtpéroua col gen. 420. 

èzeXérxw col part. 593. 

èeixvodua col gen. 419, c. 

ètov 586. Y 

étw compar. 204. — col gen. 415. 


eo in ov 37. — in ev 37 D, 1. 165 
D. 233 D, 4. 243 D, db, c. 

fo, eù, elo ecc. 205 D. 

eo in or 37. 

éorxa costruito personalm. 571. — 
col part. 590. 

toc 203 D. 

-€0g gen. in, 161 D. 

-€0G a8eoi in, 352, 4. 183. - per 
-ewg 184 D. 

sui ou 37. -- in eu 37 D, 1. 243 


eétagoutepor 203 D. 

èrei 506, èrredv, èmiv, èrmrdv 557. 635, 
5. — nella sinizesi 66. coll’aor. 
ind. 493. — « ogni qualvolta » 558 
nota l?. 

tradi 506. 635, 6. 

éreta col part. 087, 4. 

érri 448. 463. — dinanzi all’inf. pre- 
ceduto dall'art. 574, 2 e 4. 

èrmidbotog, Èmkaipiòce eim costruito 
personalm. 571. 

eémovuéw col gen. 420.. 

émAauBavopar, èmiavodvoua col 
gen. 419, d. 420. 

émAelmtw col part. 590. 

émuéropua: col gen. 420. 

èmotnuwyv col gen. 414, 3. 

SIEUARIOe eiu costruite personalm 


émrperw coll’inf. 560, 1. 

Epaze 178 D. 

èépdw col gen. 420. 

épizw col dat. 436, a. 

épinpog nom. plur. ]75 D. 
èéppwpévog comparazione 196, bd. 
Epon 115. 3 

Eponv 189 D. 

Epwc 177 D, 20. . 
épwTdw con dopp. acc. 402. 

-ec nom. dei neutri in, 172. 

-eg desinenza del nom. plur. 141]. 


è001w col gen. 419, d. 
seaca desinenza di aggettivi femm. 


-egce(v) dat. plur. in, 141 D.153 D. 


158 D. 165 

Esowv 199 D, 2. 

Eote « fino a che » 556. . 

“EgTEpoc, -eotatog desinenza di com- 
parativo 166. 

Eotwv oî, 00 ecc. 603. 

Eotidw coll’acc. 400, c. — col gen. 
419, d. 

Eoyatos 290. 391. 
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Eow comparativo 204, v. elow. 

Erepog col gen. 416 nota 3. 

ètnola gen. plur. 123. 

eu in eF 35 D, 2. 248 nota. — da co, 
EOU V. EO, EOV. 

eù 202. — aum. nei composti con 
eù 241. — eò moréw coll’acc. 396. 

eò 205 D. 

eUdlog comparazione 195. 

edepretéw coll’acc. 396. 

eùdv col gen. 415. — eù@uc col part. 
587, 3 


edAaBéopar coll’acc. 399. 
FOvoue accento 183. — compar. 196, 


eùpioxw col part. 591. 

eùpuùg accus. sing. 157 D. 

-evug gen. in, 161 D. 165 D. 

so DoGacali in, 341, 1. 349, 1. 137. 
72. 


eùte v. Ste. |, 

-evw verbi in, 353, 4. 

èp’ db, ép’ bre 601. 

èx0poc comparazione 198. : 

éxw significato 476. — il pres. di- 
stinto dall’aor. 498. — coll’infin. 
560, 1. — col part. 590. — èxwv 
530. — èXxopai col gen. 419, d. 

-€w per ao v. ao. — nella decl. attica 
132 e seg. — nei verbi contratti in 
luogo di aw 243 D; Erod. — come 
ùna sola sillaba 121 D, 3, d. 133, 
1. 157. 

-ew, gen. sing. 121 D, 3, d. 177, 11. 
— verbi in ew 248. 353, 3. — fut. 
260, 2. 264. 263 e seg. 

-ewy desinenza del gen. della 1* decl. 
118 D. 

&wc (fino a che) 536. 635, 7. 

&wc declinazione 163. 

-ewc gen. in, 161 nota. 


Z. 
7 pronunzia 5. — temi del pres ia 
7251 nota. 
-Ze suffisso locale 178. 
Zevg 177, 7. 


“ZnA6w coll’accus. 398. 


H. 


24 D, 1. 115 D, 2. 180 D. 


n pera 
44, 2. 261 D. 270 nota. — ndae 
v. €. 
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n segue ad o 180 eccez. — in w 43. 

n come aum. sill. 234 nota. 

-n nel voc. sing. 121. — nell’accus. 
plur. 157. — nel duale 158. 166. 
— nell’accus. sing. 161 D. 166. 
vocale tematica , 1. — desi- 
nenza della 1? e 3» pers. del piuc- 
cheperfetto 283. 

-n 2? pers. sing. dell’ind. e cong. 
med. 233, 3, 4. 

ed f: sinizesi 66, differiscono 99. 


i (Me) — f (fe) GI] nota. 

î) nelle interrogaz. indirette 610. — 
med n - 1626, a. — si tralascia 
uh nota. — fjed f) ware coll’infin. 


im 3 
Oi 


© particella interrogativa 607, d. — 
‘« certo » 643, 9. — fi Ydp, f Frou 
608. 636, 6, d. — fi pnv 643,9. 

nbé 624, 1. - 

, fidopar col dat. 439 nota. — col par- 

ticipio 592. 

Mòvg femm. 185 D. 

fxota 199, 2 

fikw significato 486 nota. 

Y)Mixoc attrazione 600. 

Muev-hdé 624, db, 2. 

fipog 556. 634, 4. 

-nv maschili in, 172, 

Tv v. dv. 

Avixa 506, 634, 3. +. 

no in w 37. — -noc, -na, -nag l6l 
nota. — nov in w 37. 

firap 176. 

-np sostantivi in, 172, 

Tip 142, 4. 

‘HpaxAfic 167 D. . 

Hpirov significato 329 D. 

-ng nom. plur. in, 161, d. 

-ng sostantivi in, 172. 174, d. 

-ng nomi proprii in, 174. 

dae in, 359. — comparativo 


-pouv) nel dat. plur. della 1° decl. 
119 D 


focwyv 199, 2. 
fiocuxoc compar. 195. 


Titor 94. — 643, 11. — Hro-t 626, 


a. 
firop genere 139. 
fjrTdopar col gen. 423. 
Artwyv 199, 2 

mute 632, 5. 

fx 217 D. 

mus 163 D. 


O. 


0 pronunzia 7. — nel perf. 286, 4. 
— nel tema dell’aor. pass. debole 
1° 298. — nom. sing. di temi in 0 
147 nota 2*. — aggiunto ad alcuni 
temi del pres. e dell’aor. forte 

+333 D. — mutato in o 307. — v. 
Dentale. 

Cappéw coll’accus. 399. 

04000v v. Taxuc. 

0drTepov 65 nota 12. 

BavudZw col gen. 417 nota. 422 nota. 

Bauuaotòc b00c e sim. 602. 

Ged 115 D, 2. 117. 

0éuic 177 D, 21. | 

-de(v) suffisso 178, 2. 68 D. — per 
il gen. 205 D. 178 D. 

0edc voc. sing. 129. 

Béperoc 350. 

@fAuc usasi anche come femm. 185 


nota. 
@nv enclit. 92, 5. 643, 17. 


“ Onpdw coll’accus. 398. 


@1 in 00 07. 
-01 suffisso locale 178,1. —desinenza 
de 22 pers. imperat. 228. 302, 5. 
7 


@vhoxw significato 486 nota. 
Foiudtiov 65 nota 1*. 

Qpiz 54, a. 145. 

Ouydamnp 153. 

Qupaor(v) 179. 

9wc gen. plur. e duale 142, 3. 


1 pronunzia 4, — lungo per natura 


83 nota 1?. — allungato 253 nota. 
ini, ei, 01 40. 278. — 1 del tema in e 
157. — mutamenti 55 e seg. 168. 

. R50 e seg. 

-1 desinenza del locativo 179. — ag- 
giunto a pron. dimostr. 212. — 
neutri in 1 139. 172. 

-1 desinenza del nom. plur. 134, 9. 
— desin. del dat. sing. 141. 173, 2. 

1 caratteristica dell’ott. 228. — come 
raddoppiamento 308, 327 D, 17. — 
vocale tematica 348. 351. 

1 sottoscritto 8. 12. 27. 65 nota 22, — 
nel dat. sing. 134, 3. 169. 173, 2. 

1 nel presente di verbi 250 e seg. 322 
nota. — fut. di questi verbi 260, 
3. 262. 

10 per 10 348. 


SRI Ae n ta, er ade eso 1) Ernia 
ne i RL lt i n a arte n e. 


«1a femm. in, 346, 3. 185 e seg. 

Ya, ic, if), tw 220 D, ]. 

iavw X7 D, 17. 

-1aw verbi in, 353 nota 22. 

idé (congiunzione) 624, bd, l. 

-1dtov desinenza diminutiva 347, l, 


nota. 
{dog col gen. 414, 1. col dat. 436, d. 
tdpic 158. 189, 3. 
ibpwc 169 D. 
.lep6c col gen. 414, l. 
“12w verbi in, 353, 5. — fut. 263. 
in voc. caratterist. dell’ottativo 293. 


2,4. 
00 superlativo 193 D. 
sno Rasnt in, 351. — col gen. 
4 


, 6. 

fAewc 184. 

-tv sostantivi in, 172. DI 

-1v desin. del gen e dat. duale 134, 

. 173, 4. 

{va 638, 1. — in propos. finali 530. 

“vos aggettivi in, 302, 3 e 4, nota. 

-10 desin. del gen. 128 D. 

-tov neutri in, 347, l. 

-10c aggettivi in, 350. 

ipéc 35 D, 1. 

-15 femminili in, 138. 172. — bari- 
toni in -1q nell’accus. sing. 156. 

-10x0g, foxm sostant. in, 347, 2. 

tooc compar. 195. — col dat. 436, d. 

-10TEpog, -10TaTOg desinenze compa- 
rative 197. 

fotnu significato 329, 1. — singol. 
del perf. 503. 

îioxvw aor. 498. 

ix00c dat. sing. 158 D. — acc. plur. 
158. — masch. 140. 

îxwp accus. sing. 175 D. 

-wwv maschili in, 348 nota. 

-1wv, -10T0g desin. comparat. 198. 


K. 
x nella negazione oùx 69 nota 13. — 
nell’ionico per rt 216 D. — aspi- 


rata nel perf. 279. — v. Gutturale. 
kai 624, 5. — crasi 65. — nei nume- 
rali 222. — col part. 587, 5. — kai 
8, xai tòv 369, 2. — kai dé 624, 3. 
xai-xai 624, 2, 3. — kai di xa 624, 4. 
— kat eì 640, 2. — xaî éc 213 nota. 
. — rai ws 217 nota. — kai TOTE dI 
642, 4, a. 
xairep col part. 587, 5. 
xaitor 94. 630, 6. 
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Kxaxòv Xérw, kaxuc mroréw coll’accus. 
396. 402. 

xaxòc comparativo di, 199, 2. 

xaiés comparativo di 199, 6. 

xduvw coll’accus. 400, è. — col par- 
ticipio 590. 

xdveov, xavodv 131, 3. 

xdpa 177 D, 22. 

xapTepéw col part. 590. 

xatd 448. 459. — apocope 64 D. col- 
l’inf. preceduto dall'art. 574, 2. 

xaTatAntToua: coll’accus. 399. 

KATw comparativo 204. 

KEîvog v. ÈKkeîvoc. 

kék\nua: significato 503. 

xe(v) 68 D. — enclit. 92, 5. — v. dv. 

xfjpuz 83 nota l?. 145. 

xidwy 32 D. 

kXeic accus. 156. 

x\émmtng comparazione 197. 

-xAfig nomi RICR in, 167. 174. 

xvicon 115 D, 2. 

xovéc, xovwvéw col gen. 414, 1. 419, 
a. — col dat. 436, a, è 

koîoc, x6doc ecc. 216 D. 

kxoXakevw coll’accus. 396. 

xémtw e composti, significato 476, 2. 

x6pn, xéppn 115. 

-x6c aggettivi in, 351. 

xéte, xoò 216 D. 

xparéw col gen. 423. 

KkpaTtòg ecc. v. kdpa. 

xpatug positivo 199 D, 1. 

xpeloowyv, kpdatiotog 199 D, Il. vedi 


nota. 

xpéoowwy 199 D, l. 

xpùrtw con dopp. acc. 402. - 
Kkukewy accus. sing. 171 D. 
xUvrepoc 199 D. 

Kupéw col part. 590. 

xòwy 177, Db 

xwivw coll’inf. 560, 3. 


A. 


\ raddoppiasi nell’aum. 234 D. — 
caratt. 202. 

) pl v p metatesi 59. — posizione 77 
e D. — raddoppiamento 274, 2. — 
fut. dei temi in liquid. 262. — aor. 
270. — perf. 280. 

) v p perf. dei temi monossillabi in, 
282. — a0r. pass. 298. 

Xayxdvw col gen. e coll’accus. 419, 

XMavweg 174. 

Ad6pa col gen. 415. 
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Moc comparazione 197. 

XauRfdvw col gen. 419, d. — Xaufidvw 
e Xaufdvoua: 480. 

Xavokvw coll'accus. 398. — col part. 
090. 

Maq 177,9. 

 Xéropar costruito PRIORI OT]. 

Xeimouar col gen. 423. 

i mutato in MM 56. 252. 

tò \owrév 405 nota 24. 

Xoîc80c, Xoicgroc 199 D. 

-\oc aggettivi in, 352 nota. 

\urodpai col dat. 439 nota. 

AUw col gen. 419, e. 

Awiwyv, AWoroc 199, 1. 


. 


M. 
p seguito da p 5Ì nota 22. — seguito 
da \ e Rf mutasi in 8 51 D. — mu- 


tamento di consonanti dinanzi a 
u 47. 236, 1. — raddoppiato dopo 
l’aum. 234 D. 

ud 643, 16. 

-ua neutri in, 343, ]. 139. 

paxpdyv 405 nota 2a, 

pudda, uaiXov, udhiota 202. — ud 
piera: òn 642, a. 

pdv v. unv. È 

MAI part. 501. 

pudvtig genere 140. 

pdaptug 177, 10. 

udogwy, umKioTo( 193 D. 

udoTiE 177 D, 23. 

udyopat col dat. 436, a. 

péras 191. — compar. 193. — péra 

uézwy 198 D. 

peic 177 D, 24. 

peiwv v. “uxpée. — petov senza 7} €26 
nota. 

uéiag 186. 

pier col gen. 420. 

peMw fut. perifrastico 501. — mùg, 
tf où uéidw 501 nota 28. 

péuvnuar significato 503. — col par- 
ticipio 591. 


uév coufr. prv. — uév-dé 628. — uèv 


oùv 637, 2. 
-pev 1* pers. dual. e plur. dell'att. 
226. 


-pevar, uev inf. dell’ attivo in, 233 D, 
3. 255 D. — nell’aor. pass. 293 DI 
nei verbi in -p1 302 D. 

pévtor 630, d. 

uconufpia 5Ì nota 28. 


| -ueg0a, -ueddov plur. e duale medio 
233 D, 5 


pedos: comparat. 195. — significato 


MEOTÒG col pn: 414,2. 

uetò 448. 4 — avverb. 446. 

RESSE uera\aufdavw col genit. 

ja 

uerauériouar col part. 592. 

erano 445. 448. 455, 7. — col part. 

uetaréuroua significato pass. 483, 
3. — med. indìir. 479. 

METÉXW, ueTOXOG col gen. 419, a e 
nota. 

ued 205 D. 

uéxpi(c) 69 nota 3°. 445. 448. 455, 6. 
556. — senz’elisione 64 nota 1?, 

un sinizesi 66. — negazione 612 e se 
— nelle prop. finali 530, — proi- 
bitivo 510. 518. — coi verbi di 
temere 512. 533. 616 nota 33. — 
col fut. e col perf. dell'indic. 533 
nota. — col part. ipot. 583. — 
AI interrog. 608. — « se mai » 

— pri où 512. 533. 621. , — HÒù 

sti 622, 4. 
undeic, u untw ecc. v. oÙdelc, oUTU ecc. 

unv 643, 12. 
untnp 150. 153. 

«ur nella ]* pers. sing. att. 226, — 
DR 1. — nel congiunt. 233 D, |. 

urxpéc compar. 199, 3. 

uruéopar coll'accus. 393. 

uiuvioKopoi col gen. 420. 

uiv 205 D. 

Mivwc accus. sing. 163 D. 174 D. 

uv nella divis. delle sillabe 72, 1. 

uvà gen. sing. 116, c. 

uvhuwy col gen. 414, 3. 

uovdg 223, 

udvov où, oùdxi 622, 3. 

povopdyoc compar. 197. 

-uog maschili in, 342, 2. — ‘aggettivi 
in, 352 nota. 

udg masch. 140. 


N. 


v seguendo o (e Z) si elide 49. 
147, 1. 187. — seguendo altre con- 
sonanti 51. — mutasi in y SÌ. 282. 

v nel tema del pres. 253. — nel tema 
del perf. si ommette 282. 286, l 
nota. nell’aor. l° pass. preposto a 


06.298 D. — aggiunto al tema ver- 

bale 321. — raddopp. dopo l’auin. 
sillabico 234 D. — raddupp. nel 
tema del pres. 318, 3. 


v mobile 68. 
-v nell’acc. sing. 134, 4. 141. 155 
seg. 173,3. — nel neutro 125. — 


nella 1® pers. sing. di tempi storici 
nell’attivo 226. = plur. degli 
| stessi, 226. 302 D 

va aggiunto al tema verbale 312 D. 

-var inf. 302, 6. 333, 1 | 

vai 643, 14. 

vadg 177, 11. 

Ma PA VT i elidono avanti 0 50. — 

ve Li al tema verbale 323. 

v‘iatoc 200. 

-v) 643, 15. 

vixdw ‘O\éuma 400, c. — significato 

. 486 nota. 

viv 205 D. 

vouiZw col gen. 417. — coll'inf. 569. 

-v6c aggettivi in, 352 nota. 

vocéw aor. 493. i A 

v60oc femm, 127, 5. 

«vii 3* pers, plur. dei tempi princ. 
dell'attivo 226. 

ui 3* pers. plur. imperativo att. 


VI AGEIUDIO al tema verbale 304, 2. 


, 


vùuga vocat. sing. 117 D, 2. 


vù(v) 68 D. — enclit. 92, 9. — vòve | 


vùv differiscono 99. 637, 3. — vòv 
di 642, 4, c. 
vwitepog 203 D. 


tu. 


E 34. 48. 2€0. 
-E masch. e femm. in, 172. 


O. 


o in ov 24 D, 3. 42. 147, I. —— in ar 
24 D, 3. — in w 40. 147, 2. 151. 
193. 233, 4. — in e 243 D, c. — 
ommesso dopo ar 194. — per a 
268 D. 354. 

o voc. tematica 178. 233, 1.354. 

TO SATA del gen. 122 nota. 128. 


Li per $c 213 D. — 8 neutro per liza! 
633, 1. — crasi €5. 
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6 pév — 6 dé 3C9, 1. — tòv xal téy 
369, 2 v. 16. 

ca contratto in w 37, in a 183. 

6be 212. — 475. 

dd vpeoda: coll'accus. 400, c. 

oe contratto in ov 37. 

oei contratto in o1 oppure cu 37. 243 
‘nota. 

-oeròng aggettivi in, 359, 2, nota. 

on contratto in w 31. 

601, téa1, T6o1 217 D. 

6Bovvexa 636, 3. 

or da 140. — contratto in w 735. 

-or eliso 64 D. — per l'accento con- 
siderato come breve 83 nota 2?. 
- 103. — desin del voc. 103. 

cîda col part. 591. 

Oidfrrovc 174 D. 

-oun desin. per -o1a 115 D, 2. 

-ouv gen. dat. duale 128 D. 141 D. 

oikade 94. 173. 

olkeîog col DE 414, I - col dativo 


otkor 179. 

oixTpé6c superl. 198. 

oîuai 244. 

-ow desin. del gen. e dat. duna 14l. 
173, 4 


-o10 desinen. del gen. 128 D. 

2010 2° pers. siug. ott. med. 233, 5 

oio 213 D. 

oloc attrazione con o senza art. 600. 
— coll’inf. 601. — oîgote 94. — 
oîov, oîa di} col part. 537, 6. 

oîc 160. 

-oro:(v) dat. plur. in, 128 D. 

cixoum significato 486 nota. — col 

art. 500. 

òAiroc compar. 199, 4. 

dAiywpéw col gen. 420. 

NOLO significato del perf. 329, 9. 


8Xoc collocazione 390. 

*OXvuria 400, c. 

éurdéw col dat. 436, a. 

éuvupi coll’accus. 399,0 

6uorog, éuowoum, duororéw, duod 
ecc. col dat. 436, a, b, c. 

SASIOTROLIA costruito personalmente 

T| 


6uwvuwnoc col dat. 436, d. 

$uws 630,7. — dopo un part. 587, 5. 
-ov neutri in, 172. 

Sverpoc 175. 

òvimui collaccus. 396. 

co contratto in vv 36. 130. 

-00c aggettivi in, 183. 
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Bov 213 D. 
ébtmvixa 634, 3. 
| &miodev col gen. 413. 

éréte, imbtav 556. 634, 1. — « ogni 
qualvolta » 558 nota l?. 

&rwc 632, 3. — nelle propos. finali 
530. — con dv 541, è nota. — con 
fut. ind. 500. 553. — negli eecita- 
menti ed ammonizioni 003 nota. 
— 5rmwc uf] coi verbi di temere 533 


nota. 
épdw col part. 591. 
òpéropai col gen. 419, c. 
dpvig 177, 12. — accus. sing. 156. 
"06 AUD in, 343, 2 e nota. 139. — 


Ùr desin. del gen, 14]. 157 D. 173, 


; t. 

8c relativo 213. — dimostrat. 212 D. 
213 nota. — $c per 6 213 D. — in 
luogo del possessivo della 1* e 2* 
pers. 471 nota, c. — « proprio, ap- 
partenente » 208 D. 


800c attrazione 600. — 800v 601. dui 


&vov où 622, d. . 

6ocdrioc 216 D. 

8o0e 177 D, 25. 

SBotic 94. — 214 nota 2. uso 475, bd. 
— Botic e doticodv signif. 600. 
&te, &rav 556. 634, 1. — coll’aoristo 
ind. 493. — « ogni qualvolta » 558 

nota l?. 

81 e 8 tr 214 nota 22. 

61 633, 1.— senz’elisione 64 nota l*. 
— in prop. dipendenti assert. 5205. 
— Sr ui 633, 1, è. i 

étin 218. 

tic 214 D. 

ou dao v. 0. | 

-ov desinenza del gen. 122, 2. 128. 

si 

“ov voc. congiuntiva 233, 1, 2. — 2* 
pers. sing. imperativo ed imperf. 
med. ,d. 

où, oùx, oùx 69 nota 1l*. 52 D. — 
senz’accento 97, 4. — 612 e seg. 
— proibitivo 499 nota. — interro- 
SOLO 608. — 0% dp, où Yùp dXdà 

. 636, 6, d. — où dfita 642, 6. — 
oùk dipa 637, 1. — où 620. — 
OÙ uv (uévror) diid 622, 6. — où 
ubvov diià kat 624, 6. 

où, oî, € ecc. signif. 471 nota d. 

oùdé 625, 1. 

oùdetc 221. — attrazione 602. — où- 
dev 622, I. 

oùxkéti 622, 2. 


oùkodv ed oùxouv differ. 99. 637, 2. 

oùAguevoc 319 D, 20. 

oùv 637, 2. — affisso 218. 

-00v accus. sing. in, 163 D. 

obvexa 636, 3. 

ove 65 D. 

ou 622, 2. 

“ovs aggettivi in, 183. 352, 4. — s0- 
stantivi in, 172. 

odg 177; 13. — 142, 3. — neutr. 140. 

obte 94. — oùTE-0ÙTE, oUTE-GÙUdE 
625, 2 e nota. 

oùti 622, 1. 


‘ oùTot 643, 10. 


oùtoc 212. — uso 475. — esclamativo 
393. — oùtodi 212 alla fine. 
uo nota 3*. — col participio 


, 4. 

oÙXI 97 nota. 

oùyx STI, cdx Smwsec 622, 3, 4. 

Sppa 506. 635, 10. — v. iva. 

ò@pùg accus. plur. 158. 

sxoc plur. 174 D. 

Syioc compar. 195. 

òyogdyog compar. 197. 

-ow distrazione di verbi contratti 
243 D, 1,8. — nel futuro attico 
263 D. | 


-o0w verbi in, 353, l. 


TI. 


n raddopp. 217 D, confr. 62 D. — 
‘aspirato nel perf. 279. 

toîs gen. plur. e duale 142, 3. — 
voc. sing. 148, — genere 140. 

maladg nel compar. 194. 

raliv nei composti innanzi « 0 49 
nota lA. 

mavtamagi(v) 68, 3. 

rapà, mapai, map 448, III. 465. — 
apocope 64 D. 

mdpa 90. 

maparingioc col dat. 436, dè. — com- 
parativo 195. 

Tapatideua: 481. 

Tapaxwpéw col gen. 419, e. 

mapéxw e tapéyouar 480. — rapéxw 
coll’inf. 561. i 

mapov 586. 

Ttdpoc 565. 635, 12. 


«mag accento nel gen. e dat. 142, 2. 


— signif. coll’art. e senza 390 e 
nota. 

maocwyv 198 D. 

Ttatip 153. 


mavoua col gen. 419, e. — col part. 
500 g ) p 


Tteldw signif. 330, 3. 503. 

méiexuc masch. 140. — 157. 

mévne compar. 192, rémwv compar. 
6, a. — col gen. 414, 2 

Ro (SREDAT: 196, a. 

Mont ,3.— enclit. 92, 5. — affisso 


mépa col gen. 415. — compar. 200. 

‘trepi 448, III. 466. — senz’elisione 
64 nota 13, — anastrofe 446. 
arvolbiale. ivi.— dinanzi all’aum. 


tepiBàAXopar con dopp. acc. 402. 

UA Tepiei col gen. ‘423, 

mépuo1(v) 68, 3. 

TTerewc gen. sing. 131 D. 

th enclit. 92, 4. 

mAYvuLi signif. 330, 4. 

mtovika col gen. 415. 

nix uc masch. 140. 154, 

mutAnpi col gen. 418. 

rivw signif. 329, 7. — col gen. 419 
D e nota. 

tigupeg 220 D, 4. 

Tiwv compar. "196, a. 

atieiwyv, Tieîotog 199, 5. — 1Aéov 
senza 1 626 nota. — Thedv 199 D, ©. 

miéws 184. — col gen. 414, 2. 418. 

TANOW col gen. 418. 

mAfv 445. 455, 9. 

aÀnpns, TANpéw col gen. 414, 1. 418. 


ninociov compar. 195. - col gen. 415. 


-tAodg per formar moltiplicativi 223. 
miovarog col gen. 414, 2. 
mvéw coll’accus. 400, c. 
Tvéz 177, 14. 
Toddg v. toc. 
modév enclit. 92, 4. 
OBI v. mroÙ. 
mot enclit. 92, 4. 
Troréw e troséopiai 480. — col gen. là 
mélic 157 D. — genere 138, d. 
composti con, 189, 3. 
ato itevw e mroITEVOLAt 470. 
moMAdxic) 69 nota 3. 224. 

“morvg 191. — compar. 199, 5.' — 
mori 404 nota. — tod col com- 
parativo 440. 

noppw col gen. 415. 

Ttocerdv accus. Slug: 171. — voc. 
148 nota. 

priv 4. 

TOTEPOV-T] — in prop. interro 
dipend. 525, sid ù 

troti v. mpéc. 
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mod enclit. 92, 4. — col gen. 415. 

TOVAÙG femm. 185 D. 

movg 142, d. 147, Ì, eccez. — dat. pl. 

. 49 D. Î41 D. 149 D. — composti 
con move 160: — masch. 140. 

mpaoc 191. 

mpdattw signif. 476, 5 — npdrtoua 
con doppio acc. 4 

mpéopuc 177, 15. 

mpiv 556. 635, 11. — coll’inf. 005 e 
nota l* e 28. 

mrpé 448, B. 454. — crasi 65. — aum. 
nei composti 238. — innanzi ad 
inf. coll’art. 574, 3. — pò 100 


369, 3. 

Tpòc (moti, n ori) 448, III 467. — 
avverb. 446. — innanzi ad infiv. 
coll’art. 574, 2, 4. 

mpò<dev, mpÉow col gen. 415. 

mpocfixov 586. 

TPÉCWTTOV nominativo . accus. plur. 
175 D. 


TPpOTEPOC, TpùToc 200. 

Tpoùprov compar. 195. 

mpwiog compar. 195. 

mTwXÒc compar. 197. 

Truxvés 177, 14. 

TUÙuaTog 199 D. 

muvAdvoua: col gen. 420. 

dp 142, d. 151. 175. — neutr. 140. 

au, mue enclit. 92, 4. 

mg col gen. 415. — mc ràp où 636, 
6, d. — nùg dv coll I fe 517 
nota 3a. 


P. 


p raddoppiato gr — do 00 l'aumento | 
234. — opp. 274, 4. 
UA a — ‘nell’ sino forte 
257 D. 


P, ph 13. 

fà enclit. 92, 5. 
paRdac femm. 127, 5. 
padioc compar. 199, 7. 
pirrov 199 i 


“A x. 


da 2. 33, c. — mutamento di vocali e 
conson. innanzi a o 46 e seg. 260 
. e seg. 286. — unito a x, mr 48. 
o assimilato a p 50, è. — a}, u, v, 
270 D. 


g mutato in spirito aspro 60, d. 308. 
327, 5 nota. 
o nato da T,V. T. 
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o eliso 61, a, è. — nei temi si- 
gmatici 166. — nei temi del pres. 
233, 3, 4, 5. — nel fut. 262 nota 
eseg.— nell'aor. debole 268. 269 D. 


210. — nell’aor. forte med. 307. — 


nel perfetto e piuccheperf. medio 
284 D. 


o inserito nel perf. med. 288. — nel 
tema dell’aor. debole pass. 298. — 
nell’aggettivo verb. . — nella 
formazione delle parole 340 nota 
2°. — nella composizione 358, 2. 

o raddopp. nel dat. plur. 158 D. — 
nel fut. 261 D. — nell’aor. debole 
269 D. — dopo un aum. s«sillab. 
234 D. | 

c tralasciato 69 nota 32. — nei com- 
iegiogti di avverbi 204. 

c desin. del nom. sing. 173, 1.— 113. 
122, 1. 134, 1. — 141. 145. 147, 1. 
155. 160. — manca 122 D, 1. 147, 
2.151.163. 

c desin. del dat. plur. 119. 134, 8. 

c desin. dell’aor. pl. 134, 10. 173, 7. 

c2* pers. sing. dell’att. nei tempi 
storici 226. 

c femm. in, 348. 349 nota. 

-ca desin. di femminili 187. 

-Cav 32 pers. pl. del passato 302, 7. 

odw 314 D. 

Zapandwv 174 D. 

-ge suffisso locale 1783. 

ceautoò 210. — possessivo 472, a. 

cédev 205 D. 

-cew verbi in, 353 nota 22. 

ced 205 D. 

cons gen. plur. e duale 142, 3. 

08 dopo conson. 61, a. 268, 4. 

-60a nella 2* pers. sing. del cong. 
ed ott. 233 D, 1. 255 D, l. — ind. 
>> ; lur. dell d 

-00€ 2* pers. plur. dell'imper. med. 
228 


-000v 1? pers. duale pres. med. 233 
D, 5. — 3* duale imperf. 233 D, 7. 
— 2* duale imper. med. 228.0 

-00w, -0I8wv, -00woav 3* pers. sing. 
dual. plur. dell'imper. med» 228. 

-01 2* pers. sing. dell’att. nei tempi 
principali 226. 302, 2. 

-c1(v) dat. plur. in, 68, 1. 119. 134, 
8. 141. 160. 173, 6.— 3? pers. sing. 
del cong. pres. in, 233 D, 1. 255 D, 
1. — desin. del locativo 179. 68, 2. 
+ 3* pers. plur. e sing. in, 08, 6. 

-Gra, -01 femminili in, 342, 1 

ovràw l’aor. 498. 


-Guoc aggettivi in, 352 nota. 

ox a formare gli incoativi 324. — 3 
formare gli iterativi 334 D e seg. 

ocKkotéw e cxoéouar 480. 

oxòtog 174. | 

Zx6Min 115 D, 2. 

okwp 176. 

Di s pers. del sing. imper. medio 


oméoc forme di, 166 D. 

otmevdw coll'inf. 560, 3. 

00 d7. 250. 

-gow verbi in, 250. — fut. 260, 3. 

otdyuc masch. 140. 

otevuméc masch. 127, 2. 

oTEpyrw col dat. 439 nota. 

otTepiokxw col gen. 419, e. 

otod 115 eccez. 

otoxdZouar col gen. 419, c. | 

guufaivw costruito personalm. 571. 

cuupwvéw. cuvadw col dat. 436, a. 

guv, Zùv nei composti dinanzi a g e 
Z 4 nota 1*. — distributivi con, 


ovvdvo 223. 


-cùvn femminili in, 346, 2. 

cUvorda téuautò col part. 591 nota. 

guvwvupoc col dat. 436, d. 

cd 142, d. — genere 140. 

opaMiopar col gen. 419, e. 

opé 205 D. — opérepoc 472, d. — 
opéc 208 D. 

one masch. 140. 

oyoiaîoc compar. 194. 

Zwxpatng 174. 

où 184. 

cwThp nel voc. sing. 152. . 


T. 


T pronunzia 4. — si muta in 6 54 
in o 60, a. 67. 187. — eliso 147, 2. 
169. — nel perf. 281. — muta- 
menti innanzi a t 286, 1, 3. 

t aggiunto al tema verbale 249. — 
mobile 169 D. 

tàv difettivo 177, 16. . 

taxa 202.— tivTayiotnvA405nota 2. 

tayùg compar. 9docwyv 54, d. 198. 

-Te 23 pers. plur. dell’att. 226. — 2* 
pers. plur. dell’imper. att. 228. 

té 624, là — enclit. 92, 5. — affissa 
94. 624, 5. — TÉ-xai, TE-dé D24, 2 

. e nota. 

teîv 205 D. 

-terpa femminili in, 34, 2. 


‘“texunpiov dé 636, 6, d. 

Téo, TEO, TÉw ecc. 214 D. 

Teòc 208. D. 

-téoc aggettivi verb. in, 300. 596. — 
dat. coi medesimi 434. 

-Tepog desin. del compar. 192. 208 
nota, 216. 

Téprtouar col part, 592. 

Tetpay0d 220 D. 

TnhixodTog, TnAuécde 212. 216. 475. 

-tnv desin. della 3* pers. duale dei 
tempi stor. nell’att. 226 della 22 
duale 233 D, 7. 

-Tnp mascolini in, 341, 2. 137. 

-Tnptov neutri in, 345, 1. 

-tns maschili in, 341, 2. 349, 2. — 
vocat. sing. 121. 

-tn< femminili in, 138. 346, 1. 

quin 00 57. — jnsefito nella forma- 
zione delle parole 351. 

-T1 3? pers. sing. dell’att. nei tempi 
princ. 226. 

ti perchè? 404 nota. — ti ydp; 636, 
6, d. — ti dij; 642, 4, a. — Ti di 


— mov; 642, 5. — ti dfita; 642, 6. — |. 


ti ua@wy, Ti rmadwyv; 606 nota 24. 
— Ti unv 643, 12. 3 

tin 218. 

tuudw col gen. 421. 

Tiuwpéopar e tuwpéw 481, d. — mi- 
uwpéopar coll’acc. 396. 

tinte 61 D. 

Tipuvc 50, d nota 22. 

-tig femminili in, 341, 2. 342, l. 

tig, ti 214. — per Soric 609. 

tic, tè 214. — enclit. 92, 1. — Tivà 
sottinteso 568. 

té per indicare un'idea qualunque 
379 nota. 104. 559, è. — tò uéev— 
tò dé 369 nota. — tò mpiv 635, ll. 

601, T6oev, Tw<s 217 D. 

roi 643, 10. — enclit. 92, 5. 

Totrap, Torfapodv, Torraptor 643, 10. 
— 637, 5. — Toilvuv 637, 4 

toîo ecc. 212 D. 

Ttovdtoc, Toîocde 212. 475. 

toiodeor 212 D. | 

téoipua 115 eccez. 

-Tov 2* e 3* pers. duale dell'attivo 
226. — 3* duale imperf. 233 D, 7. 
— 2 duale dell’imper. 228. 

-té6q aggettivi verbali in, 300. 

Tododtoc, Tocdcde 212. 475. 

réte col part. 587, 4. 

toò, tò 214 nota l*. 

Tpa da tep nel dat. plur. 153. 

«Ttpa femminili in, 344 nota. 


Fis (mic 


«ua femm. 
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-Tpia femminili in, 341, 2. — quan- 
. tità 117. 

Tpuipns gen. plur. 166. 

-Tpis femminili in, 341, 2. 

Tpxod 220 D. 

Tpuòc v. pit. 

-Tpov neutri in, 344. 

Tpws gen. plur. e duale-142, 3. 

TT, -TTW V. 00, - COW. 

oa col gen. 419, c. — col part. 


tùvwn 205 D. i 

-TW, -Twv 3* pers. sing. e duale del- 
l’imper. att. 228. 

-twp maschili in, 341, 2. 137. i 

-Ttwoav 3* pers. plur. dell’imperat. 
att. 228. 


Y. - 


u sì muta in F 35 D, 2. 160. 248 nota. 
— in d 40. — in ev 40. 278. — in 
ou 40 D. — vu del tema in e 157. — 
lungo per natura 83 nota l?. fatto 
lungo 252 nota. — eliso 253. — non 
eliso 64. 

-u neutri in, 139. 172. 

Uppizw coll’accus. 396. 

OBpoths compar. 197. i 

-Udpiov neutri in, 347, l, nota. 

Ydwp 176. neutro 140. 

ve in d 158. 

ut dittongo 28. 

part. perf. 188. 

vibg 177, 16. ii 

Uury e Bui ecc. 207. — budc 208 D. 

-uv maschili e neutri in, 172. 

-Uvw verbi in, 353, 8. 


rai v. LdTé. 


Yratog 200. . 

Urép (dretp) 448, II A. 460. — da- 
vanti all’inf. coll’art. 574, 3. 

omoyvodpa: coll’inf. 569. 

ùrò 448, III. 468.+— apocope 64 D. 

bmroMZwy 199 D, 4. 

-vug masch. e femm. in, 172. — bari- 
toni in, nell’accus. sing. 156. 

vopivn dat. sing. 175 D. 

o , BoTtatog, dordtioc 200. 


Botepoc, votepéw col gen. 416 nota 
33. 423. 


D. 


@ pronunzia 5. 
qaervég nel superlativo 193 D. 
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gpaivw signif. 330, 8. — aor. 498. 
Qalvopar, pavepòc eiu col part. 590. 
peldoua: col gen. 419, e 

ui i vi ; péptatoc, AO 199 


pig « e suoi composti, signif. 476, 
pé UV 
qpevyw coll’accus. 398. — col gen. 
422. — signif. 486 nota. 
qnui enclit. nell’ind. pres. 92, 3. 
@Idvw coll’accus. 398. col part. Su 
pixoc compar. 195. 
n depon. pass. 382, 2. 
-puv) 178 D. 
gofodua coll inf. 560, 3. 
qoiviE 83 nota l*. — 145. 
ppéap 176. 
priv femminili 140. 
urade 178 D. 
guns accus. 
in, 166. 
quidrTtO|Ìa: coll’accus. 399. 
gus, pc gen. plur. e dual. 142, 3. 


sing. negli aggettivi 


X. 
xp col dat. 439 nota. — col part. 
92 


xarXeralvu col dat. 439 nota. 

xarerdc coll’inf. 562. 

xaremùc pépw col part. 392. 

xdpiv 404 nota. 

xdpic compar. dei Cose con, 197. 

xeip 177, 18. — femm. 

xefpwy n glpuoros 199, 2. 

xépns 199 

xpdopat, xpdw col dat. 438 nota. 

xp, xpfiv 490. — unito all’accusat. 
coll’inf. 567 nota 12. 


CIT gen. plur. 123. 


5 eccez. 
ee 69 D. 
xwpiZw col gen. 419, e. 


Le 


y 34. 48. 260. 

-y sostantivi in, 172. 
yavw col gen. 419, d. 
yevdoua col gen. 419, e. 


so) ca 


Q. 


er o 276 D. — nella decl. attica 
" {39 e seg.—dao vedi o. —da n 
vedi n 
-Ww femminili i in, 138. 172. — compar.. 
negli avverbi in, 204. — accusat. 
nei nomi propri in, 163D. — nel; i 
gen. 122 D, 3, c 
-w voc. congiuntiva 233, di — l? pers. 
sing. indic. att. 233, 2 
-wònc aggettivi in, 359, 2, nota. 
ùxéa 35 D, 2. 
Do: 65 D. 
-wv maschili e femminili in, 172. — - 
maschili in, 345, 3. 
-wv desin. del gen. 118. 134, 7. — - 
141. 173, 5. 


dvat 65 D. 

ùvéopua: col gen. 421, 

-wp sostantivi in, 172. 

Upaor(v) 179. 

-wq masch. e femm. in, 172. — ag- 
gettivi iu, 184. — part. perf. jn, 
276. 188. — femminili in, pra — 
avverbi in, 201. 203. — nel 
sing. nei temi con 1 ed v 157. — 
nei temi con ev l6l, a. 

uc ed dc 217. 

ws e dc differiscono 99. 217 D. 681. 

us senz’accento 97, 3 v. 98. — com- 
parat. 631, a. — coll’inf. ws eimetv, 
wc TÒ vOv ‘eva ecc. 564, — «come. 
se » ecc. col part. 588. — «come, 
poichè » 556. — coll’ind. aor. 493. 

«—_ «che » nelle propos. assertive, 

dipendenti 520. — « affinchè » nelle 

Bota finali 530. — con dv 53], 
Lon — a significare desiderio 

s. 445. Her > to 

usrtep — col 

usote 94. 565. 566. Si — Wote Mu] 
617 nota 22. 

Dis v. 0Ùc. 

ittongo 26 D. 

wbréc ecc. 209 D. 

u@peréw coll’accus. 396. 

diperov per indicar desiderio 515. 

nota. 
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ben + ile 


Compendio di Grammatica Comparativa dell’ antico 
indiano, greco e italico di A. SCHLEICHER, e Lessico 
delle Radici indo-italo-greche di L. MEYER, recati 
in italiano e fatti precedere da una Introduzione 
allo studio della scienza del REGNARE xio dal Dottore 
Domenico Pezzi. RIC 

Meyrr L.: Lessico delle Radici indo- italo- -greche » 

Prezzi DomeNICO: Introduzione allo studio della 
scienza del Linguaggio . . » 

Dr-GURERNATIS ANGELO: Piccola Enciclopedia in- 


diana. . . » 
GIUSSANI CARLO: Principii della Grammatica san- 
scritaà Sn" la DI 
CurtIus G.: Grammatica della lingua greca, nuova 
versione del l’fof. G. Muller . . » 
Si vende anche \cnisalinivale: 

Parte {2 Fonologia, Morfologia e Formazione delle parole L. n) 

Parte 2° Sintassi . . i va I 60 
. «—— Commento alia Grammatica greca, recato in 
italiano dal Professore G. Muller. . . » 


SCIIENKL C.: Esercizi greci,:versione liga riveduta 


sulla sesta edizione originale da Giuseppe MNiiller » 


— Prime Letture greche ad uso Neca RIST e 
quinta classe de’ ginnasi . . ; » 


— Crestomazia di Senofonte : . dos » 
SCHENKL e AMBROSOLI: Vocabolario greeo-italiano » 
KUOBNER IR.: Grammatica ASRISREARO della Iingua 


greca . A ne » 
Tavole della coniugazione dei verbi irreg olari della lin- 
gua greca ad uso delle scuole classiche. . . . » 


LeopoLD E. F.: Lexicon Graeco-Latinum Manuale » 
SCHULTZ: Piccola Grammatica latina, riveduta sul- 
l’ultima edizione originale dal Prof. £. Ziveriero » 

— DID per la Grammatica latina, tradotti 
‘da Raffaello l'ornaciari . . ‘ » 
— ‘Trattato della formazione. delle parole e 
della metrica latina, ad uso delle tre ultime classi 
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Tutte le edizioni dei classici raccomandati dai programmi 


governativi. 
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